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SEZIONE PRIMA 

DEI COMANDAMENTI DI DIO. 
CAPO PRIMO. 

DELIE LEGGI IN GENERALE. 

:§. i 



Di àiverfe /pizie di Leggi , e primieramente 
della Legge eterna . 



D. TI Afta egli per falvarfi !' effere battezzalo , ed 

-D aver la fede? 
■ R. Nb . Bìfogna ancora ofièrvare !a legge di Dio . 

D. Che intendete per la legge di Dio? 

R. Intendo generalmente rurrociò che Iddio ci co- 
manda e ci proibifce , o immediata mente , o per 
mezzo degli uomini che ha rivediti della tua aur ori- 
di . 

D. Vi fono dunque moire fpezie di leggi ? 
K. Quattro fe ne pouono diftinguere . i. La legge 
eterna ; i, la leg°e naturale ; 3. la legge pofitiva di- 
vina; 4, le leggi pofitive umane , le quali fi divìdo- 
no in leggi ecclefìafliche , e in leggi civili. 

D. Spiegatemi ciò che fi ha da intendere per cole- 
tte dtverfe fpezie di leggi ; e primieramente che inten- 
dete voi per la legge eterna? 

f.. Per legge eterna inrendo la ragione fuprema , 
orna la volontà immutabile di Dio , ii quale coman- 
da tutto db è giudo , e proibifce tutrociò di' e in- 
giuflo . 

D. E' egli certo , effervi una iegge eterna e immu- 
tabile? 

fi. E' più che certo. In fatti, per poco che riflat- 
Tomo III. A «a- 
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2 DELI E LEGGI IN GENERALE. 
tlamo , non pofliam dubitare che vi fiano azioni ef- 
fenzialmente gì urte di lor natura , ed altre che fono 
eflenzial mente ingiulìe . Bi fogna adunque neceflarì»- 
mente , che efifta una legge eflenziale e incommutabi- 
le, la quale approva e comanda le prime , e riprova 
e proibifce le altre ; e che non fi pofTa violare tea 
commetter peccato. 

D. Dove elifle codefìa fegge eterna? 

R. Elìde in Dio , o piutto/ìo quella legge e Dio 
(lelTo confiderai come la fupremif Ragione , la fu- 
prema Verità , la fuprenja Giufh'zia , e la fuprema 
Santità . 

D. Potrete darmi una notizia vie pili precifa della 
legge eterna? 

R. S. Agoftino dice, che effa non è altro che la fu- 
prema ragioni 0 ■volutiti di Dio , la quale comanda di 
offervare in ogni co/a P ordine naturai* , ; pruibifce dì 
j "convolgerlo (a). 

D. Quali fono i caratteri della legge eterna.' 

R. Sono quelli, d' efiere neeeffarìa, immutabile, unì- 
vetfale , indi fpenfab ile ; di obbligare ogni creatura 
ragionevole , in tut^ i tempi e in tntt* i luoghi ; e 
di effere la fonte e la regola primitiva di tutte le al» 

D.^ferche dite la legge eterna eftr la fonte « la 
regola di rutte le altre leggi ? 

R. Perche tutte le leggi che pofTono far gli uomi- 
ni , non fono giufte, fe non in quanto fono conformi 
a cib che preferì ve la legge eterna . Lo che fa dire 
all' Eterna Sapienza ; Da me vengano il configlio , /' 
equità, la prudenza, e la forza: per me regnano i Re , 
ed i Legislatori ordinano ciò che i giufta. Permei Prin- 
cipi comandano, e tutte li potarvi rendon giuftizia /opra 
la terra (*). 

V>. Ave- 

(a) Lib. XXII. conti*. Fault, cap. ±7. Lex <etert>4 
eji ratio divina , vel valuutas Dei , ordinem naturalem 
conferuari fubens , perturbmrì veiam . 

(b) Prov. Vili. 14. feq. Meum ejì confilium , & 
lequitai, mia efl prudemia , mm efl farti sudo , Per me 
reges regnant, & legum conditore* jufia decemum . Per 
rm principe! imperati! , & potente! dteernuru juftitiam. 
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PARTE ìli. SÉZ. ì. CAPÒ I. * 
Tt. Avere tlerro , la l;gge eterna edere Dio fleflb , 
V efiflenza dt Dio e ella dunque una prova certa dell* 
eCftenza della legge eterna? 

R. SI, n'c Una prova evidenre; eper l'illelTa ragio- 
ne V e/ttenza della legge eterna e Una prova taanifeiì* 
dell' ritta» di Dio. 

§. il. 

Delia legge naturale i 

D. T A legge eterna eflèndo En Dio , tome poflìam 
J_j noi conofeere ciò che ci comanda e db cbs 

ti vieta? 

R, Lo conofeiamo dalla legge naturale da Dìo im- 
preca nell'anima tioftra , e eoe > Una partecipazione 
della legge eterna. 

D. Che cofa è la legge naturale? 

R, E' un lume che Iddio infonde in tutte le crea- 
tore inrelligenri nel crearle , il quale le rende capaci 
di difeernete il guitto dall' inglulìo. 

D. E' dunque la legge naturale in tutti gli uomi- 
ni? 

R. Sì, corelra legge e Imtìteila fieli * anima di ciafeu- 
no. Delia medeiìma fi dice In un l'almo.- fai muse fi- 
guato , c Signor* , /opra di noi il lume del fyoflro •uolia 
(a). S. Paolo dice ancora." Quando i gentili the mH 
hanno legge ( fcritra ) fanno naturalmente ( fenza il 
foCcorfo di quella legge } le Cofe che quella Comanda t 
teflon fon- legge a fe flejfl, e fanno vedere che cti che ì 
pilfcritio dalla legge, fl<t feriti» nel loro cuore t rendili' 
do loro tefliinonianza la propria cofeienza , per la divtf 
fila de'penfieri e delie rifléjfahìg the gli accufano o di. 
fi adono ( h) , 

Al D. La 

(a) Phlm. lV. 7. Sigmtumeji fupet noi tmmmU 
' tus lui , Domine . 

* (h) Ad Rom. II. 14. 15. Cum èn'im gentes > $M 
legeat non habsnt , nmitraliter ea, qua legis funi , fa* 
cium , ejufmodi legem non habenm t iffi fibi funt Ut t 
qui ojìtnduat opui legit firiptum in cordibut fuìt , tf 
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R. Ella è più chiara e più diftintt in alcuni , e 
piìl ofcura in altri; ma none mai interamente dillrut- 
ta, e il fuo lume non è mai del nitro (pento. Prima 
del peccato, l'uomo innocente vedea chiaramente, di- 
ftintanvnte , fen;-.' alcuna pena e fetida il menomo ve- 
lo , tutt'i ìur.l dovevi lidia l.^ge naturalo; ina per lo 
peccato <nie!tr. h;i«: t-.i prudemente ofeurata, e quattro 
piìl uno fi dà in preda alle lue paflioni , tanto più fi 

D. Perchè dite che il peccato ha ofeurata nell'uo- 
mo la legge naturale? 

D. Perete l'effètto dtl peccato fu, ed è di fpande- 
re folte tenebre nella mente dell'uomo, e di agget- 
tare il di lui cuore ad una folla di paflioni che gli 
fin prendere bene fpeflb il male pel bene , e il bene 
pel male . ( '/eden quel che fi è detta netta pmnapar- 
tc intorno la fùg/t dell'ignoranza tspXMt* dal fincato 

D. Perchè aggiungete , che la legge naturale non 
viene mai per io peccato del tutto ("cancellata nell' 

R. Perchè i primi principi ài efTa legge fuififtòn© 
Tempre nelle anime anche le più fregolate . Così , per 
efempio , non vi ha pedona eh.- ignori , o che po!fa 
ignorare, die non fi (bve fare ad altri quella che non 
fi vorrebbe che forte fatto a fe . 

D. Coteiìi ptimi principi della legge riattale ba- 
flan Èglino a farci conoscere ciafeuno de'noftri doveri 

R. S BafìeR^bero , fe il cuore foffe puro ed efente 
dalle paflioni ; perchè non v' ha dovere alcuno che 
non ria racchiudi in oje'sirimi principi i ° che- non 
ne Ila una confluenza mutria . Quindi è lempre 
colpevole l'uomo, quando tiafgredifce i precetti della 
legge naturale . Quello principio , per efempio , non 
fari ad alt ri quel che no» vomjìi chi fi faceffe a te , baita 



, & inter fe 
m dtfexden- 
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PARTE m. SFZ. T. CAPO I. 
per colivi ii co rei d' ingiufKzia tutte le volte ti- 
mo altri cÌ6 che non vorremmo che fi- 
nn, li che fa dire a S. Paolo: O «omo, ci 

fia tic giudichi e colanti gli nini, tu fei : 
le, perchè «.ndamumdt gli altri, condanni le J 
c„J},acbè fai le PO', cofe eie tu charmi (a) 
D. Donde viene adunque l'ignoranza nella 
parte degli uomini intorno a', precetti della 
turale ? 

R. Quella ignoranza nafee femore da una 



durrebbero di grado in grado alla cognizione d; cia- 
feuno dei loro doveri; ovvero perche i pregiudizi del- 
la loro mente , le palloni , e la corruttela del lord 
cuore gì' impedirono di comprenderne la chiarezza. 

§. III. 

Delle leggi pofitive divine ed amane , 

D. Che intendete per leggi polirive? 

R. Intendo le leggi Icritre e pubblicate C-lìcriormen- 
le , le (piali fi difliuguoao in leggi polìrWe divine , ed 
in L-ggi pofirive amane . 

D. Che intendete per leggi pofitive divine ? 

R. Quelle che diede Iddio agi' Ifraeliti pel minifte- 
ro di Mose; e fono di tre foni .■ i. la legge del De- 
calogo , o de' dieci comandamenti che fi chiama I» 
legge morale .- 2. là legge cerimoniale , la quale rego- 
lava tutto il culto citeriore della religione Giudaica - 
?. le leggi dette giudiziali , le quali prete riveano là 
forma de' giudizj , e la polizìa efteriore del popol Giu- 

D. I precetti contenuti In quelle vario' leggi , fon 
eglino diverli da'precetri della legge naturale? 

R. I precetti del Decalogo , o della legge morRle 
A ; non 

{a) Ad Rom. II. r. Inexcufabilit et, a homo omnit, 
qui judicas : in quo cairn judicai allertati , ttipfum cin- 
dtmnits : eadeni enim agi: , qua judicas. 
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6 DELLE LEGGI IN GENERALE. 
non fono che una promulgazione efteriore e [bienne 
cVprecetri delia legge naturale ; perciò la legge mora- 
le obbliga tutti gli uomini di rutt' i tempi e di ogni 
nazione. . " 

D, E' egli io Redo de' precetti della legge cerimo- 
niale e della giudiziale? 

R. Nò . Quelli non appartenevano, alla legge natu- 
rale ; ne obbligavano che i foli Ifraeliti, e nondovean 
durare, che fino aila venuta del Meffia , il quale (la- 
bili nn nuovo culto vie più perfètto del culto giudai- 
co , che n'era fol l'ombra e la figura . [ Parlerei» 
fitt a lunga della legge divina nel capitola fegutnte . ] 

D. Che intendere per leggi pofitive umane? 

R. Intendo le leggi pubblicate da uomini che Iddio 
ha rivediti della fua autorità? 

D, Codette leggi fon elleno immutabili e indifpentà- 
bili come la legge naturale ? 

R. Nò . Elleno in ordine a quello che contengono 
di puramente pofitìvo , fono foggette a variare , fe- 
condo i tempi, i luoghi, e le citcoflanze ; e per cao- | 
fe legittime fe ne pub d'ifpenfare. 

D. Vi ha egli diverte ipezie di leggi pofitive? 

R. Se ne diftinguono di due forti, cioè leggi eccle- 
fiafiiche e Uggi civili. Le- ecclefiafliche fono quelle che 
preferive la Chiefa a' fedeli, in virtù dell'autorità ri- 
cevuta da Gesù Crifìo ■ Tali fono i comandamenti del- 
la Chiefa , de'quali parleremo nella feconda fezione 
e le ordinazinnì particolari che i fnperiori eccleiiaftid 

rbblka.no nelle loro diocefi. Le civili poi fono quel- 
che Ì Re e gli altri Sovrani pubblicano ne' loro Sta- 

D. I Criflìani fono eglino obbligati ad ubbidire al- 
le leggi civili ì 

R. Niuro e difpenfato dall' ubbidirvi in tutto ciì» 
che non è contrario alla legge di Dio , e quello Io co- 
manda Iddio (leffo . 

D. Sh che e fondata codetta obbligazione! 1 

R. Su quella ragione , che Ì Sovrani , e tutti quel 
che governano > hanno la toro autorità da Dio fieno, 
e perciò il difubbidìr loro, i un dìfubbidire agli ordi- 
ni di Dio. 

D. Quella dovere ci viert egli efpreflb, nella Scrit- 
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PARTE Iti. SEX. I. CAPO I. ? 
R. Bene fpeflb ci viene inculcato, econtermini chia- 
riffimi. Rendili a Cefare, dice Gesti Criflo, al che h 
dì Cefare , e a Dio ciò chi è di Din (a) . S. Paolo 
ferirmelo «'Romani, dice !oro: Ogni perfetta fin folto- 
pojìa alle padeftà fuperiori ; perchè non vi è podcjlà che 
non venga da D/o\, ed egli fteffo ha Jlabi/ile mite quelle 
the fona fopra la terra . Celai adunque il quale refìfle 
alta poderi , fi oppone all' ordinazime di Dio : e quei 
che vi fi appongono , tirane fopra dì fe una gitifia con- 
danna .... Il Principe- è il miniflro di Dio pel voflro 
berti .... E' dunque neceffario , che gli fiate foggeltì, non 
folammti per tinnir del gafiigo , ma eziandio per devere 
di cofcienzjt .... Rendete dunque a tutti quel che è lo- 
ro dovuto: a chi il tributo , il tributo ; a chi la ga- 
btlla , la gabella ; a chi il tintore , il timore ; a chi i* 
onore, l'onore (i) . L'Apofìolo S. Pietro non è me- 
no precifo fu quefto punto - Siale finopojìi , die* e^It , 
per l'amore di Dìo ad ogni man., che ha fodefià fopra 
dì voi: fia al Re t come a Sovrano; fia a' Prifidi , co- 
me ad uomini inviali da fua parli , per punire i mal- 
fattori j e per onorare i burnì {e J. 



A * §-.IV. 

( a) Matth. XXII. ii. Reddìte. ergo qua funi Cla- 
ris Co-fari -, & qua funi Dei Deo . 

(h) Ad Rotti. XIII. i. feq. Omnis anima pollati- 
bus fublimìorìbut fubdila fit : non ijì enitn polefiat, nifi 
a Deo: qute autem funi , a Deo- ordinata funi . Ilaque 
qui nflfiit potefiatì, Dei erdìnationì rlfiflit .■ qui aulem 
rcfifìunt , ìpfi fibi damnationem adquìrunl .... Dei enim 
minìfier ifi fibi in étmum .... Ideo muffitati- fubditi e- 
fiate , non folum propter iram, fed etiampropter confeiew- 
tiam .... Redditi ergo omnibus debita ; cui tributum , 
trihutum; cui vcSigal , veSigat ; cui timorem, liotofcm; 
cui honorem , honorem . 

(c) I. Petr. II. (j. 14. SubjeBi ijìote tonni huma- 
nit criaturs propter Deum ; five Regi , quafi pnecillentr, 
five Ducibus , lanquam ab- eo mijfil , ad vinaìBam ms- 
lefaSorum, laudim vero honorum, 

^ ■ ' \ ■ 
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t DELLE LEGGI IN GENERALE. 
§. IV. 

Dell'ignoranza della legge . Se fettfi dal peccato, 
e quando feuft . 

D. T 3 Ignoranza dtlie leggi meramente polinve , 
J_j (bufa ella dal peccato quei [che non le offer- 
ii. Quella ignoranza feufa dal peccato , quando con 
buona fede s'ignora la legge , e non s'ebbe ^oppor- 
tunità d'eterne ilìrutto. 

D. Perche l'ignoranza feufa allora dal peccato? 
R. i. Perchè ella è allora affo linamente finvolonta- 
Tia e invincibile . z. Perche ciù che li ordina , o fi 
proibita da quella forra di leggi, non elTcndo ne giu- 
flo ne ingiudo di fua natura, la loro inoifervanza non 
e per fé medtiima un peccato . 

D. Può egli dirfi lo fteffo dell'ignoranza de' pre- 
cetti della legge Mintale? 

R. L'ignoranza di ciò che preferive la legge di na- 
tura, può bene alcuna volta diminuire ilpeccato, ma 
non lo feufa del tutto mai. Il fervo, dice Gesù Cri- 
fto , il quale ha conofeiuta la volontà del fuo padrone , 
e non ha preparate ne fatte ìe cofe fecondo il di lu'tvo- 
iere, farà rigori] amente battuto ; colui poi che non l'ha 
conofeiuta, ed ha fatte cofe degne di cafìigo , farà 'bai- 
' r rigore (a), S. Paolo dice ancora.- Tut- 



ti quei che peccarono fenza aver ricevutala Ieg# [ fcritta L 
periranno jenza la legge ; e tutti quei che avran pecca- 
to doto ricevuta la legge , faranno giudicati dalla leg- 
ge U]. 

D. Ogn' 

(a) Lue XII, 47. 48. Ille fervus , qui cognovit 
voluntatem domini fui , & non pr<eparav'tt , & non ft- 
cit fecundum voluntatem ejus , vapuiabìt muitis . Qui 
ameni non cognovit , & fecit digna piagli , vapulaEit 
pauch. 

[b] Ad Rom. I. lì. Quìcumque fie lege peccave- 
ttott , fiat legs peribur.t : & quìcumque in lege .peccave- 
turtl , per legem jadicabuntur . 
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PARTI m. SEZ. I. CAPO h p 

D. Ogn' ignoranza, dulia legge naturale diminuita 
ella il peccato? 

R. Nò. Vi ha un'ignoranza affettata o ricercata , 
per mezzo della quale l'uomo non vuole iftruirfi de* 
ìuoi doveri, per poterli violare liberamente . Quella 
ignoranza aggrava il peccato in vece di diminuirlo. 

D. Quando dunque l'ignoranza della legge naturale 
Io diminuire? 

R. Quando non è direttamente volontaria , e che 
non viene fe non da un difetto dì rifleflione ,o d'iltru- 
zione . 

D. L'ignoranza diminuifee ella allora il peccato di 
tal maniera, che renda femplicemente veniale un pec- 
cato che di fua natura e mortale? 

R. L'ignoranza non cangia la natura del peccato : 
e paro non efenta dalla' dannazione eterna quei che 
peccano mortalmente : ella lòltanto , al dire di 6. A- 
golìino , fa sì che la dannazion loro è meo rigoro- 
la . 

D. Perchè dite , che l' ignoranza de' precetti della 
legge naturale non ifeufa mai intieramente dal pec- 



perchè non toglie che quell'azione che fi fa , e che 
e contraria alla legge naturale , noti lì a in fé fieni 

D. Che intendete, quando dite che l'ignoranza de' 
precetti della legge naturale non e mai atfolutamente 

R. Intendo che è aflbl utilmente poflìbile di fotmon- 
tarla , e fempre viene dalla mancanza dell' uomo il' 
non vedere nell' anima propria i precetti che il Crea- 
tore vi ha impreflì . 

D. Perche dite, che e Tempre fua mancanza che?"' 1* 
uomo non vegga quelli precetti? / 

R. Perchì; i precetti dil Signore font/chiari r lumìnofi 
in loro Jìejfi , conte dice la Scrittura (a ) ; e perciò È 

[a] Pfalm. XVIII. 9 . Pr-cciptum Damili lueidum , 
illuminant tcitfos . 
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io DILLE LEGGI IN GENERALE. 
Tempre effetto dei falli pregiudizi della mente e delle 
tenebre delle patlioni, che non fi veggano. 

D, Polliamo noi , da noi iìelfi , diffipare la. 
noftra ignoranza , e conofcere ogni noiìro dove- 

R. Non lo poliamo colle noftre proprie forze, e 
fenza U foccorfo di Dio, per cagion delle tenebre che 
fparfe il peccato nella nolfra mente ; ma ben lo poffiamo 
col foccorlb di Dio; e quello foecorfo non è mai ne- 
gato a chi lo defidera,,e lo domanda come conviene. 
Se alcuno di voi ha Infogno di fapienza , dice l' Apo- 
ftolo S. Giacomo, la domandi a Dio, il quale la dà 
largamente atutti (quei che l'invocano ) , egli farà da- 
ta {a). Lo Spirito Santo dice ancora nella Scrittura : 
La fapienza è piena di lume; quei che l'amano, la 
fcuoprono facilmente ; e quei che la cercano, la ritrova- 
no; Ma previene quei che la defiderano , e fi mojlr* 
toro la prima [b]. 

D. Che intendete voi , quando dite che l' igno- 
ranza non toglie, che l'azione che fi fa, ed ^con- 
traria aita legge naturale , non fia malvagia in fe 
fteflà ? 

R. Intendo, che rutto ciò che comanda la legge 
naturale, giuflo in fe flelTo , e turto quello che vie- 
ta, è ingiuflo in fe medefimo. Or l'ignoranza non 
cangia la natura delle cole , Non pub dunque fare che 
db che e giufto in fe fteffo , non fia obbligando e 
cib che è ingiuflo, non fia un peccato. 

D. Quando un uomo, che fa una cattiva azione, 
ignora che fia cattiva, fi pub egli dire che abbia la 
volontà di peccare .' 

R. E' vero che facendo egli un male che non repu- 

[a] Jac. I, 5. 57 quìs vefoum indign fapientia^ pó- 
fivfet a Dea, qui dar omnibus affiutnter, & non impa- 
perai; & dubitar ci. 

[ b ] Sap. VI. 13. 14- Clara eft , & que nun- 
quam marcefcit faftemìa , & facile videtur air Bìl , 
qui Hiiigunt eam , & invenitur ab hit , 511/ quicrmt 
illam : preoccupai qui fe cowiipi[cunt , ut tllit ft prirt 
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PARTE III. raZ. I. CAPÒ I. ir 
fa male, non ha una volontà formale e cTiltinta dì 
peccare . Ciò non orlante pecca volontariamente ; poi- 
ché ha la volontà di fare, ed effettivamente fa un' 
azione, per fe fiefla peccaminofa . 

D. Si pub egli dire chela volontà di coftiii fia mal- 
vagia f 

R. Lo è (Scuramente per qucfto folo, perche Apor- 
ia a fare un'azione malvagia per fe (lena. Ogni vo- 
lontà , l' oggetto della quale e malvagio , non pub ef- 
fere che malvagia . 

D. Non e egli dunque neceffario, per renderfi col- 
pevole di peccaro, il lapere che fi pecca? 

R. No; altrimenti non vi farebbe peccato d'igno- 



D. Che prove avete, che i peccati commeffi per 
ignoranza fian veri peccati f 

R. La facra Scrittura in molti luoghi parla de' pec- 
cati d'ignotanza come di veri peccati, pe'quaìi Dio 
preferire nell'antica legge facrifizj di espiazione. Di 
piìi tutti i fedeli domandano a Dio con Davida (•) 
il perdono dc'peccati che commifeto per ignoranza. 
Ora, ficcome olTerva S. Agoflino, fe ì peccati d' igno- 
ranza non fotTero veri peccali , e fe la giultizia di Dio 
non gl'imputatTe, l'uomo fedele non ne domandereb- 
be perdono a Dio (£). 

D. Che conchiudete da ciò che avete detto? 

R. Ne conchiudo con S. Agollino, che ogni pecca- 
tore è inejcuf abile , o fappia che pecchi, « noa la fap- 



(a) Pfalm. XXIV. 7. DtliBà jttvtMKti* mia, & 
ignoraiitiai meai ne memineris. 

lb) Uh. I. Oper. Imperf. C. 105. 

( C ) Epift. CXCIV. num. i5. JnexcufabilU efl 
email peccai» , Jive qui twvit , Jive qui ignorai ; five 
qui judìcat , fi-ut qui nan judicat . Quia ®- ipfa igna- 





Digitized by Google 



il DELLE LEGGI INGENERALE. 

D- Vi ha egli fu quefla materia qualche decifìorte 
della Cfiiefa? 

R. Sì. Un degli errori dalla Chiei'a condannati ne* 
Pelagiani e quelìo, che ciò che fi fa per obblivione, 
0 per ignoranza ( della legge ) e etèrne da pacato ; 
perche non fi fa volontariamente. Il Concilio celebra- 
to in Diofpoli dannò quella dottrina colla feomunica, 
e Pelagio ileflò ivi prelente, fu coflretro dianatematiz- 
zarla. 

D. Se per elTer colpevola di peccato non e necef- 
farìo di faper che fi pecca; che giudicate voi dunque 
di coloro che pretendono , che per peccare bi fogna fi- 
re attualmente tin'elptena attenzione alla malizia del- 
l'azione che fi (a? 

R. Io dico che una Affetta mattina e il rove- I 
feiamento di tutta la moral crifliana . Quindi i j 
Sommi Pontefici e tutto il Clero di Francia 1* 
hanno censurata negli autori temerari che in que- 
fli ultimi tempi hanno avuto 1' ardir di pro- 
durla . 



rantU in eli,' qui tntelligerc nolueraat , fine dabitaiio- 
ne peccalum cfl; in eis autem, qui non potucrunt, pali* 
piccati. Erga in utnfque non eji jufU excufalio , fedju- 
jìa damnatio . 
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CAPO SECONDO, 

de' comandamenti di dio 
in generale-. 



D. C_iHE s'intende per li comandamenti dì Dio? 

R. S'Intende la legge che diede Iddio agi' Ifraeliti 
fui monte Sinai per mezzo di Mose. 

D. Come fu data quella legge? 

R. Fu data col pili maeftofò e pili fpavenrevole ap- 
parato . Iddio la promulgò con unavocepolfente e formi- 
dabile in prdenza di tutto il popolo, eh; era alle fal- 
de del monte, e dicdela a Mosè, ferma fu due tavo- 
le di pietra. {Vcggafi dì che fi c ditta fu quejìo fag- 
otto nella Parti I. Cap. i. ) 

D. Perche Iddìo accompagnò la pubblicazion della 
i-:^: r-i tanto fpkndore? 

R. Per rendere quella fama legge vieppiù rifpet (abi- 
le, e per impegnare più poflèntemente gli uomini ad 
offendila. 

D. Che contiene qudla legge? 

R. Contiene dieci comandamenti, e perciò fi chia- 
ma il Decalogo. La prima tavola contiene i tre pri- 
mi comandamenti riguardanti Dio, e chiamanti i co- 
mandamenti della prima tavola ; e la feconda gli altri 
fette riguardanti il profiline, e fi chiamano ì coman- 
damenti della feconda tavola. 

D. Quelli dieci comandamenti obbligano anche icri- 
fìiani? 

R. Effi obbligano tutti gli uomini fenza eccezione i 
e li crifìianì arcoià più lì rettameli te che gì' Ifraeliti, 
perche Gesù Crido lì rinnovò , e diede loro un nuovo 
grado di autoriti; 

D. Perchè dunque fi dice che la legge di Mosi fu 
abolita da Crifio f 

R. Perchè egli colia confumazione del fio facrifizio 
abolì la legge cerimoniale, la quale dovea durare fol- 
tanto fino alla fua venuta; abolj eziandio le leggi giu- 
diziali, le quali riguardavano folamente la polizia effe- 
rio- 
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H US' COMANDAMENTI DI D1Ó. 
rìore del popolo giudaico. Ma per conto della leggi 
morale contenuta*, nel Decalogo , lungi dall' abolirla, ei 
la confermò , e la propofe con viemaggioie eitenfione . 
.Non pen/al?, die' egli , che io fta venula a diflruggert i 
la legge o i Profeti: non fon venula a dijirugger la , ma 
a compierla {a) . 

D. In qual fenfo die' egli d' eflèr Venuto a Com- 
pier la legge e ì Proferir 

R. Lo dice: I. Perche egli compi tutti i miflerj 
annunziati da'Proteti, e figurati in rutto il culto giu- 
daico, i. Perche ci diede una cognizione piìi efìefa , 
più diftinta, e pili perfetta della legge morate conte- 
nuta nel Decalogo. 3. Finalmente, perche ci ha meri- 
tata, e fparge nei noflri cuori la grazia che ce la fa 
adempire. 

D. Il Decalogo c'impone egli obbligazioni nuove, 
e differenti da quelle che preterire a tutti gli Uomini 
la legge naturale ì 

R. Nb.- fe fi eccettua la legge del Sabbato (delia 
quale parleremo appretto) altro non fa il Decalogo che 
comandare elìeriormente cib che viene ordinato inte- 
riormente dalla legge naturale. 

D. Se i preceni del Decalogo fono impreflì nell'a- 
nima dì tutti gli uomini dalla legge di natura, che 
Infogno ci era che Iddio ne facefle Una ptomulgazione 
efteriore? 

R. Iddio il fece per rimediare all'ignoranza e alla 
profonda cecità nella qi:ale giacevanfi gli uomini ri- 
guardo ai loro doveri più eftenziali ; e per mettere lo- 
ro fenfibilmente folto gli occhi i precetti che portavano 
fcolpiti nel fondo della lor anima, e che tuttavia non 

D. Donde vien dunque che Iddio Alfièri il lungo 
tempo a date la legge ferina * 

R. li fece affine di dar luogo agii uomini , di con- 
TÌncerfi per mezzo di una lunga esperienza, delle te- 
nebre delia lor mente, e del bifogn* cheaveanO , che 
Id- 

■i 

(a) Manli. V. 17. Nolìtt putire, queniam Meni 
fahere legtm, mi Propbitas : non vini folvtrt, frd ad' 
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PARTE III. SSZ. II. CAPO li. if 
Iddio metter loro seriormente dinanzi agli occhi ilor 
doveri . 

D. E' egli un gran vantaggio per noi, che Iddio ci 
abbia data la fui di rpefla maniera ? 

R. E' un v;-,i.t;;-;i» -"mil^iio , pel quale dobbiam 
effete penetrati di ncono'«iv,:a ; poiché intuendoci etri 
de' 11 oli ri doveri, ci nutre piìi a portata di adempier- 
li. Che però ebbe a dir* Davidde: Il Signora annun- 
zi* la Parola a GÌM<,ùh , e h fue leggi ud Ifraei ■ 
lo . No» traiA così tutte le altre sazio»! , non manife. 
Jtb loro i fimi ord.ni (*). Il Profeta Baruc dice anco- 
ra ; Noi f,, m0 filhi , o ì[,-..clh , ri .rch> Dio ci manife^ 
Jla quel che gli piace ( b ). 'Ma qudlo favore di Dio 
ci trarr! fopra mia condanna più tigorofa , (e violere- 
mo i fnoi divini precetti. Perciò Gesù Crifio tei dica 
nel Vangelo: Se faf ete juejie cofa , farete febei fipp. 



61> 



alcuno de'twftri doveri, che non 
Lialcheduno dei dieci comandamenti. 



D. Perche notlro Sipi 

amor < 



i Dio 



R. Perche: I. l'amor di Dio ci fa a< 
te le nolìre obbligazioni verfo Dio . t 
neri adempiimo ciò che gli dobbiamo, 



( a ) Pfalm. CXLVII. 8. Q*i amuntiat -virium 
fimi Jacob, juflitiai & judicia fua Ifracl ; non fecit 
taliter Omni Banani , & judicìa fitta non manifrjlivit 

(' b ] Baruch, IV. 4. Siati fumus Ifrael ; aula }m 
Dea plaCent , man 'ifejia funi nabii . 

(e) Joann. XIII. 17- SÌ Ì4C fiitù , fati eriti,, fi 
feceritis e*. 
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io DE' COMANDAMENTI DI DIO. 

D. Perchè dire che l'amor del propino comprende 
ì fette altri comandarne r.ti ? 

R. i. Perche; quando fi ama il profumo, non fe 
gli fa male alcuno, e fiarao difpofli a fargli rutt' il 
bene eh? poniamo : Colui che ama il pnflìmo , dice S. 
Paolo , ha adempiuta la Ir^j ; imperaci i wwjìi coman- 
damenti ; non cu.>.i,:?ttsr,:i ad:<,'t:na : non ucciderai: non 
Tuberai : non rendei :i f.i.'f.i teit'rmnn:.i'i~a : kpi d-Jiderera: 
verna fieni: del proffimo , e fe altro comandamento v' è , 
fi contiene in compendio in qvefte parali: Amerai il tuo 
prqjfimo comi ti /?s/Ji>. V amor del profilino non fa alcun 
mali . Dunque I' amori è il compimento della ligge 
["] ■ 

D. Ci vien egli comandato ancora di amar noi me- 
de fimi ? 

R. Sì; noi non pglfiam non amarci; ma vi ha un 
amor di noi Iteiìì regolalo , ed uno tremolato . 

D. Che cofa e l' amarci con un amor regolato ? 

R. Egli e il cercare la noflra felicità in Dio, il 
q>- .1 folo ì il noltro fommo bene e it noft.ro ultimo 
f ie . 

D. Che cofa t amarci con un amore fregolato ? 

R. E' il cercare la noftra felicita in noi , o in qual- 
che altro oggetto fuori di Dio , come negli onori , nei 
piaceri, nelle ricchezze. 

D. Dove contienfi il precetto di amar noi medefi- 

R. Si contiene in quello di amar Dio. 

D. Perche Iddio non ci diede un precetto particola- 
re di amare noi flefli ? 

R. Perche noi non polliamo amar Dio fenza amare 
noi fteffi, ne amarci con un amof regolato e legitti- 
mo, fe non amando Dio, e cercando' la noflra felici- 
tà in lui folo. 

D. Pof- 

(a) Ad Rom. XIII. 8. kq. Qui dilìgit proxitnum 
Icgcm imptewt . Nam, no» adidterabìs : nonoccides; non 
furaberii: non fai funi tifiimonium dices: non concupì fi es: 
fi quod ift aliud mandatum , in hoc verbo Ufiaara- 
t»r: Dilige! praxìmum tuum ftcut tcìpfum. DileBie 
proxhni malum non operai kt. Plenhudo ergo lieis rjl di- 
leBio. 
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CAPO II. 






5 manda menti 


di Dio ! 


R Polliamo ofìL-VM^r'tutri c 


Ih tua grazia 


. Iddio r 


dice il Concilio di Trento 1 die 
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comanda cofe imponibili , o a com 


ndandoci , ci 


1 "-'-,:-';';<' 


Ai fati- rih the uni nnflijram e di 
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non fia polfibile di amar Dio, 


né di amare 
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D. Ditemi i comandamenti di Dio . 
R. Eccoli tali quali vengono riportati nel libro del- 
l' Efodo/ I. Io fino il Signore Iddio tuo che ti ho trat- 
to dalla terra di Egitto, e dalla ctfa della /chiavili*. 
Non avrai altro Dio dinanzi a me. Non ti farai alca- . 
na immagine fcoìpita , ni 1 .iltr.s ftyuta di cìb che 

è ne'' cidi , nella terra , o nelle acque [otterrà . Non le 
adorerà, nè fervirai . Perchè io fono il Signore Iddio 
tuo. Dio gelofo , il quale punifee l'iniquità de'padrine* 
figli fino alla terza e quarta generazione riguardo a quei 
che in' 'odiano ; ed ufa mìferìcordia infìna a mille gene- 
razioni riguardo a quei che mi amano , ed ojfervano t 
miei comandamenti . z. Non prenderai in vano il nome 
del Signore tuo Dio, perchè il Signore non terrà per in- 
nocente colui che sverà prefi il fuo nome in vano. 
Ricordati di fantificare il giorno del f abbate . Lavorerai 
gli altri fei giorni, e farai tutte le opere tue', ma il 
fettimo giorno è il ripofo del Signore Iddio tuo . In quel 
giorno non farai alcun'' opera , nè tu, nè i tuoi figli , nè 
le tue figlie, nè il tuo fervo , nè la tua ferva, ni i tuoi 
giumenti , nè lo firaniero che farà nel recinto dell; tue 
citta. Perchè il Signore fece in fei giorni il cielo, la 
terra, e tutto ciò che vi è eomprefo, e riposi nel fetti- 
mo giorno. Perciò il Signóre benedice il giorno del S al- 
bata , e lo fanti fico . 4. Onora il padre e la m.idre , ac- 
ciò fian prolungati i tuoi giorni fopra la terra che il Si- 
gnore Iddio ti darà . Non ammazzerai . 6. Non Com- 
TomoUl. B mei- 

fa) SefT. VI. de luiltnc. cap. 11. Deus impojfib.li* 
non jubet, fed jubendo monet , Cr facete quad joffy , & 
peterc quod non poJJ-.s , & adjuva! , ut joffìs . Vid. £i S. 
A ug. De nat. & gr. ri. 50. 
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DE' COMANDAMENTI DI DIO . 
! adulterio . j. Non ruberai . 8. Non farai fiti/a 
iMU contro il profiimo tuo . t>. Non defidererai la 
■o proffimo. lo. Non deflètterai la fuacafa, 
1» , "è la fa* ferva , nè il fuo bue , nè il 
, è alcun' altra cofa eie gli (fetta. 
Perchè Iddio comincia ia fua legge da quelle pa- 
role : Io fono il Signore? 

R. Per avvertirci che egli ha l'opra di noi un fu- 
premo impero / che in qualità di Tue creature noi gli 
iìamo effenzial mente l'oggetti: che egli ha diritto di co- 
mandarci * e che noi gli dobbiamo la piti pronta e più. 
perfetta ubbidienza. 

D. Perche aggiunge. 1 Io fono il tuo Dkt 
R. Per lignificare che egli e il noftro fommo bene 
t il noftrtì ultimo fine; onde il nofìro primo dove- 
re, ficco ms la noftra felicita, e di fìafe uniti a Iti. 

D. Perche Iddio dice ancora : Io ti ho tratto dalla 
terra di £git,<r, e dalla cafa di f chiaviti,'! 

R. Per eccitare gl'Ifraeliti alla riconofeenza, all'a- 
more, e alla confidenza, ricordando loro la miracolo- 
la liberazione con cui gli aveà tratti con molti pro- 
digi dalla dura fervitù che avean foffertO in Egitto . 

D. Sembra che quello motivo non dovrebbe inre- 
refiarci , perchè noi non fummo fchiavi degli Egizj. 

K. Quello motivo dee muoverci piti degl' Ifraeliti ; 
perchì la ferviti loro fu una figuraimperfettiilìma del- 
la fchiavitù di tutto il genere umano fotto l'impero 
del demonio e del peccato ; dalla quale Gesù Crìlio ci 
ha miracolofamente campati per mezzo della fua mot* 
U e della ìli rifune/ione , 
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capo terzo , 

DEL PRIMO COMANDAMENTO DI DIO. 

A\VAVAVA*AvA'< 
f. t. 

Ce//f f» ™«& teologali prrfcriitc dal prim* 
comandamento . 

ti. A Che ci obbliga ii primo comandamento di 

jt\ adorare un filo Iddio' 
R. QueflO primo precetto ci obbliga à quattro co-' 
Te. i. A credere in Dio; A fperare ih lui. j.Ad 
amarlo perfettamente . 4. Ad adorare lui folo . 

D. Quali fon dunque le virtù che ti vengono co* 
riandate cori queitó precetto? ■ 

R. Sono la. fede, la fperanza,. la cariti, e l' adora- 
zione i detta altrimenti la virtù d.'lla religione. 
_ pi Come lì chiamano comunemente le tte .prime" 

R. Chiamanti virtS teologali ; perche hanno Dio im- 
i-v. ■ji.'ismcnte per oggetto e-per motivo* 

D. Le virtù detre morali, come la prudenza, la! 
giuftizià, la fortezza; la Temperanza, e tutte quelle 
che ne vengono in fequelay non hanno anch'effe Di* 
per rnotiytf? v 

R. Elleno, per vero dire, deonò riferirli a Dio co- 
lile al loto ultimo fine , ed aver per principio l' amor 
di- Dio.- ma' egli, non ne e propriamente l'oggetto e 
il motivo immediato.-. 

D. In che modo la ftde. ha ella immediatamente Dio' 
per oggetto e per. motivo? 

R. In quanto che noi per .mezzo' della fede credla-' 
ilio Dio, e tutto cib che ci rivela; e lo crediamo' 
perche egli lo tWetbi . 

D. E la fperanzi irì che' modo ha ella Dio pér óg' 
getto f per" ftwfcvtf itfaffed'att? 

È Ì , Kv 19 
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"lì.. In 



za, noi tendini;* Wi^c n. iiec n t] Ul :!b Inerbili unio- 
ne . 2. Perchè la carità f i ■ ri [ ile i, s t ctcni irniente nel rie- 
lo; laddove la fede e h pranza non et avranno piti 
luogo.' La ùnti, dice- S. Paolo, non finirà mai . . . 
e/a «ì / 6nu /4 /Me, te fper.mza, e U ertiti: ma dì 
quefle tre Cojc , /, canta è la pi* eccellente (>). 
D. Perche la fede e la fperania non avran luogo nel 

ì\. La fede non ci avrà luogo, perche allora noive- 
dremo fvelatamente ciò che crediamo adeflb fenza ve- 
derlo e fenza comprenderlo . Neppure la fperanza ci 
avrà luofjo, perchè allora po ned -'re ino pienamente e pet 
fempre il fttmmq bene che ora desideriamo e (periamo . 
Quando fi vede ciò tÈ* fi fpeca , non è più una fperan. 
za: perche come fptrare quello che già fi poJfiede> dice 

S. Paolo (è) . 

D. Quelle virtù. poffon etfer in noi l'ima fenza P 
altra ? 

R. La carità in 0,'iefla vira non può efiere in noi 
fenza la fede e fenza la fperanza; ma la fede e la fpe- 
ranza poifono effere in noi fenza la carità, quantun- 
que 

(a) L Ad Cor. XIII. S. t?. Cantar nunquatn ex- 
cìdiì . . . nani autém manem fides,Jpes, caritas , tri* 
ktec : major antera boria» eft Carità! . 

(b) Ad Rom. Vili. 24. Spes antri» quie -uidetur , 
mm sjì fpes : nam quod videf quii , quid /perai r 
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PARTE III. SFZ. I. CAPO UT. * t 
bri: non fiano mai lènza qualche principio d'amor di 

D." Perchè dite che la fede e ia fpecanza poflOnoef. 
fere ferrate dalla carità ? r ^ 

R. i: Perchè fi può avere ima e l'altra fenza eflire 
ancora giuftificati, e per confegu.mia ferina avere la e* 
rità abituale refidente nel cuore, i. Perche perdendo, 
per mezzo del peccato mortale, il regno della carità 
abituale e giuffificanre, nm lì perde perciò la fede e U 
fptranza . 

D. Perchè dite , che ia fperanza criiìiana non può 
c-Tere fenza un p[incipio d'amor di Dior 

R. Perchè non fi può delirare ed Spettare il pof.- 
fedi) di Dio come forame bene ed ultimo fine, fenza 
cominciare almeno ad amatlo. In fatti non fi defidera 
un bene che non fi ama . 

D..E'c!;li lo flelTb della fede crifliana, di modo che 
non fi pofia credere in Dio fenza amarlo? 

R. Così è. Quefte parole, credete in Dio, efprimono 
un pio movimento del cuore verfo Dio, che i lò Rei- 
tà che un principio del tanto amore. Una fede fenz' 
alcun amore di Dio, farebbe furale alla fede dei deme. 
nj, i quali credane e Irsmani , alce t'Apofloln S, Gia- 



&to dsl [imbolo , [opra quejte p„nh : lo tìredfl i 



D. Che cofa è ia fede? 

R. E' una virtù ed un dono di Dio, pel quale noi 
crediamo in lui . 

D. Che cofa è il credere in Dio? 
R. E'il tenere per certo che vi e BnDitì, e.' il fot-' 
B j io- 

a) Jac. II, 19. Ei donavi mimt , * «ww. 
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ti ' DEL I. COMANDAMENTO. 
(Ometterci eoo amore ed affetto a tutte le verità che 
fia rivelate, e ci propone per mezzo della fua Chie» 
fa . 

D. Perch'i: dite che la fede è an dono di Dio f 
R, Perche noi da noi m^efimi non polliamo avete 
ni anche i piti (jeboli princìpi della fede , Iddio la prò? 
duce in noi per un puro effètto della fua mjlèricordia; 
L* grazia 4j Dio, dice l* Apertolo S. Paolo, è quella 
cht ci falva per mcvtp dilla fede , e queflo non viene da 
■voi ; perchè è un dono di Dio ; nè w'en tamtoco dalit 
ppcrt voflre , affinchè niuna fi ghrj [aj. 

D. Non crediam noi alla parola di Dio , perche vo f 

R. Noi crediam ferina dubbio, perchè |o vogliamo, 
e '1 vogliamo liberamente , perchr potremmo non 
voler creder;. Ma è il Signore, dice là Scrittura ,que-. 
ili che prtpara la volontà , ed opera in noi le {Uffa vo- 
lere [£]. 

D. Perche crediam noi fermamente furto cibcheld- 



R. Perche Iddio è la (Iena verità , incapace egual- 
mente d'ingannar fe fletto e d ! ìr:;>:in;in:" noi . 

D. Siamo noi fioori, che e Hit ti va mente abbia Iddio 
rivelate le verità che crediamo? 

R. Nulla v'ha di più certo. U certezza della ri, 
velatone e flabihta fopra una moltitudine di prove 
i ncontrift abili , alle quali non v'ha che una cecità vo~ 
lonta'ia ed olimaia che pofla rendere, 

D. Accennatemi, di graiia, jn lucciolo una parte dì 
qoefte piove . . 

R. Eccone alcune: I, La perpetuità della religione 
(a quale e ihta Tempre (a IrefT.i dal principio del mon- 
do in lino ad ora, Infatti il Riparatore d;g!t uomini, 
il filiale da hA principio fu. prometto ed afpettato, e 
pofeia mandato l'ulta terra ne[ precifo reispo, fegnato 
da' divini oracoli , e ricqnofc,iufo e adorato da tutte le 
na- 

" E*] Ad Bph. fi, 8, 9 , Grafia eflit fervati ptr fidm, 
& hoc non ex yobis ; Dei inni donum ejì; non ex ope- 
ri bus , ut ne quìi glarìttur . 

(b} Ad Philipp; II, 1 5 . Deul efi, qui operati* ir\ 
yo!>is, O 1 velie, O- perficerc prò bona voluntate. 
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PARTE Ul. SEX. 1. CAPO IH. »$ 
meloni, riempie tutta la durata de'fecoli. i. I prò- 
din ft!-.:p;tofI e md.riplk-Lti, eli. Iddio operò nell'au- 
lici leggi pel mmiftea> di Mose; ptodìgj, la cui ve- 
riti non pub eflere rivocara in dubbio lenza fenatere 
tutti ì fondamenti della certezza de' feti. Un nu- 
volo di profezie, le quali annunziarono colle piìi mi- 
nute particolarità i divertì caratteri del Media, e che 
tutte fonali verificate e compiute fenfibilmenre risila 
pelosa di Gesù Crifto . 4. I miracoli lenza numero 
e manifefhmente divini , co' quali Gesù Crifto provò la 
fua diviniti e Irroriti della fi» mifóone; miracoli, 
che gl'iftelfi fuoi nemici più dichiari furono corret- 
ti dì confettare . 5. La fua rifitrrezione , e la fua fa- 
lira al cielo, aneliate da un grandi fórno numero di 
teftimonj di veduta , incorrotti , degni di ogni creden- 
za , 1 quali , ad onta dei maggiori pericoli , non fi fo- 
no difdetti giammai. 6. Lo ftabilimento prodigio b e 
i:janif.-tbmenK Top ran naturale del Criftànefimo in tut- 
te le parti del mondo, Tenia verun appoggio umano, 
in mezzo alle più fanguinofe perenzioni , alle con- 
traddizioni di ogni forta, e ad una cofpirazion gene- 
rale per foffocarlo fin dal Tuo nafeere . .7. La durata 
collante della Chiefa crilliana e cattolica da più. di di- 
rialTette fecali , fenza che fé le po^a imputare con fon- 
damento la minima variazione nella fua credenza , non 
orlante le erefie, gli feifmi, gli fcandali che non han 
ma!- «(Tato dì combatterla al di dentro e al di fuori, 
e malgrado tutti gli sforzi delle potenze dell'inferno. 
8. La terrióil venderra che la divina giustizia ha fat- 
1, in punizioni della 
.to contro la perfona 
del Figliuolo di Dio, mediante la fpaventevole dilu- 
zione e difolazione delia città e del temolo di Geru- 
falerome; avvenimento in cui la. mano di Dio fi mo- 
Jftrb fenfibilmenre; come pure mediarne la dif D erlion« 
di quello (graziato popolo in tutte le parti dell' Uni- 
verso . p. Il prodìgio fenza efempio e ognot fu-fólìen- 
te della confervazione del medefimo popolo fra le di- 
verge nazioni tra le quali e fparfo, fenza che mai , per 
Io fpazio di tanti fecnli, fiali confufo con alcuna di 
effe, e fenza che mai fiafi dipartito dal fuo inviola- 
bile attaccamento alla legge di Mose, a' fuoi Profili, 
a' tuoi facri libri, alla fpsranza di un Media cheafpet- 
B 4 ta. 
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a+ DEL 1. COMANDAMENTO . ' 

ta tutta fiati invano ; ancorché i termini fidati per la 
di lui venuta fiati panati da gran tempo. In ano fprt- 
tacolo così (Ingoiare efpoflo «li occhi di tinta la nr- 
ra, fi pub egli -non rico~.;:!c~rvi un effètto maravigli do 
della divina providenza , la male facendo apparire la 
fua giufla collera fu' qud nopnlo incredulo \ vuolennl- 
la di meno 'che elio tuttavìa fufflrta; non folo perche 
fia un teftimomo perpetuo e non fofpetto delle anti- 
che profezie che precedettero da più fecoli la venuta 
del Liberatore! ma ancora feome c'infegna la religio- 
ne) per inalare quando che fia fopra di lui [la fua 
grande miierknrdia, rodiceli il denfo velo che ha 
in fu gli occhi , e facendogli riconofeere e adorare co' 
fentim.-nti di una viva fede e di un pentimento il piti 
amaro, quello ftdfo Ge<ii Crillo da Nazzarer, che i 
fuoi padri crocifìd-'ro e che egli beilemmia ancora, io. 
II compimento palpabile di due grandi avvenimenti 
predetti chiaramente da' profeti . Que' Santi uomini 
predifliro in primo luogo come una della principali 
lequsle della venuta dd Mefìia, che le nazioni final. 
Iota immerfe nell'idolatria, crederebbero in lui, ado- 
rerebbero il Ibi vero Dio , e rinunzierebbero alle loro 
falfe divinità. Predifiero in fecondo luogo, die i Giu- 
dei che facevano profetinone di afpettare il Media, lo 
rigetterebbero, e farebbero in conseguenza ripudiati da 
Dio . Quelli due avvenimenti i quali prima che fi a- 
dempifiaro, erano contrari ad ogni umana apparenza, 
gl'increduli fìelTi fono forzati vederli compiuti, come 
furon oredarti da' Profeti tanti fecoli prima , &c. 
[ Nk bob abbiam che brevemente accennate auejle pro- 

tMìme alita Jpiegaziom del [imbola Cap, II. %. 
fept.-Sì pojfu/w lane -j'.ic-ys, infteme con molt' altre , fo- 
ndamente jùbilitc e Sviluppate in pili Opere eccellenti , 
tompojie per provare la verità delia Rtligisn Crijlia- 
•ft . ] 



§. III. 
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PARTE-J1I. SEZ. I. CAPO HI. af 

Del facto dtpofito delle verità della fide , e 
primieramente della Sacra Scrittura . 

D. -p\Ove fi contendono le verità che Iddi» rive- 

D lb agli uomini? 
R. Nella Scriitwa e nella Tradizione. 
D. Che cola e la Scrittura? 

R. E'ia parola di Dio fcrirta ne' fanti libri del Vec- 
chio e del nuovo Teftamenro . 

D. Perchè dite che i libri del Vecchio e del nuo- 
vo Teftamenro fono la parola di DioJ 

R. Perchs gli Scrittori Sacri che li compofero' , 
furono ifpirati ilallo Spirito Santo . Che già , co- 
me dice !' Apoftolo S. Pietro, non per volontà dcgliue- 
mini furono un tempo fonare a noi le profezie, ma i 
fanti uomini di Dio parlarono fcr ifpiraziom delio Spi- 
rito Sunto (a). Onde S. Paolo appella la Scrittura di- 

D. E' egli dunque infpirato da Dìo tuttodì) che fi 
contiene nell'antico e nel nuovo Tcftarhento ? 

R. SI .- tutto e divino , ed e la parola ftefla di 
Dio. 

D. Da ciò che ne feeue? ' V: r ;' 

R. Ne fegue, che dobbiamo leggere ed afcoltare que' 
facri libri con una profonda venerazione, e fottomer- 
rere ad eflì i no/tri inrelletti colla più perfetta doct- 

. D. Che inrendete voi pei libri dell'antico Tefla- 
mento > 

R. I libri facri ferirti prima' della venuta del 
Meflìa. Dmdonfì comunemente in quattro parti; e 
fono i libri della legge, i libri iftorici , Ì libti proft* 
*:ci , e i libri fapienziali o morali . 

D. Che 

(a) . II. Petr. I. «.M» cnim giuntate human* al- 
Ixt.t efi alitando pnphetia : fed Sptritu S*n8o infpir.ì- 
U , loculi funi fanBi Dei honunet . 

(b) II. Ad Tim. III. 16. Omnii Seriptura divini' 
liti injpirata. 
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i6 DEL I. COMANDAMENTO. 

D. Che intendete pe' libri della legge ? 

R, Que' libri che contengono le varie leggi che 'die- 
de Iddio agi* Ifracliti pel minidero di Mosfe . Sono que- 
lli la Geneli , I' Efodo , il Levitico , i Numeri e il 
Deuteronomio. Si chiamano comunemente il Pentateuco, 
O i cinque libri di Mose . 

D. Che intendete pe' libri (lotici del Vecchio Tefta- 

R.. Intendo quei che contengono la ftoria della reli- 
gione , de' Patriarchi , e del popol Giudaico , dalla 
ereazione del mondo Clio a' tempi vicini alla venuta 
del Meffla . Tali fono la Geneli e il principio dell' 
■Efodo,i libri di Giofuè,de' Giudici^ di Ruth,i quattro libri 
de'Re, i due de' Paralipomeni , i due libri di Efdra , 
e i due de' Maccabei . Debbonfì annoverare in quella 
elafe anche i libri di Giobbi, di Tobia, di Giuditta, 
e di Eller. 

D. Quali fono i libri Profetici? 

R. Sono quei che hanno fpezialmente per oggetto 
di predire i miirerj di Gesù Crifto e della fua Chiefa: 
e tra quelli fono i Salmi, le profezie d'Ifaja, di Ge- 
remia, al quale e unito Batuc, di Ezechiele , di Da- 
niele, e de' dodici Profeti minori. 

D. Donde viene che quelli fi chiamano Profeti mi- 
nori > 

R. Non e già che P autorità loro da inferiore a 
quella degli altri Profeti. Si chiaman. minori , perche 



Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Aba- 
cuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, e Malachia. 

D. Tutte le profezie che riguardano Grido e la fua 
Chiefa, fi racchiudon elleno ne' libri che chiamate Pro- 
fetici? 

R. Quelli libri ne contengono foltanto una parte . 
Tutti gli altri libri dell'antico Tedamento contengo- 
no altresì gran numero di predizioni intorno al Mef- 
4a e ai fruii mìflerj . La vita delia dei Patriarchi , U 
ftoria del popolo Giudaico e il fuo culto aveano per 
■rincipal oggetto di annunziare , e di prefigurare U 
Salvator del mondo . 

_ D- Che intendete »oi pe' libri làpienziaii o. mora- 




li fono Ofea , 



R,In^ 
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P4RTS III. SEZ. I. CAPO ni. %r 
R. Intendi? quei fanti libri che contengono fagr! 

Cantici e Maflìme eccellenti di morale, 
D. E' quali fono? i... 
R. Sono i Salmi , i Proverbi di Salomone , f Eo 

fleCafte , il Cantico de' Cantici , la Sapienza , e |' Ec- 

plefiaftico. 

D. Che intendete pe' libri del nuovo Teflamenro? 

R. Intendo ì facri libri ferirti dagli Apoftoli , oda 
qualche altro de' primi difcepolj di Gesù Grillo. 

D. Quefli libri furore ferirti molto tempo- dopo I' 
afeenfione di Gesù Grillo ? , 

R r Furono ferirti tutti fucceffivamente pochi anni 
dopo l'afcenfione dì .Gesù Criflo e ne' primi tempi 
{itilo ftabilimento della Chiefa criftiana , allorché la 
rnemoria.de' fatti che vi Tono riferiti , era ancora re- 
centiffima . 1! folo S. Giovanni fcriffe il fuo Vangeli 
e l'Àpocsliffe molti anni appreflo . 

D. Quali fono i libri contenuti nel nuovo Tefla- 
rnento? . . 

R. Sono: i, II fanto Vangelo , fcrirto da' quattro 
Vangelifti', S. Matteo, S. Marco, S. Luca, e S- Gio- 
vanili . i. Gli Ani degli Ar>oPi"i: ferini da S. Luca, 
j. Molte esiftofe, o lettere d'.ijli Apofioli ; cio><iuat. 
tordeci di fi. Paolo , orni di S. Giacomo , due di S, 
Pietro , ito di S. Ciovaimi , ed una di S. Giuda . a, 
L'Aporaliffe di S. Giovanni. 

D. Che contiene il r ~ntu Vangelo ì 

R. Gomene :n compendio Li ifloria àe'V Incama- 
7:one del Eiylluo! di Dio , dilla fna na'cira temaors. 
Je , della fua vita, della lua prediti/ione, e drlh fua 
dottrina, de'fuoi miracoli , della lua paffione , del 
foo tiforgimento, e della fua a'cenfione al culo. 

D. Che contengono gli Ani d.gli Aoofloli '. 

R. La if'oria della predio/ione e de' miracoli desìi 
Apoi'oli dopo la di!cffa cello Spiiiro Santo, ei prin- 
cipi dello lìabilimento della Chiela crii! ma. 

D. Che contengono le epiliole degli Ajoftali ' 

R. Ccnrergono I' efoof:n n "e de' pttuci.'dl: dogmi 
della religione , e rie' principi della notale cifiana, 

D. Che co'a È T fcppcaliue di S. G wwaant J 

R. E' un libra che cor.riene le tivla/ioni che Id- 
dio ha fate a qurfl'Apollolo, mentre era eiil--.ro nell* 
ìfola di Patmos , le quali racchiudono , fottq diverlì. 

mi. 
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*8 DEL I. COMANDAMENTO. 
mifreriofi veli , citi che I acceder dee di piì: conlìdera- 
bile in ordine alla Chiefa , per rutto l'intero cotlo 
de' fecoli , lino alla fiia perfetta con fu inazione nella 
gloria.. 

5- I V. 

Della leziose 'dilla Sacra Scrittura . 
D. £jOmperefi egli a' fedeli il leggere la Santa Scrit- 

R. Siccome Iddio ha , fatto feri vere i Libri Cinti 
per utilità di tutti i fedeli, non può dubitarli , che 
tutti non fono ir: tergiti a leggerli e ad iflxuìrfene . 
Tinto ciò ch'i fl.no ferita, diceS. Paolo, è Jìatofcrit- 
lo -per infila ij}rn::. : vw . ,;//r;;rZv ; -t la pn^ist::-,: c confo- 
Iasione che ci procaccitelo le Sctitf.tr: , prendiamo min 
firma /pranza ' [ a ] . Quello Apoìlolo fi Congratula 
con Timoteo , perchè era (lato nudrito nelle divine 
fcrirrure fin dalla lua fancinllezia [6] . Finalmente sì 
egli che gli altri Apofluii dirclero iiitiiiiinramente 3 
lutti i fedeli le lettere che fcriifero a vaie Chiele. 

D. Quai è intorno a ciò il lenimento de' SS. Pa- 
no ' 

.Eglino nulla ebbero più a cuore, che di eforta- 
re in ogni incontro Ì fdeli a quella lettuta , rappre- 
fentandola , come il mezzo piìi proprio a nudrire e 
flabilite la loro fede , ed a condurli ad una folida 
pietà . 

D. Intende ella la Chiefa anche al preferite che i 
fedeli fi nudrifeano delia lettura dei Libri lami? 

R. Non lè a dubitarne- Le verfioni della Scrittura 
ch'ella approva * , e mette tra le mani de' fuoi figli- 
uoli , 

( a ) Ad Rom. XV. 4. Qaiecumqne fcripia funt , ad 
mfttam do&rinum [cripta funt ; ut ptr patientiem , 
éonfolatioTirm Scriy. .wjf.wi freni habeamus . 

( b) II. Ad Tim. III. 15. Quia ab infamia facrt, 
litteras nojìi; atte le pofìuw ixftruert ad falatem. 

* E' noto in quello proposto il Breve ebe il no- 
ftro Santo Padre il Sommo Pontefice Pio VI. ruttar- 
mene al pio e dotto Sig. Abbate Martini in cimmen- 
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PjRTt IU. SEZ. t. CAPO Iti. t p 
troli , fono una prova evidenre , eh' ella tk-iìdefa che" 
i fedeli ben dilpofli li nud cifrano a quello ubetrofo 

D. Non vi ha egli di coloro cui pub riufeir noce- 
Vole Quella lettura ? 

R. Pub eflerlo effettivamente a quei che la intra- 
prendertelo con. uno 1 pi rito di prefunzione , d' indi- 
pendenza , o di una dannevole curiofirà . Non v* ha 
cofa, per ottima che fia. di erri non fi polla far abu- 
fo , e quindi divenir p^nii'kila . Ma qualora uno fi 
dia a un sì finto dercizìo eolle debite difpofizioni e 
con ifpitito dì religione, non pub non riulcire vantag- 

" D. Quali fono le difpofizioni che fi ricercano per 
1 -lecrni frutto la lacra Scrittura? 

R. Ci vuole: i. Un profondo rifpetto verfo la pa- 
rola di Dio . 2. Un lincerò defiderio di farne la rego- 
la della noftra fede e della nolra condotta . j. Una 
perfetta forcinui'llnti- nlh Chi-ia, alla quale appartiene 
U darcene l' intelligenza . ' 

D. Evvi qualche parte della Scrittura più ferial- 
mente adattata al comun de' fedeli ? 

R. Sì, ed e il nuovo reftamento', e fopratturto il 
tanto Vangelo , il quale contiene le proprie parole e 
gli efempj di Gesù Crillo . Debbonlì leggere altresì ì 
falmi, de' quali fa un ufo continuo laChiefa nelle fue 
pubbliche preci , e quelle porzioni della Scrittura che 
compongono gli uffizi della Chiefa. 

i V. 

Della Tradizione. 

D. HpUtte le Verità da Dio rivelate agli uomini , fi 
J. contengono elleno nella Scrittura? 

R. Nb ve ne fono moire altre che non fono note 
fe non' pel canale della Tradizione. 

D. Che intendete per Tradizione? 

R.Per 

dazione della accurata verfione che egli ha fatto dì 
tutta la Bibbia , e che t fiata non ha guari (lampara 
in Torino. , .-■ . 



; 
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ML t CÓMANDAMÈNTÓ . 
Tradizione intendo la parola di Dio fiori 
ma. che ci è fiata trafmeffa fetiza interruzione' 
i bocca in bocca , 0^ l' Infegn amento perpetuo' della 
j.-i: r. no à noi ^ e la quale fuffifterì 



Chirfa dagli Apc-fìoli lino a 
fiuo alla fine de'fecoli. 



D. Mi putrelle voi citare qualche efempio delle ve^ 
riti rivelate , nori altronde conof'ciute che per canale? 
della Tradizione ? 

R. Egli c di fcde , per efempto , che fi poffono e 
li d-bbono 1 battezzare i fanciulli non ancora giunti all' 
tifo della ragione ; che il bartefifno conferito dagli e- 
fetic! colta forma preferirti, è valido ( e non può rei- 
terarfi . Ora contuttoché quelle veriia e molte altre 
non fieno efnrelìe nella Scrittura ; la Chiedi non per- 
tanto n'è afficurara per la via della Tradizione/ 

D. L' autorità della Tradizione 'e ella uguale a quel- 
la della Scrittura' • 

R. Si : perchè la parola di Dio e ferrare egual- 
mente rifpettabile , in qualunque maniera' fi faccia co- 
nofeere i 

D. Nori fi pub egli temere che la parola di Dio' 
col pacare di bocca in bocca , fiali alterata , e cor- 

R. Quello non pub terriero, percheGesitCrilìo pro-- 
mife alla Ch'aia , eh. h Strilo di verità dimorerà * 
tingerne con effo lèi (« ) . Di più la' prometTa che le 
ha fatta di edere egli faflo con effo iti tutti i giurai 
fino atU confumevam difetti , ci aflicura che la Chie-- 
fa laora l=mpre difeemere la vera tradizione dalle fal- 
le, e la parola di Dio dalle opinioni umane. 

D. Quali fono le verirà conterlure' nella Tradizio- 



. La tradizione racchiude 
à rivelate , non folameni 
ts He' facri libri i ma quell 
mio. La Tradizione e alrn 
ina il vero fenlo delle p 
1 cib che inferefla U fede c 



l che vi fi c 
a che fiffa e 
•ti* Scrittura 

D.Avt 



WOfl. XIV. ijV Et ego TBgaio Pattern, £ 
aclitttm dabit vobii f ut nmtltat Ubbi/cm 

fyixitm ■Oritatìt* 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO IH. 1* 
E>. Avere detto la Tradizione éffere la paridi Die» 
hon ifcrirra ; ma quella divina parola non È ella lati- 
ta nelle Opere de' Padri e negli altri monumenti eccle« 
tarlici.' 

ft. Que' pteziofi monumenti Tono , per vero dire , 
teflimonj della Tradizione, ma non fono la Tradizio- 
ne fletta, odia la parola di Dio ; perche non effendi) 
fiati compofii per 1 ima p;>rricoiar L - iip lezione deiloSpi- 
rito Santo come_ i libri dtila [Scrittura divina ; noi 
fono per ie fteffi la parola di Dio , ma opere Urna* 
ne. 

D. Perche aggìugnete, che qùe' monumenti fono te» 
ftimonj della Tradizione' 1 

R. Perche effi ne fanno certi di ciò che credeva ed 
infegnava la Chiefa , fcome di fede , ne" tempi in cui 
furono cómpofli', e per confeguenza. di ciò che ella, 
crede ed inlegna" tuttora, perche la fede della Chiefa "e; 
invariabile e femore la fona. 

D. Codeffi tertimonj della Tradizione fon eglino di 
molta autorità ì . 

R- Sono di una aurorirà irrefragabile, quando fi ac- 
cordano tutti, o quali tutti , ad infegnare una mede- 
fima dottrina come appartenente alla rivelazione , 

' S> VL 

t)eif autorità della Qbiefa per interpreta™ t* 
Scrittura e U Tradizioni, e per proporre 
S fedeli te verità delia fede.- 

fi. A Chi Iddio ha affidato il depofito della Serit- 
■il tura e della Tradizione? 

R. Alla Chiefa cattolica . Ella fola' ne da la vera' 
intelligenza , ed ella fola ha il potere di proporla a' 
fedeli con un giudizio infallibile , e cori una' fuprerna 
autorità, , 

D. Ogni fedele non può egli col fuo' proprio ta- 
lento difcernere il vero fenfo della Scrittura , e ripor- 
tartene al fuo giudìzio particolare? 

*. Gli Eretici degli ultimi fecoll cosi la petìfàro- 
Hff .■ Ma lai pretensone e infofltiiibile . Ecco alcune 
fa^ont eh* lo'diWtrarro. t. L'abbandonare ad ogni 
particolare \i giudizio del veto fenfo della Scrittura , 
fen-< ' 
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fi DTL I. COMANDAMENTO. 
Tenza fotroporlo ad ima autoritìl fuprema e infallibile, 
e un aprire la porta ad una infinita divertiti di cre- 
denze , elfendo libero a ciafcuno d' inrerprerare le pa- 
role della Scrittura a fuo capriccio. E infatti quell'i: 
appunto ciò che e avvenuto agli flelìì eterici , che fi 
Uvifero tra dì loro in innum.r.ibili Sstrj . Eppure vi è 
un (oh Di», una fila flit, un fU bunefiw j>j . E- 

ed infallibile , la qual fotometra ogn' intelletto all'u- 
nita di una fletìa fede, z. Egli è vifibile , i femplici 
e al' ignoranti , che coftituitcono il maggior numera 
de criiliani , efière affo luta mente incapaci di fate da fc 
tutte le difcufiioni neceffarie , ondi.- porerfi aflicura- 
k di aver colto nel vero fenfo della Scrittura . 3. I 
dotti medefimi non efTendo infallibili nelle .loro ricer- 
che, il giudizio che formerebbero intorno alfenfodel- 
la Scrittura , non avrebbe mai quella certezza férma e 
collante, che e il proprio carattere della fede. 
D. Spiegatemi vie meglio quell'ultima ragione? 
R. Per formare un atto di fede .fermo e coflante 
ch'efcluda ogni dubbio ed ogni citazione , non balla 
che un fià licuro che tutto db che Iddio ha rivelato 
nelle Scritture fia certo; ma richiedefi in oltre che fia 
pienamente licuro di prendere il fenfo gioito delle pa- 
role della rivelazione. Or niuno pub avere quella pie- 
na ed intera ficurezra, qualora fi fondi unicamente nel 
fuo giudizio particolare.- quando bene non fi riguardi 
il proprio parricolar giudizio come infallibile . Ter 
conleguenza , o bifogrti arttibuire a ciafeun fedele il 
privilegio della infallibiliri nell' interpretar la Scrittu- 
ra f il che e un mafiimo afurdo ] , o hifoRna ileo- 
nofeert la neceffirà dì un'autoritì fuprema e infalli- 
bile (labilità da Dio, alla quale tutt i fedeli fieno ob- 
bligati di riportati! , e di ibtiomem-rfì in materia di 
fede. 

D. Che fegoe eg:i da tetro quello' 

R. Nè fiegue. i. Che Gk>'u Crifta dovette conce- 
dere, come in fitti ' concede alla faa Chiefa, un'auto- 
rità infallibile di decidere con una perfetta certe/?.') , 
e dt 

(a) Ad Eph. IV. 5. I/rat Dominai, una fida , u- 
num bapùfma. 
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PARTE ìtt, SEZ. I. CAPO III. 
e di proporre a'fedeli tutte le verità della fedi.- . i. 
Che [,! fi-tld di?' erodenti appoggiata ali' autorità inial- 
libile dilla Chiefa, è mia foie ferma e collante ; lad- 
dove quella de' prerefi Riformati fondala lui loro giu- 
dizio particolare , non pub efière che ondulanti; e 

D. E' egli certo che abbia Gesù Criflo dato alla 
Tua Chiefa l'autorità infallibile che voi le attribuite ? 

R, Non vi è cofa piti certa . Noi l'abbiamo fatto 
vedere nella fpiegazione d.-l finibolo , parlando della 
Chiefa. Baderà qui ricordare quelle parole AA Salva- 
tore ; Su quefia pietra in edificherà la mia Chiefa , e 
le perle ( cioè le potenze ) dell'" inferni, non prevalevano 
no contro dì effa ( a ) . lo pregherò il mie Padre , e vi 
darà un altro Confilatore , lo Spirila di verità , perchè 
dimori con vii eternamente {&). Andate , aJttmaeflrata 
luti' i pipali .... ed ajjkuratevi che io fono con voi luti' 
i giorni , fino alla confumazione de' fecali ( e ) , 

§■ VII. 

Della neceffilà della fede per fahmfi . 

D. E-li affo luta mente necefiario di aver la fede 

Aj per falvarfi ? 

R. Ella e di una neceffiti indifpenfabile .- La fede, 
dice il Concilio di Trento, è il principio , U radice , 
e il fondamento di egni etuflificaz'one [_d). Se quella 
manca all'uomo, mancagli rutto. 

D. PeT aver la fede ì; egli neceffario di credere ge- 
neralmente e fenza eccezione tutte le verità rivelate da 
Dio e propofle dalla Chiefa > 

Tomo UI, C R. Que- 

[a] Matth. XVI. 18. Itfiper hanc petram edifica, 
lo Ecdefiam meam , & porta inferi non prsvalebutf 

[b] Joann/xiV. 15. Et ego rogai» Pattern , & a- 
littm Paraclimm datit vohis , fpiritum veritatii , ut 

[c] Matth. XXVIII. ip. 20. 

(dj SelT. VI. de Juflif. C. 8. Fide! eft h«nt*x<e fa- 
lutit imium , fundamentum , & radix tnrmis jaflifM- 
tiènit. 
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R. Quarto c aflbluramcnre neceOario . Il rigettati? 
lina fola verità È un rinunziare alla fede . 

D. Non bafla e S li di credere in onerale tuttocib 
che ciede h Chicli 1 E' egli mb neceffario di avere 
una cognizione dipinta ed efpììcira di tutte le verità 
inll-^iv.K' dilla Clikia. ? 

R. Vi fono molle verità che fi poffono ignorare 
fenza pregiudizio delia Tallite ; ma e neceffario , per' 
giungere alla falure , di credere in particolare e cori 
una fède efplicita, i mirteti della Trinità, dell' Incar- 
nazione , e della Redenzione . Eccovene la ragione * 

Serchè querti tre milterj fono il fondamento e la baie 1 
i tutta la religione. Nonfipuò giugnere alla ginfifi- 
caziorie o alla fa Iute , fe non per mezzo della fede in 
Gesìi Crifla, unico mediatore tra Dio e gli nomini .. 
Ni» v'ha filare in -oerun altro, dite l'Apoftolo S. 
Pietro, perche nm v' è altro nome fattoli cielo dato a- 
gli uomini pel anale dobblam falcarci (a). Orla fe- 
de in Gesù Cnfto unico Figlino] di Dio, racchiude la 
credenza dillinta de' mirteti della SS. Trinità, dell'In- 
carnazione, e della Redenzione, 

D. E' egli permeili) a' fedeli di refirignerfi alla co- 
gnizione diltiuta di quelli tre principali milterj? 

R. Nò : fono tenuti in oltre i, d'iftruirfi efatta- 
mente del fimbolo degli Apoftoli , deli' orazione do- 
menicale , de' comandamenti di Dio e della Chiefa , e 
de' facra menti che hanno ricevuti oche fi difpongonoa 
ricevere . z. Di dar opera per crefeere fenipre più fe* 
tondo il loro (Iato e la loro capacità, nella cognizio- 
ne didima e rifleffiva delle altre verità della religione, 
• de' doveri delia Vita crfiìiana.. 



(a) Aclor. IV. ti. Non efl in aliquo dìo fai»: ; 
nec enim alimi nomili ifi \ub mia drtum bomimìui, in 
qua opoitcat noi falvos fitti . 
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fQrrie fi pecca contro la fede 7 



R. in quattro mftiu .'re . E p ri interamente nel non cre^" 
àere tutte li variti eh.' e'^a c'in'tana . Uno che cre- 
dete tutte (e alti-.; y.-rirà , e ricettaile r:v. ibi.- ili quel- 
le che là effer decite è propolte dallaCh i^ 1 ":. , cjrdereb- 



D. Perche ? 

R. Perchè la fide e una e indivifibik- . Ella abbrac- 
cia, feriz'nlcuna eccezione; tutte le variti da Dio ri- 
velate, e chiar.imcr.tc prOpófì' dalla Chisia . Chiunque'/ 
ile rigetra volontari aniente una loia, non crede pi h le 
altre pel motivo ch'i eiTenzial- alla fed. . . ' 

D. Qual e queflo motivo eilerraiale a!'a fede? 

R. Quello morivo t la divina rivcki.'ione piopofla 
fella Chiefa. . .■ 

D. Che con chiudete da quello? 

R. Ne conchiudo che gli eretici , i quali . ri" ;t ratio 
ina parte delle verità credete e propolì? dalla Chiefa, 
hanno interamente perduta la fede ; e che la credenza 
che rimane loro delle altre verità nelle quali conven- 
go--, colla Ghie,",, non "è una vera fede. 

D. Qual e la feconda maniera di peccare contro la 
jède t . 

R. E' di rinunziar efteriormente 0 a tutte ò ad al- 
cune di quelle verità ; ... . . ,', 

D. Si^rjerde egli fempre la fide ," quando vi fi n- 

R. Non fempre fi perde interiormente ; ma fi com- 
niette un gràviuimo peccito ,- col non confefTare efle- 
riotmente quello che interiormente fi crede: 

D. Vi e obbligo di rendere efteriormente teflimo- 
nianza alle verità della fede ? 

.. Quello e uri dovere in digerì facile : Coliti ,■ dice 
Gesù Criilo , il quale mi eo^ihi i*!«» z i «"lì «omiJ 
Oi, lo ticànfivA u> fifBb davtài * mh Pad?: cb'ènc\ 
cittì . Chi al contrariti mi rintimjerà , C fi ■wr<-;uii'rì 
di Hit manti figli Unni ni ; la rinunzicro ancora io fitf- 
C i fi-. 
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fa, dinanzi a mio Padre , che è ne' cieli (a) , Il elle 
fa dire anche all' Apofiolp S. Paolo : Che fi crede col 
cuore per effer giu/lificato , e fi confeffa colia bocca per 
ejfer Jal-vat» (li). 

D. In qual'cafo fiamo noi particolarmente obbliga- 
ti a confeiTare la fede? 

R. Ci Cimo obbligati / i. Quando fiamò interroga- 
ti intorno alla fede da coloro che hanno autorità l'o- 
pti) di noi. 2. Quando fi fente alcuno che fpaccia er- 
rori contrari "He verità della fede , fopra tutto allor- 
ché ci e t siogo a Terrete, che il r.oiho liìen/io fjap:e- 
fo per un' approva il one dell' errore. 

D. Che debbon fare :r|uei che hanno rinunziato e- 
fievolmente in tutto o in patte alle verità della fe- 
de ? 

R. Debbono, i. Domandarne perdono a Dio «.ur- 
ne penitenza , ad efempio di S. Pietro , che avendo 1 
avuta la debolezza di negat Gesù C:ifto in cala ci 
Caifa, ulcì lubito, e piante ar::a:amerre . ;. Ripav.r 
lo fcandolo dato , e rkonoicere umilmenii il proprio 
peccato dianzi agli uomini. Tanto facearo un tempo 
! primi criftian. , allorché avendo negato GesikCrìflO 
per ilrr.or de'torrr.enti , mo^ìi da vivo pentimento , 
ritornavano in dietro , e dichiaravano altamente d* ef- 
fere criffiam. 

D. Bafra egli confefìar la fede colle parole? 

R. Nò, tó'ogna coniarla ancora colle opere , col 
non vergognarfi mai delle marti me de! Vangelo , ne 
delle prariche della pietà ciilìiana in prefenza delle per- 
fone del mondo, e col menare una vita conforme al- 
la fantita del criftianefimo . 

D. Qua!' e la terza maniera di peccate contro la 1 
fede? 

R. E* 

(a) Matth. X. Ji. J;. Omnis ergo, qui confitcbìlur 
me coram Iwminibui , cenfilebor & ego cum corani Patri 
meo , qui in caclis cfl : Qui mttem negawrit me coram 
bominibus , nrgaba & ego cum coram Patre meo , qui in 
ettlh ejl. 

(b) Ad Rom. X. io. Corde enint credilur ad jujli- 
tiara: ore antan fit eonfcjf.o ad falutem. ; 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO Itf. j7 
R." É' il dubitare volontariamente delle verità che 
ella' infogna . 

D. Qualunque dubbio infinga intorno a qualche ar- 
ticolo di f=de , è fempre peccato? _ 

R. Codefti dubbj non fono peccati fe non quando 
uno .vi lì ferma volontariamente , o che confente di 
flarfene nel dubbio e nell'incertezza. 

D. Che fi ha a fave , quando fìam tentati e impor- 
tunati da' penfieri contro la fide? 

R. Bifogna: i. Umiliarfi davanti a Dio fenza trop- 
po turbarli. 2. Difcacciare sì latti penfieri _fnbito che 
ce ne accorgiamo , evirando l' internar vici . £ Fare 
interiormente un attcì di fede riguardo alle verità fili- 
le anali fiam remati di dubitare . 4. Pregar Dio che 
fortifichi la noflra fide , e che non permetta che en- 

D. Qua!' e la quarta maniera di peccare contro fa 
fede? 

R. E' il trafeurare d'iftruirfi delle verità, la coti- 
llon delle quali e neceffaria alla noftra fallite . Egli i 
quello un peccato romuniflìmo; per cui molti e moiri ' 
criiìiani vivono in una ineffàbile ignoranza di molte 
verità che dovrebbe fapere , e per cui commettono 
moiri peccati dei quali non fi accorgono. 

0. Che fi ha a fare per evirare quella difgrazia? 

R. Bifogna .- 1. Affiltere arduamente alle iltruzioni 
pubbliche della propria Parrocchia . 2. Aver cura di 
fare ogni giorno o almeno le Domeniche e le folle de* 
Santi, lerrure proprie ad iflruirci fempre più d'elle ve- 
rità della falure-. 

§. I X. 

Della fperanza crifì*»* e infuri motivi. 

D. ChE cofa è la fperanza criftiana? 

R. E' una virili e un dono di Dio, pet mezzo de! 
quale noi afpettiamo con una ferma confidenza dalla 
Tua bontà infinita , i beni che ci ha promeflì . 

D. Quali fono i beni che iddio ci ha promeflì , e, 
che noi dobbiamo fpeiare dalla fua infinita bontà? 

C j R. So- 
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R. Sano '.a biute eterra , infirmr eolie gtaric e 
fogli sì: ri foccorli de* quali abbiaci Infogno per gin- 
guerci . 

' D. CU- intendete per U faille eterna» 

R. Il poVfo eremo l'I Dìo flffo che e il noflrp 
for:mo bene e il r.oJlto ulilrr.u fine, 

I). Perche dire che lì fperanM è un c'oro di Dio' 
R. Perche piójo la produce in noi per mezro del- 
la tua grazia , e perche noi non la pofcaiEo aiere da 
noi medef.roi , 

D. Perche affiiyngetf rhc per la fperanza noi appet- 
tili:. o c-ji una /hma cenfitioza i beni prnmeflì* 

R. Per lignificare , eh. la ferreria c:ifliana non ha 
aii effere fluttuarle riè d ubinola . ira ferma e coriarie. 
'Perciò l'Apollolo S- Paolo ia paragona ad ur.' ancora 
ferma e ficura , che tiene un Vaktllo immobile in 
mezzo a' fluiti e alfa reinpefla ( a ) . 

1>. Efr'rrfo da r.0i ! ; .efTi deboli all'eflremo , come 

può la oof'ia ?perjH7a efler ferirà e coftanre? 

R. La cofir.i debolezza non toglie che la roflrafpe- . 
rari/a non poi 1 "* e depba eflsr fexma e colarti; , per- 
chè la !p: ' in?j non fi appoggia fopia noi medelìmi ; 
ma*fopr3 il foccm.'o di Dio, il quale e onnipotente 
per farci (operare la nofira debolezza , e per dare in 
noi con.pinitnto alle fuc promise. 

D.' Quali foro i motiui deila fperanza crìftjan.i? 

R. Sono.' i. La rr,i r erÌco:diii jnf.rira di Dio- i- I ! 
nrriti di Gfjìi Crìllo il qual foddii'èce appieno per 
tutt'i peccati del mondo". J Le promefTe fatteci da'' 
Dio in contempi.!? ione dei meriti di Gesìt Cliflo *. 

I). J-t p:omef!a dJlVter:;a ùlnte e delle prazie ne« 1 
ceffarie per giugnervi, e ella indirizzata a tutti gli uo-j 

R. Sì: quefU divina prnmcJTa e indirizzala a tutti 

£ uomini generalmente. // Signore, dice il RcalPro- 
, dà la grazia e la glori* , e tal proweffa li 
RjdeBl- 

(a) Hebr. VI. ip. Sptm , tjuam fica; aicorjm ha.' 
hrn'Ht anima tuitm ac famam . 

* A oinfli tre motivi deefi aggiungere il 4. che ì, 
il cenando che Iddìo ci fa di fperare ia lui. 



PjlJtTE ITI. SFZ. ì.\CAPO III. 
adempie infallibilmente in tutti quei che fperano in 
Dio (*), 

D. Ma per falvarfi non bifogna egli oflèrvare i di- 
vini comanda menti ! 

R. S:nza dubbio: ma per mezzo della Iperan-^a noi 
ci afpetriamo dalla divina mi^ricordia , e gli doman- 
. diamo con un' umile e farina confidenza- in nome e 
per li meriti di Crifto , la grazia di adempiere i fuoi 
comandamenti, e ài morire nel fuo amore. 

"D. Quella fperanza refìa ella qualchu volta confu- 
fa? . 

R. Nb, quando (ìa umile, lincerà, e perfeveranre . 
Tutta la Scrittura ci alììcura di quella verità . 'Confi- 
, diceli nell' EcclefiaUico , quanti uomini vi fimo 



pregò le navjmi, e fappiati eie ninno /pel nel Signori, 
e rimafe confufi .... Chi ì coivi cès io invocò , e fi» 
flato da hi difìrezznto {£)? 

D. Avete detto , che la fperanza dev*e(Ter fcrma e 
collante. Or non è ella fempre mifchiara co! timore 
e colla incertezza? Come accordare quelle due co/e? 

R. E' vero che la fperanza crilliana in quella vira 
fc fempre accompagnata dal rimore e dall'incertezza . 
Iddio permette così , per tenerci nell'umiltà , ed in 
una falutar diffidenza di noi medelimi ; ma cib che 
produce in noi quello timore e quella incertezza, non 
viene dalla parte di Dio che l Tempre ricco in mife- 
ricordia , e fedele nelle Aie promefle; ma unicamente 
da noi medefimì . 

D. Che intendete con quello ? 
R. Intendo che noi lìam fempre interamente iicuri, 
che fe non manchiamo di confidenza in Dio, egli non 
ri mancherà , e ci accorderà rutto. cib che ci promi- 
fe. Ma dal canto di noi medefimi J&biam fempremo- 
tivo di temere e di diffidare di noi. ' " 

C 4 D. Pet- 

Ca) Pfalm. LXXXIII. Grotiam , & gloriar» dabit 
Domimi .... Domine vitmtum , I/tatui homo , q,,.i Jj,f 

' (M Ecclì. II,' ii. Btjpicire filii rsasionts bominam; 
& [male, quia nullus fperavit in Domino, &■ confa/ut 
tfi Quìt invocavit cum, & defoxit iliuml 

.-? ' . 
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4 o DEL J. COMANDAMENTO . 
D. Perchè dal canto noftro abbiam tempre motivo 
di temere' 

R. Perche l' indirmene fregiata della noftra natu- 
ra corrotta ci porta incedi: re mente ad allontanarci da 
Dio , a diffidare della fa mifericordia , a non ripo- 
farcì intieramente ("lille lue promdie , a porre la no- 
ftra' confidenza in noi fteffi , in vece dì porla in luì 
folo, a prendere una confidenza illuforia e prcfimtuo- 
fa per una vera confidenza , a non perfeverare fino al- 

■ la fine nella Iberanza crifliana , in fomma a porre o- 
f:r.v (ilo all.-i <;r.-.m di Dio. 

D. A quali fenili li può conofeere , k la fperanza 
clic fi crede di avere in Dio, e vera? 

R. Si conofce Ibpra tutto dall' efatta fedeltà a fug- 
gire il male e a fare il bene . Perche, come dice T 
Apoflolo S. Ciioviinni ; C/-ho::/ar ha qu?jla [per anta ìn 
Dio , prtKCttrj dì fimtìficar jc Jìe/fo , ficcomc anche il na~ 

jlro Dio ì [amo (a). Egli e adunque una vana Infin- 
ga, ii volere iperàra l' effetto delle promette di Dio , 
mentre fi rrafeura di mettere in pratica i mezzi , da' 
quali egli io fa dipendere. 



Di peccali contro la fperanza. 



p. Gorae (ì pecca contro la fperanzaf 
R. Si pecca in tre maniere . 
0. Qual è la prima? 

R. E' quando difperando della propria falli» lì fta 
nell' impenitenza . 

D. E' c£ÌÌ un gran peccato il difperare della pro- 
pria fallite ? 

R. E' quello un peccato che mette in qualche ma- 
niera il colmo a rutti gli altri: perche col difperarla 
falute, chiude l'uomo la pena alla divina mifericor- 
dia , e ft priva dell' unico foccorfo che ha per ritor- 
nare a Dio . 

. D.Qu.i- 

(a) I. .loann. III. j. Onmit qui habti banc fpem 
m « , fsn&ifieat fi , ficai 6" Hit fianQus tjl. 
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PARTE HI. SEZ. J.'-.CAPO Uh. 41 
». Oua!i fono i preieAi più comuni , per difpetare 
della propria falure? 

R. In alcuni è il confidar la gravezza de' lor 
peccati che li conduce a dorare della mifericordìadi 
Dio , come accadde al fratricida Caino che rifpofe al 
Signore : La mia iniifUìti i in.tfy granàc da ottenerne 
il perdona (a). In altri e la Iperienza della loro de- 
bolezza e della forza de' loro mali abiti , che riguar- 
dano come inoperabili. In altri finalmente e una fal- 
fa idea che Iddio non voglia falcarli, ni accordar Io- 
ro la grazia di rinunziare al peccato e di vivere nella 
giuftizia. 

D. Che fi ha a rifpnndcre a qnci che dicono che i 
lor delitti fono troppo enormi , da poterne fperarper- 

R. Bifogna dir loro che fanno ingiuria a Dio ; che 
per qnanro enormi effer polTimo i lor delitti , la mì- 
iericordU di Dio e infì nitrii, uro maggiore .■ che non 
v'ha peccato che Gesù Crifio non abbia efpiaro colla 
fua morte ; e del quale non ci abbia meritato ti per- 
dono ; che fpelTo Iddio fi fovrab borala re la grazia do- 
ve abbondo l'iniquità ; che finalmente debbono crede- 
re fermamente , che Iddio li convertirà e li fataci , 
rutroche Unno indegni della fua grazia , fe mettendo 
intieramente la lor confidenza nella fua bontà , pren- 
deranno ì mezzi da lui preferirti per rirornare a lui. 

D. Che fi ha a rifpondere a quei che allegano la 
loro debolezza e la forza inoperabile de' loro mali a- 
bm? 

R. Che non debbono fperare la vittoria delle loro 
paffionì da lor medefimi , ma dalla mi Ieri cor dia onni- 
potente di Dio : che niente e imponìbile all'Onnipo- 
tente : che ei convertì moltilHm! peccatori da lungo 
lempo indurati nel male : che comunque fiano deboli 
da loro fteflì , non v'e cofa che non pofTano col foc- 
corfo di colui eh' è pronto a fortificarli : che infalli- 
bilmente li riempirà di fòrza fe gliela domanderanno 
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■onta di 



curi, che non mancherà loro'il fuo foccorfo onnipo- 
tente, fe glie! domandano con confidenza e con per- 
feveranza , in nome e per li meriti di Gesii Crino ; 
che fertza voler penetrare la profonditi dtgli etet ni de- 
creti di Dio, che per una Comma Capienza gli e pia- 
ciuto di tenerci occulti, elfi debbono applicarli unica- 
mente ad evitare il male, e a fare il bene, a ricono- 
feere per un puro effètto della divina mifericordia che 
effi fieno entrati nella via della fallite per mezzo del- 
la offervanza dei comandamenti, e a renderne a lui 

D. Qual'è la feconda maniera con cui fi pecca con- 
tro la fperanza? 

R. E quando prefumendo della mifericordia di Dio 
O delle proprie force, fr diffèrifee la converfione. 

D. Cile cofa ì prefumere della mikricotdia di 
Dio? 

R. E'un allottare quello che Iddio non promife , 
O un lufingailt di ottenete l'effètto delle fue promef- 
fe, fenza foitoporfi alle (Ordì? ioni a cui egli le ha. 
legate . 

D. Ohi foro cui: the pre?i,n.or.o cella mi^titorda 
di Dio' 

R. Sono quei che fi sormano una fàoa idea driiadi 
lai rmfericordU, e che prendono otrafione di offènder- 
lo con> maggior facilita, falla vana Iperairza rhe pet- 
donerà loro . Egli e quello nn peccato che racchiude 
un maniteffo difprezzo di Dio, e che allontana da noi 
gli effetti della lua mifericordia . 
' D. Che dice lo Spirito Santo nella Scrittura a co- 
loro che (ìosì prefumono della divina mifericordia ? 

R. Ecco come egli fi efprime nel libro dell' Eccle- 
fiaflico; Non diye, la mifericordia di Dia è grande \ egli 
leverà pietà d.-ì mi,l:i fcaciti mìei: perchè il fuo /degno 
Jiegu; da frejjb la fua mifericordia , ed ci rimira ipec- 
«119- 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO tlì, « 
fatati nella fua collera . . . La fua collera feoppietà tut- 
t'a un tratto, e ti /perderà nel giorno della vendetta 
(a). E. S. Paolo Difprezzi tu le ricchezze della fua 
bontà , della fua pazienza , e della fua lunga tolleranza ? 
Non fai tu che la bontà dì Dio t'invita a farpenitex- 
Za! Ma tu per la durezza del tuo cuore impenitenfe ,tf 
■vai accumulando un tefiro di fdeeno pel giorno delP 
'ira, t della manifeflazione del giujb giudizi* di Dio , 
il quale renderà a ciaf fino fecondo le fut operazioni 
(H- 

D. Chi fono quei che prefumono delle loro for-t 

R, Quei che chiudono, gli occhi Culla lor debolezT 
za , e s'immaginano che la loro fallite non dipende 
che dalla lor volontà, e che elfi faranno fempre pa- 
droni di convertir*! quando vorranno . Difpofizione è 
quefìa piena di orgoglio e di cecità, e che fpiace fom- 
mamente a Dio, il quale renire a'fuperbi e dì la fua 
grazia agli umili ■ 

D, Qual È la terza fpezie di peccati contro la fpe- 
ranza ? 

R. E' il mancar dì confidenza o di fom me Aio ne alla 
condotta della Provvidero. Cadono in quefto pecca^ 
tOj i. quei che diffidando della divina Provvidenza , 
temono di mancare delle cofe necelTarU al loro foflenT 
«mento. 2. Quei che s'abbandonano all' inquier Udi- 
ne per rapporto ai mangiare, al bere, al velìire , e 
agli altri Infogni della vita prefente . 3. Quei che mor- 
morano o s'impazientano nelle afflizioni che loro fg E 
praggiungono . 

P. Ha 

( a ) Eccl. V. 6. Et ni dicat: Miferatio Domini 
magna cfi ; multundinir pcccatorum meorum mìferebitur ; 
mi ferì '('lidia cnim , & ira ab ilio cito proflmait , & in 
peccatore! refpicit Ira illius ... Subito enim vcniet ira il- 
lius , & in tempore vindici* difperdet te . 

( b } Ad Rom. II. 4. feq. An di-vitias bonitatls ejus, 
& pazientile, & longahimitatis contemnii? Igmras quo- 
niam benignità! Dei ad panitiiitiam te adducit ? Sccun- 
dum autem duritiam tuatn, & impanhsns cor, tbefau- 
rii.m libi irani in die ira:, O revelationit jufti judicii 
Dei, qui reddet unicutqttc fecimdum opera ejus. 
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niftrarri il bi- 
sognevole per la vita preferite? 

R. Iddio ci ha pròmelTo di fomminiftrarcelo , in ; 
quanto può contribuire alla tioftra falute. Io' fui gio- 
vane , ed ora fon vecchio, dice Davide; ma non nidi 
ma: abbandonato il ginjìo , ai i fuo'i figli andar mendi- 
cando il pam ( a ) . 

D. Voi dite che non dobbiamo inquietarci per ri- 
guardo alle neceffità della vita. Eppure non sì ha egli 
a lavorare per procurarcele ? Come può ciò combi- 
narli ? 

R. Iddio ci comanda di faticare e d'impiegare ì 
mezzi legittimi da-ici dalla divina provvidenza per 
provvedere a'nollri bifos;ni. Il naturarli farebbe un 
tentar Dio, un difubbidirlo , ed un ufcire dall'ordine 
lrabilito. Ma Iddìo vuole, che faticando e facendo cib 
che dipende da noi, mettiamo con confidenza i noflri 
inrereffi traile fue mani, ed attendiamo da lui folo il 
fucceffo delle aoftre fatiche e delle noflte cure . Gitta- 
te in lui, dice S. l'ietto, 'ogni voflra folleciiudinr , per- 
ei} egli ha cura di -voi (i). 

D. Efponetemi di grazia ciò che dice inqueftopro- 
pofito Gesù Criflo nel fermone che fece fui monte . 

R. Eccolo . Non vi prendete affanno , né del voflro fi- 
fientamento , ni del Come aver da mangiare , ni del voflro 
Corpo onde aver da coprir/i . La vita non vale ella più 
del nutrimento, e il corpo piò del veflitof (che t quan- 
to dire: chi Vi diede il più, vi negherà egli il me- 
no?) ditate lo /guardo /opra gli uccelli dell'aria: effi 

flro celefie Padre li nudrifce . nÌi fiele voi affai dapiit 
di tjftì Ma chi è di voi il quale con tutto il fuo pen- 
sare poffa aggiugnere alla fina fiatata un fola cubito > 
Perdi vi prendete pena pel veflito? Confederate come ere- 
fiona i gigli del campo : effi non lavorano e non filano ; 
eppure io vi dico , che Salomone fleffo con tutta' la fua 
magnificenza, non fu mai veflito come uno di quejii . Or 
+ ' fi 

(a) Pf. XXXVI. i*. 

( b ) I. Pet. V- v. 7. Omnem folicitudiaem ve- 
flram projicienles in eum , auoniam ipfi cura ejt de vo- 
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PARTE 111. S1Z. 1, CAPO UT. 45 

fi Iddìo rivejle di quèft* maniera ua'erha del Campo , 
che aggi è, e domani vita gittata mi forno, quanto più 
•voi , uomini di poca fedi ? Non vagliate dunque anguftiar- 
vi, dicendo: fifa mangeremo, o cofa beveremo , odi che 
ti rivejlirenioì Imperocché tali fono le cure de' geni!' . 
Ora il voftro celeflc Padre fa che di tutte quejie cofe 
avete bifogn» . . . Cercate adunque in primo luogo il 
regio e la giuflizia di Dio, e avrete di fopraprù tutte 
quefie efe (a). 

D. Che v'ha egli di condannabile in quelle inqinV 
rudini ? 

R. Le parole riferite lo fanno baftevol mente cono- 
feere. i. Elleno fono affo Imamente- inutili, e non pof- 
fooo in verna modo contiibuire a procurarci quello 4i 
che abbiamo bifogno. 2. Agitano, tormentano tirano 
in gran parte a fe la mente e il cuore, e rendono l* 
uomo pufillanime e melancolico . 7,. Traggono la ori- 
gine da una fecreta diffidenza di Dio, come s'el po- 
teile ignorare i nodri bilbgni, o mancar di potere o 
di bontà per fovvenirci. 4 Racchiudono unamancan- 
za di fommeflìone alla di lui volontà. 

D. In che cofa racchiudono quelle inquietudini una 
mancanza di fommeflìone alla volontà di Dio ì 

R. In quanto che, o riefeano o non riefeano le no- 
flre cure , non avverrà mai le non quello che piacerà 
a Dio; e perche ancora la fua volontà e fempre giù- 
fta e adoratola ■ , ' ; 

D. E' egli un gran peccato il mormorare, l'impa- 
zientarli , o il lagnarfì delle pene e delle afflizioni che 
ci fuccedoiio ? 

_ R. Certamente ; concio Iliache sì fatte mormorazio- 
ni, impazienze e lamenti vanno direttamente contro 
Dio, e fono una difapprovazione della condotta della 
fua provvidenza. Nulla foptavviene di penofo di qua- 
lunque natura iia, o da qualunque parte. ci venga , 
che non Iia regolato dall'ordine 0 dalla permiftion* 
di Dio. 



§. XI. 

fa) Matth. VI. ij. 
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4* ■ DÌL ì. COMANDAMlUfd , 
§. XI. 

.Della cariti; Sud ecceilcnzd i Subì gréti . 



D. l^HR cof» e U carità? 

R. E'una virtù e un dono di Dio, per mvy/o del 
Quale noi Id amiamo per te flerTo come noftfo fummo 
ben? e noflro ultimo fine. 

D. Perchè dice ; che U carirì e un dono dì DÌo J 
K. Pereti)- dopo il peccalo l'uomo non ama Dio , 
tu Dio fai'o nun fili di i:u^-o i.in'o r.niorc. L'after 
4i Oio, dice l'Apoftoio S. Paolo, l ffarfa x-i m/W 
«coti ter '.«^X3 et/i*. Sphrift Saar» (j ). E S. Giovan- 
ni : La Canta viete da D.o; ed oenutto the l'ama, Ì 
fati da Di4 ( £); vale a dire, fia ricevuto <!a Dio 

Jueftu amotc. Non (ola munte la caliti <• ur. dono di 
■io, ma e il dono di Dio per Kcellen/a ; perche que- 
llo è quel dono che ci fa ufar bene d( tutti gli altri 
cloni , e fenia di) duale ce rw abuiiaftio . 

D. La cariti e dunque una virtù molto eccel- 
lente I . . 

R. E'Ia più «aliente di tutte. Ei T a al dite del 
Salvatore, racchiude tutta la legge e i Profeti (*) ; si 
perche- , come dice S Paolo < L' amore è il efcùp intento 
ài tutta U legpe , e tutti Ì précftti fi riìrtij'cona atta 
tariti cerne a Ior fiat [ d J ; si P*fche la «a.iti e l' a-* 
(rima deììe altre virtù, e da elfa prendono la Ior per- 
fezione ed il loro merito 1 

D. Pet. 

(a) Ad Rotti. V. e. Cantai De- d.glfa efi intor- 
tibni nojlrti per Spiritimi SanSiim , ani datai tft nu- 
bi! . 

^b) I. Joarih. XV. 1. Cantai ex Dee ejl : O rninit 
qui diligi! , ex lìto natul efl . - 

(c) Matto. XXII. 40. In Ini duobui mandati! uni- 
verfa Ini tendtt, & Pt'fhet* . 

(d) Ad Rom. XIII. 20. Pltnìtudo le&it efl diletti* 
ti Ad Timotb. I. 5. Fwi pracefitt e]ì eamai. 
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Parte ih. sèx. i. capo hi. 47 

D. Perchè 11' altre virtù traggono dalla cariti la per- 

R. Tanta infegna S. Paolo : Quando io parlaffi , dì- 
c'egli,£«W le lingue -digli mntìm e digli Angioli , fi 

Cembalo tintinnii/ne ; i .iw.rla a-j.-jfi il dono della profe- 

Ze^uìnZ'^ffi ancora t-Jvaì/fidt poffibile finó d 
trafportare i monti:, fi non ho la Carità f io non font) 
nisxtc j e quando difiribuijfx tua' i miti leni a' p ■averi , e 
de/fi il mio corpo ad effiì bruciato , fi non io là carili, 
lutto quefio non mi ferve d niente fa] ; 

D. Coni; fi diiìingue la carità ? 

K. Come le altra virtù ( in abituale e in attuale; 

D. Che inrendete per cariti abituale? 

R. Per carità abituate s'intende il re^ro dell'amor 
di Dio Habilito di:Ilo Spirito Santo nell'anima de'giu- 
Jlì, e elle Vi dimora (labilmente fin a tanto che .per- - 
fonano lidia giuiìizia . 

D. Che effetto produce la ear_irà abituale? 

R. Rende l'uomo gìufto, tanto'; accerto a Dio; e 
Èli di diritto alla gloria eterna; . , 

D. Che intendete per la cai-ira attuale ? - 

R. Per.carità attuale intendo i fanti movhr.s'nh d^I- 
ìa volontà, pe' quali l'uomo fi porta verfo Dio, e fi 
unifee a lui come a fuo Tornino bene e fuo Ultimo' 
_ fine* 

D. Vi lòfio molti gradi di ■cariti» 

R. Sì, Ewi , fecondo S. Agolitnoj una Carità incoi 
mìtteiata, una carità provetta, una carità grande ,■ un* 
carità perj'etta (b~)i 

D.Che 

(a) Ì. Ad Cor. XIlL i. Sì tinguh hominum loquar 
& Ange/orum, caritatem auttm mnhabeam, faSusfum 
velut^ri fononi aut cymbaUm tinnicns; & fi habuer» 

firam, caritatem "auicTTo/blbulto* 'nili^fim; & fi 
Aijlribuero ,n ctbos pauftrum omnes facultates mas, & 
Ji tradtdero corpus menni, ita utardeani, caritttem au- 
tsm non babueyo, nihil mihi prode/}, 

f b) De Nat. & Grat. num. 84. ■ •. 
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4 8 DEL r. COMANDAMENTO , 
T>. Che intendere per carità incominciar a? 
R Intendo i primi movimenti per li qua 



fuperare l'affetto dominante delle creature fenza l'aiu- 
to del timore. 

D. Che intendete per un* carità provetta? 

R. Intendo un amor di Dio che incomincia ad ef- 
fere fuperiore ad ogni altro amore, e che ne fcaccia l* 
aflètto dominante delle creature . 

D. Che intenderà per una carira grande? 

R. Intendo un amore di Dio forte ed ardente, U 
quale non folameme domina- attualmente (opra tutti 
gli altri affetti del!» volontà ; ma che e anche capace 
di vincere le più violente tentazioni. Tal fu la cariti 
dei martiri che li refe vitrorioli dei tormenti e della 
flefla morte . 

D. Che intendete per cariti pestata^ 

R. Intendo un amor di Dio che poffiede di tal gui- 
fa tutto il cuore che non commette più neflun peeca- 



E 1' Apoftolo S. G 
tifare fea-za peccalo , 
U unità f». 
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e §. XII. 

Efienfiòne del precetto della carità . Obbligazione che 
quejìo c' imponi di riferire a Dio latte te- ■ '■ ■ 
noflre azioni, facendole per motivo 
del fio amore , 

D. Gome fi ha egli d'amar Dio? 

R. Si ha d'amare con tutto il nottro cuore,, con 
tutta la noftra mente, con tutta la noflr' anima , econ 
tutte le noftre forze. Ecco in qua! maniera GesùCri- 
!ìo efprime quefto precetto nel. Vangelo di S. Marco: 
Il primo di tutti i comandamenti è gueflo : Afiolta I/rael- 
lo , il Signore Dio tuo è il filo Dio . Amerai dunque il 
Signore Dio tuo, con tutto il luti cuori, con tutta l* 

forze ; quefl' i il primo ed il majfmo comandamento 

D. Perche vien detto il primo ed il maffimo ? 

R. Perche il precetto dell' amor di Dio e la forgen- 
tejr il fine di tutti gli altri. 

11". Perchè Dio dici al principio di quefto- comanda- 
mento : A/colta IfraetJo , il Signore Dio tuo è il filo 
Dia' / 

R. Per fidare da una parte fa noftra attenzione, e 
dall'altra per farci comprendere, che ficcome egli & il 
folo Dio, perciò dobbiamo amarlo unicamente, e non 
amare altro oggetto che in ordine a hit. 

D. Che cofa e l' amar Dio con rutto il cuore , con 
tutta la mente', con rutta l'anima , e con tutte le 
fora? ' ■ 

R. L'amar Dio con rutto il cuore, e il confacrar-. 
gli tutti gli affetti noftri,- amarlo con tutta la men- 
te, e il confactargli tutti i noftri penfieri; amarlqcon 
tutta l' anima , e i| confacrargli 1' ufo che fecciamo di 
Tomo IH. D ■■ tut- 

(a> Marc. XII. ip. 50. Primum omnium mandatum 
efi: Audi Ifiael, Dominai Deus tuus , Deus unta efi: 
Diliges Dominion Deum mani, er tota corde tuo, & ex 
tota anima tua, & ex tota mente tua, & ex tota -jìr- 
tttte tua: hoc efi primum WwBtfirt»».-'W-i: : ..' 
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ft PÉL f- COMANDAMENTO ." 
tutte lo tìoftre potenze; amarlo con tutte le noflre for- 
se , è lo sforzarci di amarlo tempre maggio r mente : di 
maniera che tutti i noftri p?n(ieti, tutti gli afctri , 
U parole, i movimenti, le azioni, debbono riferirti a 
Dio come a noflro ultimo fin; , ( Si è altrove Jf'iegatt 
cofa fia M firn, e un ultima fin,. L Parte del fimi* 
lo Gap. I. S* ?.) , 

D. Che cofa e il riferire a Dio tutte le nofife a-> 
ziotii ! ' ■ - • 

R. E' il far tutto per motivo dell'amor di Dio, e 
colla mira di piacere a lui* 

D. Vi ìi obbliga veramente di operare per uh tal 
motivo? 

R. S. TOmoialo rifponde che quello non t un lém- 
pHce configlio, ma un vero precetto fa). 

D. Dov e quefto precetto dì riferire a; Dio tutte le 1 
(taftre. azioni f • 

R> E' contenuto chiaramente, come avete poc'anzi 
veduto, nelle parole flefTe del primo có in andamento ; 
poiché in eUb Iddio vilole che il cuore, la mente, l' 
animi, fe fòrze, in fomrtia, tutte le noftre. facoltà f 
e tutto quel che fìamo, . Gà dedicato al fuo amore. 
In oltre V Apoftolo S. Paolo in più luoghi efpreffif- 
(i inamente lo conferma. 0 mancati, die' egli , o be- 
viète, o qualunque altra cofa ili facciate', fate tutto m 
gloria dì Dia Ed iti un altro luogo; Tutte lé 

tiofire azioni fiane fatte nella carità (c). Dice ancora ; 
Qualunque cofa voi fate colle panie, o lolle azioni, 
fate tutto in nome del. Sig, Gem Ctijle, Tendendo per 
lui grazie a Dio Padre ( rf). 

D. Bafta egli per adempiere a quello precetto l'of- 
ferire in generale la mattina à Dio tutto ciò che fi fa- 
ri mi corto delia giornata; 



(a) a. i. 0,69. at. t. 

(b) I. Ad Cor., X. jr. W manducai is ,- five bibi- 
tìl ,. fiVr aliud quid facitit , omnia in gloriata Dei fa- 

(c) IWd. XVI. 14. Omnia veflra in cantate font, 

(d) Ad CoM". IM.ij.Omm qmdcrnnque facitit in 
ver£o T aut in opere, omnia in nomine Domini JefuCbriJìi , 
grattar affata Dro r & Patri per ipfum , 



PAkft Ilf. 5TZ. I. CAPÒ lit. *f- 

R. L'offerire in generale te fue azioni a Dio , fi 
fion dura virraalrqenre , non è riportargliele , rit fila- 
le per la fiia gloria. Le iiòftre azioni nOn fono vera-; 
eemfnfe riferire a Pio, fe il fuo amore non Ha è il 
principio,- e Ea .faà glorja il fine; 

D. E' egli ncceffario in ogni azione di penfare aN 
rualmciite e difìinramcrite à Dio? 

R; Non e rieceffario , ni i tampoco pòflòile in 
quella vira. Bada il riferirgli 'virn.i! mente le h'oitre 
aiìotri ed operare con una intenzione virtuale di pia- 
tergi. . . 

Di Che intendete per quella virtUal relazione delle 
fioilre azioni a Dio ? .... 

R. Intendo che le 1 , noflre azioni debbono procedere 
da un movimentò d'amor di Dio che abbia preceduto 
nel . noftro cuore, e in* virtù del quale noi operiamo, 
anche quando" non vi .perifiafno . Rendeiov'/i l3__cofa 
fenfibile coffa pariti di uria perforia che' fi .e propolla 
d'inrrap rendere un viaggio; e a fai fine fi mene in 
via. Non e necefario cbe ad ogni patio , pénfianùal- 
fnente alla riloluzion che ha fatta.- ma tuttavia ogni 
patti* eh' Ci fa,' e una" conl'eguiehza della fai .ifoluzb- 
Jie . Similmente un crifìianò, il quale 1 con arti di *an- 1 
to amóre fi e pfopoftò di cnnforma'rfi in cgni cola 
alla volontà di Dio, e di averlo per ultimo fine in 
forra la fui condótta; opera in ippreffo per l' impreC 
iìone e in' vìr'rb d'i ;queflo amore , fenza che vi fia 
bifogrio che vi faccia Tempre un'efprslTa arretizione . . 

D. Non fi pò egli riferire a Dio , le no(lre azioni 
per altro motivo the per quello della carità? 

R; No imperciocché egli t pròprio, fòltanto dì 
jjuefta viriti il riferire [e noftfè aiioni ai loro ultimo- 

, D. Pèrche mò quella relazione non può eflér fatta' 
che dalla cantar 

R. Perche un'azione non' può riportarli ad (m fine 
teflon in vinti dell'amore dello ftefTo fine. Orai' attac- 
carli 3 pio * cònio ad ultimò fine,/ e il carattere" 
proprio ed éfléuziale dell'amore di carità . 

J D. Se V un dovere il riportare' tutte le noftre azirf^ 
Ai a' Dio come ultimo fine pé'r motivo' ilei fuo ame^ 
iti tutte' quelle cui mane* un tal motivo, fono duo* 
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<z DFL I. COMANDAMENTO . 
■ R Tali azioni per certi riguardi po'Tono eiTer bHO- 
'ed anche comandate; ma v'è l'cuipre un difetto 
direte»."* all'ultimo fine, per coi le azioni fleto 
fon direttore. Se uno, per efempjo, che non ha ri mi- 
nimo "rado di amor Dio, alimenta e veda un povero 
cri mancano e aliati « v,fU ; egli .f 6 per urymo_ 
tlvo affatto- umP.uo di ^ W v.i!o .Muolirmle. 
Or l'opera cheei fa, e omma infeftefia; il fine prof- 
fimo e altresì buono ; ma iì non riferire quell azione 
n Dio come a fito ultimo fine, ne gloriartene nel Si- 
gnoie, «» i ' 

no, rie «wi ha Vccmv, \,a J . 

D Non fipù e;<li dire che quando un opera ir buo- 
na in te (iella e di' tal natura da poter eflkre riferita a 
Dio vi fi rif ri-co da I; ir,..'di(ìn;a ' 

r' Un'azione non fi riferifee da fe fletfa ad un fine: 
bifogna che vi fia riferita da quello chetata. Orque- 
& relazione non fi pub fere, fe non per l'attuale o 
virtuale amore -del Cao fine. 

T>. Qual peccato e il non r.fenre a Dio qualche a- 
zione particolare ;„„i„,„ „ „, 

R Quella omìfTione non e d' ordinano che una rnan- 
. „„„ «eniale, quando d'altra parte I azione non fa 

azioni dì poco rilievo, che non procedono dall amo- 
re di Dio . Quelte fono le loro colpe più ordinarie di 
cui gemono , e fe ne umiliano dinanzi a Dio . 

OT Che bifogna dunque fate per non peccar grave- 
mente contro quello precetto ? _ 

R Bifogna che almeno nella maggior parte delle 
noihe azioni e della noltra condotta, abbiamo per ri- 
pe di piacere a Dio e che operiamo per fi» amare. 



(a) Lib. IV. contr. JoJ. num. jo. SW A tali op,rt 
(opetiendi nudnm) hot in Ornano gloriati, folus im- 

fius nt$*t tfi ftttmm , 
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Parte iti. sez, i. ùapo hi. < > 
§, XII i. - 

tkt C amor di Dio dee in >ot effcr continuo . 
Quando fe nt debbano fare degli alti t • 



D. V^Uando fi ha d'afflar Dio? 

R, ■ Si ha d' amare in ogni tempo . Iddio , dice 
3. Agoftino, comMhiidw di an-Htlo con tutti il cuore , 
non ha lafiiata nefìma mate delia mflra vita , che fi* 
e/ente da n-.tfi* MMwhw (.7). Vale a dire, che L* 
amor di Dio d.v'efTere in noi continuo, almeiTo vir-. 
tnaftnenre rfi iriai interrotto Queli'è un l'acro fuo- 
co che dee Tempre -T-ifsrj full' aitare d;l nofiro cuore* 
e non ci è p.rm ,f Ti] di ì;l' ci ;l ■ [ 0 idlìinguere . 

D. É'egli rteceflarìo per ciò dì f,;r" continui atti "dì 
amore? 

R. L'eferdziò continuo degli atti del divino amo- 
fé, elle Ciri fa ricompenfa de Beati nel ciolo , non e 
pwlTìbile in quella vita, che è diflrafta e divila danna 
moltitudine dì neofita e di occupazione digerenti/ 
Ciò ohe ci viL'n importo 11 t di rinnovarne gli atti 
ftSsfSJ', afccib l'amor dì Dìo non fi rallenti e non' fi 
f'penga ne! nofìro Cuore ; ma al contrario vi &inanten> 
gì e fi accenda Tempre pili. 

D. Quali Corto ì tempi rie' quali CdrrS obbligo di 
fare atti di amor Dio? 

R. Noi! s"e mai cercato 1 in qual tempo un figlia ben 
nato debba dare a Tuo padre e a fJa madre atteffatt 
del fuo amore. Egli e lo fiefTo dell'amor di Dio .-len- 
za pretendere di diterminar precìfamonte [e CirCoftanse 
parricolari in cui corre un obbligo pifi frt;ziale di farne 
degli atti, balta fapere che fi ha da moltiplicarti ral*: 
mente, ctrenon Venghiam condannati per aVef manca* 
to ad un efercizio sì neceftario, e che dee influire ÌB 
Itrtfa la vita . Quando fi ama Dio veracemente ( l'ioti fi 
D j min- 
ia) Lib. 1. de Doflr. "Chr, num. i. Nul/amvit* rio- 
flfte puf unì relìquìt , qu4 Vacare debeat . . . Scd qttidqiùd 
dittd dìligenditm efl vencrit in onìmum , illttc tafistm, 
fuo tomi dilrélienil impetut torrit . 
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(^V, BEL I. COMANDAMENTO, 
panca di far atti di quello amore, equanto piùfiama,, 
janto più fi moltiplicano ■ 

§• XIV. 

Che per non trafgr*4'r* H precetto della carità , bifogna 
amar Dio fopra <%nì cofa, e ifatzarfi di 
/ , amarla fempre più . 

D r A Ver ? detto enervi molti gradi dell'amor dì 
/l Rio. Ditemi, vi prego, fe ogni erado ba-r 
Sa per non traffiredire il precerto della carità? 

R. Per non rrafgredire il precetto , non balla qua- 
lunque grado di amore: bifogna almeno corniciare ad 
amar Dio fopra ogni cofa, di maniera che il luo amo- 
re fuperi nel noftro cuore ogni altro amore. 

D. Perchi è egli neceffarip, che l'amor di Dio fu- 
peri nel noflro amore pgni altro amore .' 

R., Perche le i' amor di Dio non domina nel no- 
flro cuore, bifogna net ella ria mente che vi domini ]* 
amor delle creature, i[ che ì un difordine ed una gran- 
de ingiuHizia , 

D. Pdfchè è una grande ingiulìizia > 

R. Pereti effendo Iddio ii fomma bene, il meno 
che fe gli dee, t d| preferirlo ad ogni cofa; nè pub 
veruna cofa amarfi più di lui, fenza oltraggiarlo e 
fconyolger l'ordine. Ond'e che Gesù Crilio dice.- Co- 
lui che ama il padre o la madre più di me , non è de- 
gno di me : e colui eie ama il figlinolo o la figlinola più 
dime, mn è degno di me (*}, " 

D. Quali fono i contraflegni a' quali fi puB conofee* 
te che fi ama Iddìo fopra ogni cola? 

R. Sorto. 1. Quando fi ha una volontà afTolura dì 
perdere ogni col? piurtollo che offenderlo morralmen- 
i*, e ch,e con quella triadi ma uno fi regola in ogni in- 
contro che gli li preferita. 2. Quando uno e portato 
con più affetto a quello che è di fervuto di Dio, che 
ad ogni altro oggetto, 



( a) Mal tri. X, v. Vf.Qxi amai patrem , aia mattim 
plus quam me , non efi me diffUU : & qui amat filium 1 
aut filiam fuper me , non eft me dignuf . 



D. Qi 




PARTE in. SEZ. I. CAPO UT. 
D. Quei ne' quali l'amor di Dio non è gi'into a 

3uefto grado di preferir Dio ad ogni cofa , pub egti 
irli che non amino Dio' 

R. Effi poflbno bensì avere un principio di amor 
diDio.*ma a parlar propriamente, efii non amano Dio. 

D. Perchè dire voi che non amano Dio > 

R. Perchè, non e J' amor di lui, ma di quache crea- 
tura qaello che regtìa e domina net loro cuore. 

D. Il principio dunque dell'amor diDìoeh: hanno, 
e egli loro inutile? 

R. Quantunque non badi per foddisfare al precetto 
delia Cariti, e per metrerfi in iflaro di riconciliarli 
con Dio; pure non è loro inutile, anzi è loro giove. 
v olirli mo . 

D. In che è loro giovevole t 

R. In quanto che produce in loro moiri fanti de- 
Cderj e buoni movimenti e azioni di pietà, le quali 
cole preparano la via alla loro intiera converfione , e 
U dispongono più o meno proflìmamente alla grazia 
della giumficazione . 

D. Quando uno è giunto ad amar Dio fopra ogni 
cofa, ha egli adempito interamente al precetto della 
carila? 

R. Nò . Quello grado d' amore non è ancora fe non 
il principio dell' adempii nenio del precerto. 
B. Perchè? 

R. Perchè non ci è comanda» femplicemente di 
amar Dio fopra ogni cofa, ma di amarlo con tutro il 
cuore ; cioè di amarlo unicamente , fenza riferva e fen- 
za divisone , di maniera che noi nulla amiamo le non 
in lui e per lui. Dal che ne fegue che a qualunque 
grado di amore un lia giunto, non gli è mai permef- 
fo di fèrmarvifi , e dire beft* ; ma hifogna che fi sfor- 
zi di crefeere fempre più nella carità . 

D. Su che fi fonda quefra obbligazione? 

R. I. Nelle parole ftefle del pxecerio, nelle quali il 
fanto amore non vien limitato ad una data mifura , 
oltre la quale il di più non lia che configlio ; ma ci 
fi preferivo di amarlo fenza mifura * con tutta la pie- 
nezza del noftro cuore, z. Perchè pub accadere, ed 
accade di fovente, che uno fia efpofto a grandi e lun- 
ghe tentazioni , le quali Don fi fuperano fe non per 
Via di una gran carità . 

D 4 D- So- 
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jtì - DEL I. -COMANDA MENRO . 

D. Sptiovi nella Scrittura refti, che flabilifcìnoque- 
ft'obbligo di Tempre più crcfcere nella carità? 

R. Ve n'ha moltiffimi. Eccone alcuni. S. Pietro 
raccomanda a tutti i fedeli , di crefeere nella grazia e 
nella cognizioH di noflto Signor GesUCriJh (a). S. Pao- 
lo fcrive : Qtttl de io domando a Dia per vai è , che 
la vojfet cantà erefia ferire piti in lume e in inselli, 
genza { b ) . E parlando di le ftelTo dice': Ni , miei 
partili , Js non fiedn il' effere ancora giunto dove io ten- 
do . Saliche dimenticando quel che è dietro dì mi , ten- 
do a ciò che mi fia innanzi come min termine , per ri- 
parlare il prezzo al quale Iddio mi ha Marnata perCe- 
jì* Crijlo (c). Al cne aggiunge: Pereti quanti fumo 
perfetti, abbiamo quejio [entimema. 

D. Con quali mezzi fi pub crefeere nella cariti ? 

R. Coli' orazione principalmente e colla pratica co- 
lante delle opere buone . 

i xv. 

Dei Peccati cantra l'amor di Dio . 



D. V^Ome fi pecca contro l'amor di Druyf 
R. Tutti Ì peccati generalmenre vi fono oppofii ; 
perchè efTendo la carità il fine di tutti i precetti, uti 
iblo che fe ne trafgredifea , li pecca contro quella. 

D. Sonovi peccati più direttamente oppofii al prc- 
cetto di amar Dio? ..,.{. 

. ., . .. r „• i, ■ D. 41; . 

(a) Ih Petri. III. 18. Crefcite in grati*, & in co- 
gmtione Domini neflri , <Ùr Salvatori! Jefu Chrifìi . 

(b) Ad Philip. I. 9. Et hoc oro , ut earitas vt- 
flra magij ac magis abundtt in feientia , & in cmni 

fi,/,. 

(c) Ibid.ni. i;.Fratrct, ego me non arbitrar compre- 
iendijfe. Unum animi, qua quidem retro funi oblivi- 
feem , ad ta vero qua Junt priora extenàens meipj um ; 
ad dejlinatum perfequor, ad. bravium fupern* vocatianu 
Dei in Chrijìojefu; qMCwaiqut ergo perfetti fuma, hòc 
fentiamui . - 1 
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PASTE ttt. S£Z. 1. CAPO ttté J7 

R. SI; e fono di due forti. 

D. Qual è la prima forre? ■ '' 

R. E' di porre il -tuo fommo bene in qualche altr' 
oggetto che non e Dio.' come gli ambiziofi negli ono- 
ri, gii avari nelle ricchezze, i voiuttuofi ne' piacer! 
del fenfo. >■ 

D, Che cola e mettere -il fan fornmo bene in un 
altro oggetto fuori di Dio? * '" '■ 

R. E'il cercare la fua felicità nel godimento di que- 
fii oggetti in vece di cercarla in Dio. 

D. E' egli quefto un gran peccato?' 

R. E' una (pezie d'idolarria, perche è un colloc.ire 
la creatura nel luogo del Creatore, e farne il l'ira 
Dìo. 

D. Quei che amano qualche creatura per fe medelì- 
ma, ma fenza preferirla a Dio, peccano anch' e(Tì con- 
tro l'amor dì Dio? 

K. Peccano anche quelli contro l'amor di Dio, per- 
che comandandoci egli di amarlo con rutto il nortro 
cuore , ci protbiice di dividerlo rra lui e ie creature , 
-e per confeguenza di amare alcuna creatura per fe ftef- 
fa e fenza rapporro a luì . 

■ D. Che cola e amar ie creature per rapporro a 
Dio > 

R. E' un non attaccarvi il fuo affètto, ma fervice- 
ne unicamente come di mezzi per andare a Dio . 

D. Come fi chiama quello amor regolato della crea- 
ture ? 

R. Si chiama un amore di femplice ufo, ed appar- 
tiene alla cariti . 

D. E l'amore delle creature per fe (ìelTe come fi 
chiamar 

R. Si chiama un amore di godimento; ed appartie- 
ne alla cupidigia, 

D. Che intendete per un amore di godimento? 

R. Un amore che fi ripofa e compiaceli nell'ogget- 
to amato, e vi fi attacca per fe ftelto fenza' riportar- 
lo ad altro fine. 

D, Qual e dunque la regola del rioftro amore? 

R. E' dì non amare fe non che Iddio per fe mede- 
limo con un aurore di godimenro, e di far ufofemplt- 
eemente delle creature , fenz' attaccarvi il nolìro cuore 
e fenza ricercarle per fe ileffe. 

. " . D.,L' 
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$8 DEL I. COMANDAMENTO. 

D. L' amore di qualche creatura per fe fteflà e egli 
fempre un peccato mortale? 

R. Qualora Uno non giunga ad amar la creatura 
pili o ugualmente di Pio, o a violate in materia gra- 
ve la fi» l"gg?, quello amore, e foltanto colpa ve- 
niale , ma può facilmente portare al mortale . Cib ac- 
cade quando ù trafcura di. combatterlo, Ailota elfo 
pub crefcere infenfibilmsnte nel cuore di tal maniera, 
che alla fine fvtperì l'amor. di Dio. Che perb bifogna 
affaticarli incetTantemente a diflruggere tutti gli at- 
tacchi che fi poteffero avere alle creature ; non fola- 
mente perchè dividono il cuore, e indebolifcono fem- 
pre l'amor di Dio; ma ancora perche non refiflendo- 
vi, potrebbero trarci nella morte d^l peccato. 

D. Qual e la feconda maniera di peccare contro t* 
amor di Dio? 

R, E' di aver fentimenti di odio contro Dio. 

D, Vi fono uomini capaci di sì grande empietà ? 

R. Pochi fono sì petverfi 'da odiar Dio confidewo 
come Dio; ma ve ne fono pur troppo che odiano 
Dio in alcuno de' fuoi attributi , O in alcuna delle lue 
operazioni , 

D. Chi fono coftoro' 

R. Sono quei per efempio, che odiano la giuftizia 
colla quale Iddio punifce eternamente i peccatori, o 
che odiano le fante, verità che condannano le lor paf- 
fioni. 

D. Perche e egli un odiar Dio l'odiare quelle Te- 
riti ! 

R. Perche gnefte verità fono Dio ileflb. 
§. XVI. 

Della virtù Mia religioni , e deli' adorazione , 

. D. G<H£ cofa è la vinti della religione » 

R. E' una virtù e un dono di Dio, pel quale noi 
gli rendiamo il culto e l'onore che gli dobbiamo , co- 
me al primo efTereed al noiìro fopremo Signore. 
D. Qual e il culto che noi dobbiamo a Dio ? 
R. Gli dobbiamo un culto tnterùtre ed uno cite- 
riore . 

D.'Che 



Digitizeo^iy Google 



P4RTE III. SEX. I. CAPO Ut. %9 
D. -Che intendere pel culto interiore dovuto a Dio/ 
R. Inrendo il con/aerar totalmente il noftro cuora 
f tutto quello che damo -a Dìo : e quello confifle 
principalmente nella cariti . Ond' ebbe a dire S. Ago- 
ilino , che l'amore e il culto dovuto a Dio, e che 
non fé gli rende quello culto fé non fé amandolo 

O). 

D. E che intendete pel culto efìenore f 
R, L' efleriore e, riporto in tutte le azioni efterio- 
ri di religipne , |e quali uaiwo per oggetto di ono- 
rar Dio. 

D. Qual e l'atto principale ed effenziale della vir- 
tù della religione ì 

R. E' l' adorazione . 

D. Che cofa e 1' adotar Dio? 

R, E' i| riverirlo come Creatore e fuprerno Padro. 
ne di tutte le cqfe , 

D. Come bifogna adorar Dio? 

R. Dio è /piriti , dice noftro Signor Gesù Crifto , 
e qpei che /' «dosano dtbbonk adorare in iffirito e inve- 
li, Che cofa e adorar Dio in ìfpirito e verità? 
R. E' l' adorarlo col piti intimo del noftro cuore i 
l'eflère penetrati da un profondo rifpeito verfo lafua 
infinita Maefti ; il fot t omette re! con amore al fupre- 
rno imperio che egli ha fopra tutte le creature ; F 
umiliarci ed annientarci in certa maniera dinanzi a lui 
riconofeendo che Egli e U tutto , e che noi non fia- 
trio niente f che da luì abbiamo tutto quello che ab- 
biamo e tutto quello che liamo ; che in tutto dipen- 
diamo da lui ; e che non dobbiamo vivere fe non per 
}ui. 

D. L' adorazione e ella dovuta, a Dio follmente? 

R. SÌ , Egli folo fi dee adorare , perche non V ha 
altro Dio fuori di lui ■ 

D. Qual e l'atto defttnato principalmente ad ado- 
rar Dio? • " 

R.E' 

(a) Epifì, CXL, num, 4J. pietas, cuhui Dei efi , 
net eoiilur ìlìi, nifi amando. 

(b) Joan. IV. 14. Spirititi efi Deus: & cor fW 
darw fw», i» Jpiri(* & veritatt operiti adorare ._ 



Digitized by Google 
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R. E' il Orifizio, che ad alni non e permeno oC* 
ferire ( Abbiamo par/irto Al facrifivio nella feconda par* 
te, trattando del fiicrìfizi" della Meffa ), 



§. X 'V I & 

Del eulto e dell' 1 invocazione e, 



D. Ad 



Doriamo rio! i Santi > 
... Se noi prendiamo la parola di adorazione rìef 
fenfo CiMtO fpiegaro di' fopra, noi (ìam molto lontani 
dal render ai Santi il culto e 1' omaggio che è do-- 
vuro a Dio foto. Noi gli onoriamo unicamente come 
fervi e amici Cuoi. 

■ D. Sarcbb; egli Cinque ùrf peccato T'adorare i San-- 
ti nel ferito detto di fopra? 

R. Sarebbe una veri idolatria. I Santi alfota fi cte- 
fcbbefo grandemente oltraggiati e rigetreiVbbero dori 
orrore un fimil culto. Concioffiachè tanto fono eli? 
lontani dal confentire d' effere adorati, che anzi mer-- 
tono ruffa la loro gloria in adorar Dio f'o'lo , e in 
prolìrarfi dinanzi a lui- 

D. V onore che noi rendiamo ai Santi' va egli a' 
teiminaffi nelle loro p«&Mia ? ' 

R. Nò ; ma va a terminarli in Dio; poiché Dio V 
quello die noi onoiiairio rt.i S.fnri. 

D. Perche dite che DÌO è q'uuflo che onoriamo nei 
Santi > , 

R. Perche' rieonofeiamo che i S'aiti fono debitori a 
Dio di tutta la loto lantità , e che Iddio cotonando 
ijoro meriti, corona i (uoi propri doni. 

DI E' egli permeffo di raccomandarli a'SantfJ 1 

R. Non folamenre è ciò pernicCb; ma e anzi bene 
ed urile il ricorrere alle loro rtr «hiere per ortenereda 
Dio le graffo onde abbi.'.mo hi : bgn», 

D. Come preghiamo noi i Santi! 

R. In un modo afO,i diverfo da quello con cui' pre- 
ghiamo Iddio'. Noi facciamo a lor ricorfo, non già 
affinchè ci concedano Te grazie delle quali abbifognia- 
mo; ma perche le imparino da Dio per noì e infie- 
me con imi per li mariti del Redentore, 

». ?*r- 
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D. Perctà non dimandiamo noi a' Santi di darci h 
grazie a noi neceflarie ? 

R. Perchè fappiamo , che Ì Santi ni hanno, ne pof- 
fon nulia da lor Riedefimi, e che da Dio folo noi 
dubbiamo e polliamo apL-uar; la grazia, e tutti gli 
altri beni che domandiamo per loro intere -din ti e . 

D. L' ufo di pregare i Santi è egli antico nella 
Chiefa' 

R. E' antichiflìmo. I Padri e le più antiche litur- 
gìe ne fanno fpeflb menzione . Oltreché Iddio ha fo- 
venre autorizzato queir ufo d' una maniera fallibile 
colle molte guarigioni miracolofe, ed altre grazie ac- 
cordate a interceffion (oro. 

D. Come fon concepite le preghiere colle quali la 
Chiefa invoca i Santi? 

R. Ce ne ha di due forti. Alcune fono diretre a! 
Santi, ma la Chiefa non domanda loro altro fe non 
che preghino ed inrercedano per noi apprelìb Dio. 
Tali fono le litanie de'Santi. Nelle altre la Chiefa s" 
Indirizza addirittura a Dio, e Io preda d' accordarci 



D. No- 



R. Quelle ocgh'.i're, ■ 
intnero e affai recenti, - 
urte dell' trizio pubblio 



D. Qua!' e dunque l' intenzion della Chiefa nelle 
preghiere che indirizza a' Sauri? 

R. E' unicamente di muoverli ad unirfi a lei , per 
ottenerci per mezzo del credito che hanno appretto 
Dio, l'effetto delle preghiere che gli porgiamo per la 
Joro interceflìone. 



xviil; 
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R. Nò i perctò no! ricori ofeiatfo Gesti Criftò per 
lirico Salvatore e Mediatore , il quale ci rifatti col 
fuo fangue; eci invochiamo i Santi còme foltanrò in- 
tercettori preffo di lui ; E per vero dire' freeiam not 
forfè ingiuria a Gesù Crifitì, quando preghiamo i fe- 
deli che fonò ancor fulla terra, d' interef Itfi e di pre- 
gare per elfo noi ? In ogni rempo~ i criftiani , ad esem- 
pio degli Apóttoli, fi fono raccomandati alle altrui 
nreghiere j Pregate vìctndruòlmimc gli uni per gli altri.- 
5ice 1* Aportolo S. Giacomo, affinchè bi falviatè (a) . 
Or fe non fi fa .ingiuria a Gesù Crìtìò pregando i fe- 
deli viventi* d'interponi per nói appreffb Dio ; come 
fe gli pub fere ingiuria pregando i Santi che già re- 
gnano iti cielo, perche s'irrfefeffino per noi pretto il 
Padre delle miferico'rdie? 

D: Preghiamo noi ! S.anrì nell' iftetta maniera còri 
cui preghiam Gesù Crifto? 

R, V" fe uria differenza infinita y e quella confitte ìj 
che efTerido Gesù Crìfto DÌO infame ed uomo,i noi 
non gli domandiam folrimfó che interceda per noi; 
Ina cSe ci conceda egli Beffo ì' effetto delle nóffre do- 
mande j c ci applichi colla fvù onfiiporertià Te grazit 
merifarecj colla Tua morte Ai Santi all' oppoflo do-' 
mandhtm fol'amente che unifemò (e lòto alle rioftre 
Preghiere, i. Noi don riconof'ciàrnò fe nori,GesùCri- 
116 pei 1 lìoilrò mediatóre il quale ci ficoncìlib median- 
re il fino - fangue 1 e pel qual foiò partiamo ave* accef- 
fo appretTo Dio. Dovecfii ti elf invocare i Satiri rio! 
lì ngiiafdiarbo come ribaltati anch' elfi cól fangue 
dell* agnello ed aventi anch' elfi accedo appretlb Diof 
ibi per Gesti Crìflò nòftrcr unico mediatore, j. Noi 
crediam' fermamente di non potere ottener cola alcu- 
■', . fi* 

(a) Jacob V. U<Or*tl pn intkm ni futwmimi 
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ila da Dio , fe non per li meriti e la mediazione di 
Crifto, in nome del quale indirizziamo a Dio rune 
le hofire preghiere; laddove noi non riguardiamo 1* 
invocazione de' Santi come di eguale neceflità; m3 
fempiicemetite còme buona ed utile, e come tale pre- 
ferita alle volte dalla Clik-fa; In fatti ih molte pte- 
ghiire hòn e efpreua la loro invocazione , 

D. I Santi che fono in cielo 5' intereffari eglino per 

R. Non rie pofTiam dubitare. 1 pèrche i Santi fono 
inlìeme con not membri di un medefimo corpo , del 
quale Cesìi Criilo ì il capo. Ora, dice S. Paolo, i 
mèmbri d' una ficffo carpo s' intitcjfano gli uni per gli 
altri: talchi fe uno iit' membri patìfce j gli altri mem- 
bri pMtifcorto infiltri? con lai; e fe uno de' membri ricS' 
ve filaria , tutti gli altri ns garlona infiemé con lui {a). 

D. Havvi dunque coni uniamo ne fra i Sinfi regnan- 
ti in cielo, e i fedeli che fon full- torra l 

Ri Sì; v'e una ftrettimma comnnicaaionc -■ perchè 
e una foia e medefima Chitfa, un foio e medefimo 
Corpo milìico di Gesù Crillo, il qiule è già glorifi- 
cato in lina parte delle lire me.nbra,- e combatte tut- 
tora in una porzion di elle ; e queft' è quello che noi 
conferiamo in quell'articolo del (imbolo: Io credi la 
CommiUne de' San/i ,- ( Vtfgefi ciò eie fi è detto fu qae~ 
fla materia nella fpiigavjme del fimboh) ; 

Di Iti che conlille quella mutua comumeaiione ? 

R. Confifìe in quello, che noi godiamo e benedi- 
ciam Dio della gloria onde i Santi fono già in pof- 
fefTò; e i Santi prendono parte alle tentazioni, ai pe- 
ricoli , e ai combatti menti a' quali 'noi lìàmo efpòfli 
falla terra; e la parte che-eflì vi pfendoiro e tanto 
maggiore, quanto più e la lor carità perfetta*. 

D...VeggiSm noi nella Scrittura, che i Santi s' tn- 
tereilìno e pregh'in per noi? 

R- Leggiaffl nei fecondo libro de' Mactabei che 
Giu- 

(a) f. Ad dof. XII. H< »^ tA non fit féifm* 
tri torpore , fed idipfnm prò imiieem felicita fini mem- 
bra; & fi quid paeitur imam mem&rum, nmpafiiauur 
omnia membfa , fi-ùc fUriaW mitili membrum , cortg*ir 
dtnt omnia membra. 
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Giuda Maccabeo ebbe una vifione , in cui gli apparve 
Onia cb' era flato fomtrio Sacerdote, e il qual gli 
moftrò il Profeta Geremia rutto rifplendente di. glo- 
ria, e dinegli; Quejìi e il vero amica de' fuoi fratelli 
i del pepalo d' ifraillo ; ausfli è Geremia , il Profeta di 
Dio, il quale prega molto per il popola e per la /anta 
Città (a), 

D. Conolcon eglino Ì Santi le preghiere che ior fi 
fanno? 

R. Non le conofeono da loro fleflì; ma Iddio può 
lor farle conofeene , e il fa quando il giudica, be- 
ne. * 

g. xix. 

Del calta delle Reliquie e delle Immagini . 



D. Ol pub egli onorare le reliquie de'Santi-' 

R. Si; perchè effe fono Ì preziofi avanzi di un cor- 
po che fu il tempio dello Spirito Santo , e che dee un 
giorno riforgere gloriofo. 

D. Qual fu intorno a ciò la pratica della Chiefa? 1 
R. Efia le confervò fempre preziofamente e con 
una gran venerazione; e fe ne veggono e fempj fin dai 
primi fecoli . Avendo Vigilanzio ardito di combattere 
quella fanta pratica verfo il fine del quarto fecolo, tut- 
ta la Chiefa lo condannò come eretico . 

D. Ha egli Iddio talvolta operari miracoli in oc- 
cafion delle reliquie de' Sauri? 

R. Iddio ne (a fatto un gran- nomerò alle tombe 
degli Apertoli , de' Martiri , e di moli' altri Santi . 
La ftoria ecclefiaflica ne riferite molriffimi efempj , la 
ve- 

(a) II.Mach.XV.il. & kq.Hic eft fratntm ama- 
tor, & populi X frati : èie ejì qui muitum orat prò pt- 
pulo , & usiverfa fanSe Civitate , Jeremias Propbeta 
Dei . 

* O pel jniniflero e pel commercio degli Angeli , 
o per una rivelazione particolare , o per la intuitiva 
yiiione dell'eiTenza divina , nella qual vedefi ogni ve- 
liti. 1 .. - -v 
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Tèrità de' quali non pub effere ragionevolmente coritra- 
ftata . 

D. Onorando le immagini di Gesìi C ritto. , della 
SS. 'Vergine , « degli altri Santi , fi pecca egli contro 
il divieto di Dio? r>~ "■'.-.r- '.'i , ; ".t. - .; : ' 
, R. Nò; perchè noi non crédiamo che in queite. imma- 
gini ci lia diviniti o alcuna virtìi, ni indirizziamo ad 
effe le noftre preghiere, ni in effe mettiamo la noltra 
confidenza. ./ -1 ~: ■:. i 1 ■ '. i*.»rVt! b'", 1 -.*ì 

D. Iddio proibì pure efprefTamente ogni ufo ed o- 
gni culto delle immagini- nel primo ■ comandamento , 
dove divieta il fare immagini (colpire-, ni figura .alcu- 
na, e- di adorarle, e fervir loro.?;.--,-;j.',; '. S 

R. Iddìo ivi non proibire propriamente fe non L' 
adorazione ed il culto degl'idoli, come apparedaquer 
fle parole; Non le adornai, uè le fervici 

D. Come fi prova che ,1'intenzion di Dio non fu 
di proibire atfolutamente l'ufo delle immagini , come 
di natura fua illecito.? .... ; □ i" '- . iI-d ì i i-tv-.i 

R. Leggeii nella Scrittura, che.-per comando, efpref- 
fo dì Dio , Mosè , e dopo .di Irti Salomone , fecero 
fare due figure rapprefentanti } Cherubini ; e tacerle, 
collocate , prima nel Tabernacolo , Indi nel. Tempio 
Tomi III. E >Ìa» - 

(a) Spiegazioni. Gl'Iftaaliti , a'quali Iddio diede 
la legge del Decalogo, erano circondati d' ogn'intorn» 
da nazioni idolatre, le quali adoravano il Iole, la lu- 
na , le (Ielle, diverte fpezie di animali , dì pefei , di 
rettili, che rapptefen lavano codette creature, tono va- 
rie figute , dinanzi alle quali fi proftravano , e nelle 
quali credevano che rifedetTero le loto Divinità . D' 
alita patte gl' Iftaeliti rozzi e carnali ,. erano da loro 
flelTi propeniìfiìmi alla idolatria ; volevano .a«er, degl' 
Iddj che poteffero vedere e toccare ; il che apparitee 
mani renarne nte dall'adorazione del vilel d'oro che fe- 
cer fondere, mentre Mose era con Dìo fui monte Si- 
nai , e da' rimproveri che Dio non cefsb dì far loro 
di poi per bocca de'Profeti. Per quefla ragione Iddio 
proibì al popol Giudaico di farli alcuna : immagine o 
rappiefentazione delle creature, noncome una cofacat- 
tiva in fe fleffa , ma perche non" foffere tentati, di fot: 
^.irfene degli Iddj , e di adorarli . ' . ..- 
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fapta il prò pizia torio , che copriva l'area del ' tefri- 
tnenro. Di piti Iddio ordini) a Mose di far fare ah 
férpent» tìi Brónzo., e ■ di :coilocarlo fopra un' afta per 
femr di fegno , aftinché gt'Iftaeliti morfrcati da'ler- 
penti, reggendolo, rifanaffero. 

D. Cóli' occafione di quello ferpente di bronzo , 
vi prego a dirmi così di paliaggio che cofa lignifica* 
xkr- :'• li 

R. Quel ferpente che ne avea h fomiglianza, ftmt' 
averne il veleno, era uria figura fenfibile di Qesìi Cri- 
.Jta follevato in croce ; e che portb la Cmipliarlza del- 
la carne d-1 peccato , quantunque folte infinitamente 
feparato da' peccatori. Egli fteffo ci fcuoprequeflo . mi- 
sero:. Siccome . Mosi , dic'egli , inxalzb nel de/irto il 
ferpente , cori infogna che il Fig/iuel dell' nome fia le- 
vato in aito t aCciscchè tutti qtte'ch; erodono m lui non 
ferifrano, ma abbiano la vita eterna (a), ■ > ' 1 
- D. La Chiefa ba ella fempre ne'luoghi dove s'adu- 
navano i fedeli , ufate le immagini di Griflo , della 
SS. Vergine, « de'Santi? . 

R. Ne' primi tre fecoli' l'efo il ouelW finte il» 
rnagini era' meno freqaente; ma poi divenne anzi più 
■eonrarie. La Cfiiefa ne' primi teihpi usbdi quefta eco- 
nomia per twragidni. t. Perche era a temere che È 
n'iovi fedeli vivuti nell'idolatrìa prima di abbracciare 
il eri (lìsr.efì itìo ■, fe averterò" avute immagini fotte gli 
occhi potefl?r molti di loro effer tentali di fattene un 
Oggetto di adorazione . t< Per non dar occalione agi' 
idolatri, in. mezzo di coi viveano i ctifliatìi j d* im- 
putar loro. che ?.vea no ancor eflì degl'idoli, z. Perche 
i crilliani effendo allora quali continuamente efpofti afe 
la perfecuzinne , la lor fede era più viva e più ferven. 
te, e quindi ayei meno bifogno d'effere risvegliata da 
cole fenfibili, 
D. A che fervono le immagini di Gesù Crifto? 
-A, A rammentarci i fnoi mifterj , a ritagliare ne' 
rtoftri cuori . ì fentimentl che fono capaci d' ifpìrarci. 

(a) Joann. III. 14. tif* Sina Moyftitxahavtl ftr- 
fenttm in dtjrrto, ita exaitari ùfùtttt Fìlìum barrmit , 
tU omùt, qui credit in ipfum T M* ftreat , ftd ieùttf 
■Uitam Mternem. 




rAkt e in. sez. i caPó rtì, in 

L' immagine fpezial mente delcroeefifTo, mettendoci f(lr. 

in Al - , rvrhi ,-lJi ' rhd r.a.1. ("rìfln fnUrl »r noi ri 



eccita alla ticonoiceoza j alla corffidenza* ai dolore de' 
haliti peccatii 

D. E te Immagini de'Sanlì a che giovano? 

R. Kapprefentandoci anche quelle t principali attj 
àtlls loro vinili c'invitano a camminare fui le lóro pe> 
dare^ e ad imitare i loto eferrìpj ; ">'.. ; 

Ù. A chi partlcotarroenre fono utili le immagini? 

Ri Alle perlortè ferri olici e rozie , le quali hanno 
infogno di legni felilibili per imprimer^ piti forremen. 
te nelle lot miriti i mi fieri della fede , le verità della 
religione) e le vitro de' Santi ; Le immagini .fervono 
loro in qualche maniera per libri j e contribuirono 
■d iftrUirii e a commuoverli) dice il Pontefice S.Gr&T 
gorid UJ. 

D. Noii baderebbe egli di ave-re delle immagini di 
Gesù Crifto e de' Santi , fenza rendere loro vaaji 
tutto f 

R ; lì rifpettó che noi abbiamo pe' noflri genitori « 
per coloto che ci hanno beneficati j ci porta naturai. 
JJiente ad Onorare i loro ritratti . Giulio e adunque 
Che 1 (entimemi di adorazioni che ci preferi ve la re- 
ligione verfd di Gesti Crifto, e il rifpettó che e' ifpi- 
j-a verfo 1 Santi') ci portino ad onorar U immagini 
the li rappjielètìrano ■ 

Di. Quando fi fallita è che s' incenfa un' immagine , 
ijuell'ortors li riferita: egli all'immagine fleffar 

R. Nb ; ina all' oggetto tapprefenrato dalla imma- 
gini 

D. Che intendete voi per quefta relazione all'ogget- 
to raporefentato ?' 

R. intendo > che quando noi baciamo qualche itth 
magirie , o le genuflettiamo ,- o ce le prò!! riamo in- 
nanzi , noi adoriamo Gesti Crifto fteffo) fe e una im- 
magina fua , ed «miriamo i Santi f (e 1 una immagine 
dì alcun Santo i 



HtttTaS mfeiual , fitto* in pariiiibut legati! ftè 

V* Kditify km W«, Llb,-ó; Epift. tv,, 




È a 0. Reu- 



f 8] ìdttm fiBur* in teiitfii edkibtt«x ,- ut hi 
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D. Rendetemi ciò fenfibile con qualche fimilirudl- 

R. Quando noi falntiamo i ritratti delle perfoneper 
le quali abbiam venerazione, non riponiamo gii queit' 
onore a' ritratti in loro lleiìì ; ma alle perfidie rifper- 
tabili '«felle quali i ritratti ci .richiamano la memo 

D. Non adoriamo noi la croce ? 
R. Quando noi ci protriamo dinanzi una croce , 
non adoriamo propriamente !a croce ; ma noftro Si- 



D. Vi fono pure dell'immagini elle diconfi miraco- 
lofe ; riami 'elleno qualche fpezial virtù? 

R. Niuna immagine fi a o pub avere per Ce fletta, 
virtù veruna. Diconfi nou pertanto .miracolofe , pet-i 
che Iddio ha fatto qualche volta miracoli, per ricom- 
penfar la fede di coloro che hanno implorato il Aio 
lòccorlb ne' luoghi dove fono tali immagini. 
■ D. Non fi dee dunque aver fiducia nelle immagini 
chiamare miracololé? 

R. Niuno dee Iporre la fua confidenza in qualfì- 
voglia immagine , perchè non ve n'è alcuna , che 
abbia in fe fteffa qualche divinità , ovveto qualche 
virtù o potere; ma fi può bene indirizzate le preghie- 
re a Dio con maggior confidenza ne' luoghi ne' quali 
fi e degnato di far rilpkndere qualche volta glì effet- 
ti di lua mifericordia. . 

- De' peccati contro U virtù àtlla teligient . 

D. TN che maniera fi pecca . contro la virtù della rc- 
1 ligione? 

R. In tre maniere, cioi per irriverenza , per fu- 
perflizione, e per idolatria. 

D. Come fi pecca per irriverenza? •'.'*' 1 
R, Si pecca in tre modi: I. Col beflemmiare il fan- 



D. Che 
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PARTE III. SF.Z. Ì. CAPO UT, 69 
D. Ch.- cola è il beftemtmaiB il tanto póme di 
D<o' 

R. E' un parlare i risimi (/.unente à~: Dio , « coli* 
atriibij-igli qualrhe difetto prnpno de'U creaiura , o> 
col negagli quilche pet'ivione che gli fi atpttta , o 
eoi;'art:ÌòuÌre alla creatina qualche carattere ch= con- 
viene folo a Dio. Coi! i beOerr.mia il dire che làó.o 
ì injjiulì© , che eyli t l'amore i> la cabrine dj'r.ofiri 

reati, o che non conofee le DOftre o*Tefe ; che no*h 
punirà; che non s'tngni&e in quello che fanne» 
gli uomini, che non è onnipotente, &c. 

0. La bèlìemmia e ella un gran pecc.iioì' ■ . 

R. E' un dritto enorme . Noi L-ggiamo nel libro 
del Levirico ( cap. 14. ) che un estro che era figlio 
di una madre Ifraelita e di un padre Egiziano avendo 
beiìemmiato il nome di Dio; il Signore otdinb a Mo- 
se di farlo condur fuori del campo, e di fàrlovi la- 
pidare da tutio il popolo. 

D. Quai' e la feconda maniera dì peccare per irri- 
verenza > 

K. £' il profanar le cofe fante , come i facrarnen- 
ti , i vali facri, la (aera Scrittura, I? reliquie, le im- 
magini , le chìefe, ed altre cofe fimi li . 

U. Chi fono coloto chs profanano i facramen- 

R. Sono .' [. «Quei che IL ricevono indegnatnen- 
- te , e fenza le debite difpofizioni . tv Quei che 
tr.-itrano con difprezzo , o che fanno ferviti ad 
u(i fecolari le cole che fono la materia de' facramenri, 
come l'acqua del battefimo ,' il fanro crifma , 1 fanti 
olj , &c. 

D. Clii fono coloro che profanano i vafi facri f 

R. Quei che gli rubano , o gli rompono , e fe ne 
fervono ad ufi profani. 

! ». E' egli un gran peccato a profanare i vali (acri 
in alcuno dei modi fuddenir 

R. Si può giudicare della gravezza di querto pecca- 
i 10 da ciò che avvenne a RaldalTatre Re d! Babilonia. 
I In un banchetto «h'ei diede at mannari della fua cot- 
I te, fi fé* portate i vafi ebe Nabuccodonofor fuo avo 
' av;i fiuti trafpirrare dal tempio dì (ìerufatcrnme in 
| Babilonia, la eoo fectaz ione e" il deflino de' quali erano. 
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inolio inferiori a quei de'noftri vali facn, Ei vi bev. 
ve e vi fé 1 bere i Grandi della fua corre , le lue me» 
gli, e le f«e concubine . Se non che nellq fteifo tem- 
po Jì fe' vedere una mano che fcriflè fulla parere tr* 
■arole ]e quali , fecondo )' i ti te rpre razione eh- rie fe- 
ee Daniello , annunziavano a quell'ampio Re la per- 
di» della coroni e della vita ; e in fatti fu uccifo U 
ftef& notte, e il regno fuo pafso a'Perfjani e ai Me- 
df(w)» 

D. CW fono, 1 profanatoti della Sacra Scrittura? 
R Sono: i. Qpei che oltraggiar» i fanti Libri « 
Colle parole o colle azioni - i. Quei che pongono le 
facre parole in ridicolo , o ne fanno applicazioni bufi 
fonefche o indecenti, ' - , 

D. Chi fono coloro che profanano le Cìuefe.' 
r! Sono Quei che vi itanno irreverentemente , 
che ivi tengono cattivi difcorlì o profane conversio- 
ni che recano attorno [guardi dilpnefti , che vi fanno 
appuntamenti di tee azioni , che ne fan luogo di paf- 
fa°aio per loro comodo ; ne fono immuni da colpa, 
qo? che Vi padano fenaa penfare a Dio , ne inginoc- 
chiare per adorarlo, quei che vi entrano per un puro 
jpirito di curiofiià , o per afcoltar la mufica , o per 
vedete Qualche cerimonia flraordinaria ; o per qualche 
altro motivo che offende la fantid della cafadl Dio, 
' i. Quei che vi commettono orcicidj , empieei , o aU 
tre ree azioni . ; ' , 

D. Chi fono quei che profanano le reliquie^ 
iR. Quei che le oltraggiano , o. bruciandole , o cai-. 
celiandole, o alrrirnenri. 1 

D. Chi lòno quei che profanano le facre immagi- 
ni? . , 

■R. Quei ?he le lacerano o rompono per empietà o 
per diJpregto ; poiché tale profanazione va a cader? 
fuU'oggero in etfc immagini rap preferitalo. . 

D.'Che altre cofe ci fono che non fi deono. profa- 

"jl! Spno gli ornamenti delle Cnìefe, gli abiti facer- 
(totali , e .gsneralinente tutto cib che lèr/e al cuko tli 
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Dio. Si profanano aoefte cote quando s'impiegano ad 
altri ufi fuor di quelli a' quali fono detonati ■ :■ 
' D. Qual e la t«ra maniera di peccare par - irrive- 
jenear' . ni .[.'.uni t ■ 

R. E' il fare ingiuria alle perfonc .consacrate a 
Dio . Tali fono gli Ecdefiaftici , foprattnti* qarfii 
che hanno gli Ordini (acri, i TUligwft e le Rl-1ì- 
giofe. . .-■•.) -m. ./t.. - 

D- Quelle perfone fono le fole che fiati confavate 

* Dio? . --. - A „ 

R. Tutte quelle fono a Dio confaefate d'una ma- 
niera più fpeziale; quantunque dir fi pana de'crittia- 
ni tutti, che in victù del fauto batreiìmo, fono con- 
fami a Dio . Egliw in farti fono terni)] d-II» Spi- 
rito Santo , e corne\aU la religione £i .obbliga dì 
nfpeuarli. <" .\ i '. .? 

§. XXI. 

Dilla fuptrfizIuK e detta idolatria . 



D. V^Ome lì pecca pei fuperflizione' 

R, Si pecca per fuperflizione , quando fi rende & 
Dio un culto contrario» quello che e preferittodalui 
niedefimo o (labilità dalla Chiefa ; quando s' impie- 

rio in quello culto cuTervanze vane ed inutili, e che 
fa ufo di mezzi che jion hanno veruna natura! con- 
■neflione coli' effetto che fi attende. 

D. Spiegatemi piti precifa mente ciò che dee interi-, 
derfi per la parola fìft iftù im 

R. EfTa confilìe propriamente in mifchiare negli e- 
lércizj di religione una pratica o contraria o diverfa 
da quella che e preferir» da Dio e dalla Chiefr. Pra- 
tica contraria \ quella che contradice , o rifeca uria 
parte delle facre funzioni per foftituirne altre non con- 
formi alia buona regota . Pratica divnf* s'intjnde o- 
gni vara ofiervanza , dalla quale li attendano con 
maggiore o minor certezza gli effetti che Iddio non 
vi na annerii, e che fitfatre oflèrvanze non pedono a- 
vere per fe medefirae . ... .- . 

D. E' forfè. fuperflizione i'oflervar i fogni, p« de- 
durne qualche confegiKnza rapporto al .futuro , o il tir- 
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guardar Cerri giorni o certi avvenimenti come felici O 

R. Quarte vane ofTervasze , e moire altre confiroili, 
fono fuperfUziofe , perchè non hanno foi'damento ni: 
nella parola di Dìo , ne, nella narura delle cofe.l . 

D. Non' è duhque permelTo di badare ai Cosini?. 

R. Lo Spirito Salilo ci dice nel libro dell' Ecclefe- 
dico.- Chiunque dà ritta a 7 fogni rajfomigllafi a cala! che 
abbraccia le ambre , e corri dietro al -vento .. ... quefie 
non fono altro che Mufloni della 'mtmaginazionè . Nari 
attaccate il cuore a quejté vi/ioni , aliando bene non te le 
mandi P Onnipotente flrffo . Perchè i fogni gittarun mol- 
ti nelP errore , e ni Caddero per avervi pojia la tur con- 
fidenza (■»■)•■ : ... ■ ■'■ 

D. Come fi pecca d'idolatria? ; .... 

R. In due maniere, i. Co! rendere a qualche crea- 
tura il culto fup remo dovuto al folo Dio. 

D. Chi fono coloro che fon rei di quello pecca- 
to? 

R. r. Tatti quei 'che. non conoscono il .folo vere 
Dio, e adorano le falle diviniti, e offrono loro fa- 
crifizj . i. Tutti quelli il cuor de' quali e ptrffeduto 
da qualche paflìone , fono anch' eglino in 'un fenfo- 

fiù generale idolatri ; il che fa dire a S. Paolo .* eòe 
avarizia è una idolatria (b) : e che i poluttHofi e 
gP intemperanti fi fanno del loro ventre un Ùio ( c ) . U 
prima di quefte idolatrie chiamati una idolatria mate- 
riale, e la feconda una idolatria fpiritoale. 

D. Qua!' e la feconda maniera dt peccare d' idola- 
tria f • . • 
R. Si pecca d'idolatria col ricorrere al demonio per 

(a) Ecclefiafl. XXXIV. ». & feq. Somma extollunt 
imprudente! : quafi qui . apprehendit umbram , & perfe- 
qaitur ventimi , fic ©■ 501 attendit ad vifa mendacia .' 
hot feCuadum hoc vifio fomnìorum . . . . Nifi abAltiflimo 
emijfa fuerit vifitatio , ne dederis M illii cor tvum : 
tnultos enim errare fecerunt -fornii* , & enciderwu fpe- 
TBiies in itiù. • t\ 

(b) Ad Colof. III. 5. Avauiiam , qua efi firmtU- 
crorum femitui . 1 

(c) Ad Philipp. HI. Qumm Deus irai» efi. 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO VI. 7? 
far male al profilino , 0 per ottenerne cib che Dio 
iblo può chre , come .il rifìabilimento della famrà , 
o là cognizione dell' avvenire , o quelli delle cole 



D. Chi fono quei che commettono quella ipede d' 
idolatrìa? 

R. Sono.' 1. Quei che hanno immediatamente qual- 
che commercio gp' demoni, come i maghi, gli fi rego- 
ni , e gl'indovini . 2, Quei che ricorrono a maghi o 
agli flregoni per far male al proffimo , o per elfer- 
ne; liberati o prefervari . 3. Quei i quali , per uno 
Scorretto defiderio dì conofcere il futuro o cofe 
occulte o perdute , confultano gì* indovini . 4. Quei 
che lì fan dire quel che volgarmente li chiama U 
buona venrura per credulità nell' arre divinatoria . 
5. Quei che nelle infermiti loro o altrui operano 
o «mugliano certi pretefi medicamenti , 1 quali 
non hanno, in loro medefimi veruna naturai vir- 
iti, e che non polfono aver effetto fe non in feqoe- 
la di qualche patto efpreno o taciro col demo- 
lì. Perche dite tali peccati efTete una fpezie' à' ido- 
li. Perche con tatti quelli peccati fi rende una 
lpezie di culto facriiego al demonio che e il ne- 
mico di Dio e degli uomini ; perche lì entra , alme- 
no mediatamente , in foderi e In commercio con lui; 
e perche voglionlì da luì aver que'vantagg: che fpe- 
rar lì deono dal foto Dio . 

D, Quando" fi dubita fe un rimedio \ naturale , 
© fe v' intervenga qualche patto tacito col demo- 
nio , e egli permetto di ufarlo per guarigione propria 

0 di altrui? 

R. Nel dubbio bifogn» auolutamente aflenerfi da 
un tal rimedio , o almeno non dy fartene ufo , fen- 
za prima riniinziar formalmente ad Ogni patto che vi 
patene elfer col demonio. . i , .. S 

,D. In che termini fono dalla legge di Dio proibiti. 

1 peccati de* quali avete parlato? ........ 

_ R. Ecco, come il Signot flelfo li fpiega per bocca 
di MosÈ . Non fiatai tra vii chi ... . ,. cooptiti gt r 
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,i quali fi efercitano neW indovinar! ; e che interroghi 
i morti , per fapere da Ioni la verità , Perchè il Si- 
gnore ha in abbamhta-ejara tutte quefte cofe , ed eflermi- 
nerà per quejìa fona di delitti tutte II navoni , le m 
fitta vai andm a pojfedere («). . - 



. . . ■•. i ' ;.; 

■ * ■ ' , CA- . > 

(a) Denterai. XVIII. u, t«, Net emmUtur in 
te ... . qui oriolai fcifcitetur , tir abfervet Jorwtia 
atque auturia , nec fit maleficus , me incanalar , ntc 
qui pythones cenfulat , nec divims , aut quxrat a 
tnortuit veritatem : omnia enim h<ec abominatur Dotm- 
«ut, & propm ifli'ufmaji /celerà dttebit est q introi- 
ti* tuo. 



Digitized by Google 



CAPO QUARTO. 

DEI SECONDO COMftND*&U»lT« DI PIO; 
•*.*•*« *«%*♦ "*%%%*•*•***(*«* 

y l 

" Dei ftMjmtiito e 4tllt fin dt'vtrfi fptvt, 

D. C^Ual t il fecondo comandamento di Dio' 

R. R. Eccolo ! Non prenderai in v*no il «emt 

4ti Sigtor* Iddio e*». 

D. Che cola ci proibisce Iddio con quello fecondo 
comandamento I 

K. Il giurare in qualunque maniera , 0 contro la 
veri^ , ri che fi chiama (perduro ; o colla verità a 
ma len« IWtflìtì , o contro la giullma per cole il- 
lecite . 

D. Quante fono le divetfe manierj di giurare ! 

R. Sono: t, 11 giurare o pel fami) rome di Dio , 
o per qualche cofa (aera , come per la morte di Ge- 
SÙCrifto, o anche pel tielo, per la terra, o per qual- 
che altra creatura , in cui rilplende la divina maèllà , 
z. Il Giurare con imprecazione o maledizione foprg, 
fe fleiTo o fopra del profilino . 

D. Spiegatemi tutto emetto up pb pi&, e prima co- 
fa intendiate per giur_are? 

R. Giurare e il prendere Pio in teflimonio di quel 
che fi dice , o di quel che fi promette . 

D. perche dite,- Di H «d che fi dice , « di pti che 
fi promette * 

Perche vi fono due foni di giurameli .■ i pri- 
mi , ne'quali fi afferma che una cola e o non h: gli 
altri , quando fi promette di fare o non fare alcuna 
eofa . 

D. per giurare 1 egli neceiTario di prender formai* 
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mente Dio in reftimonio e di elprimere il fuo Canto 

R. QrielTo nòtì-t neceflario . Si' giura realmente , 
quando fi conferma ciò che fi dice o ciò che fi pro- 
mette , per qualche cofa facra; come per la morte dì 
Crifto , pél fanto Vangelo , pel Sacramento , per ta 
fede, pel fanto bàtrefimo, ecc. 

D. Perehì dice tiferà un giurare il confermare ciò 
che lì dice o fi promette' in ciàfeuna di quelle ma- 

R. Perchè elTendo tutte quelle cofe confacrateaDio 
e alla religione , l' impiegarle per tar credere ciò che 
fi dice, ì un chiamare in teflimonio Dìo fletTo", al 
cui culto fi riferiscono. 

D. Quando lì dice in iteriti , e egli giurare ? 

R. Sì , e giurare , qualora, fiavi I' intenzione di 
quel che parla , perchè la verità Dio , e Dio ì la 
verità . 

D. E' fe non s' impiega il nome di qualche cola 
facra per affermare ciò che lì dice o. ciò che fi pro- 
mette, ci e allora giuramento? 

R. SÌ giura eii.ir.Jic. quando S prende in redimo- 
nio qualche crcarur.i inanimata , nella maniera fpiega- 
la di (opra , quando li dice per efempio .' pel cielo , 
per la terra, pel Cole, ecc. 

D. Perche metdte nel numero de' giuramenti tutti 
quefii modi di parlare? ' ' ' ' 

R. Perche codette creature appartengono a Dio ', 
ed effendo incapaci di attetlar per loro ftefle 
cbeccheUia ; il chiamarle in reflimonio , e lo fleflò 
che chiamarvi Iddìo , il quale in certa maniera rif- 
jondé per effe . 

D. Quando É che fi giura con imprecazione e co» 
maledizione lopra di fe o fopta del proflìmo' 

R. Quando per efempio fi dice .■ h rinunzia al pa- 
Tadifi, o Iddio mi pumfea , Iddio mi maledica , poffa 
tv morire, venga in tale o lai di/grazia a me , a miei 
figliuoli , alla mia moglie ecc. fe ciò che dico > kob è- 
vero-, ecc. 



in. 
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Se fi* qualche -jolta permeffo H 'giurare. 

D. E Egli permeilo qualche volta il giurare ? 

R, Sì , e talvolta e anche comandalo , (e vi fono 
tamo^i legittime di farlo. ■■ ^ l ■-. 

T>. Gesù Crifìo non ci proibifce egli del tutto ogni 
lpezìe di giuramento con queik- parofe del Varialo : 
Avete udito effere flato detto agli antichi : Nt,n ijicrgiu- 
Tirai , ■ ma adempirai ver/o il Signore i giuramenti chi 
Birrai fatti:, ed io vi dico di non giurare in neffuna 
guifa , non pel cielo , perchè è il, treno di Dio ; non per 
la- terra , perchè è lo fcahello de Jiroi piedi ; nè per Ge- 
rufalemme; , perchè i la città del gran Re ; neppur 
giurerete pel voflro cupo , perchè non potete fare uno de* 
voflri capelli né bianco riè nero : ma contentatevi di di- 
re ; fi, queflo è ; ni, quiflo non è , perchè il jòproppiu tiit- 
ìie dal male [ a J ì 

R. L' intenzione di Criflo in quelle parole non i 
di proibire affo lutameli te il giurare in qualunque ca- 
fo : ma il giurare lènza ntceflità In qualunque ma- 
niera fi £ia . Perdo non dice , eie che e di fipra più 
del si e del no, è fempre male, ma ferapliceruente'Uf»- 
ne dal male . 

D. Che lignificano quelle parole ciò. tèe è di foprap- 
più viene dal male} 

R. Vogliono venir a dite che il giuramento è ne- 
cefTario in certi cali per ditétto degli uomini, i quali 
perche fono l'oggetti a mentite e a ingannare, diffida- 
1, . . .*•, " r . no 

(a) Matth. V. & feq. Audiflis quia dìSum ufi 
antiqui* : non perjltrabis ; reddes autem Domino juramen- 
ta tua . Ego autem dico vobis , non furare omnitto , nc- 
que per calum , quia thronus Dei efl ; ncque per terrem, 
quia fcabellum efl pedum ejus ; ncque per Hicrofelymam, 
quia civitas rft magni Regiij ncque per caput tuurn fu- 
ravetìs , quia non poter pniim capillum album facete , 
aut nigtum . Sii autem fermo vefier , efl , efl ; non , 
non; quod autem hit abmdantitu efl t a malo tfl . 
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tio gli uni d.'gli aliti . E di qui È infatti , che p<! 
fard end ri. o pet dar più cttrezza alle loro parole , 
hanno talvolta bifogno dì confermarle , interponendo 
il nomadi Dio 1 , the e la fìefia verità. Gli uominigiu- 

tano^ dide S. Paolo, per Coliti ch'i maggior di loro, è 
il paramento ì ittvggìor' jicurti che pojfano dati per 
terminare tutte li iorà coniifi (n), 

D. Che prova abbiam noi ebe le parole di Crifo 
non contengane Uri aflbluto divietò di giurate i/a vev 
lun Mfof* : 

R. Lo Tappiamo- !■ dalla fteflb nuovo Teftamento; 
poiché gli Apoftoli perfettamente iflrniti della dottri- 
na del loto divlri Maeflro non ebbero difficoltà di 
fate qualche Volta il gi tiramento ; S, Paolo, per. efem* 
pio, feri Vendo a* Romani , dice loro • Mi è itflimimh 
Iddio, chi io dico U Verità, Io non inetto j rendendomi 
teiVri!unÌ3»*.n la mia cofeienz* «'Ih Spirito Salto ( b ) j 
E nell' epillola a' Filippefì : Iddio mi i teflimtM ; o «a 
ami tenerezza vi ama tifiti nelle iiifiere di GfA Crifto 
[e], Egli aggiunge talvolta l' imprecazione al giura- 
mento, cnme quando dice a'Corinti: Prendo Diointe* 
fiimoniu J'kIIj mia vita , fé «eh dite la verità , cht-. pe* 
rifparmiatVi , non Jena ancora Venula a Corinto ( d ) i 
%, Lo fappiamo dalla tradizione interpetre delll 
Scrittura, fercne la Chiefa ha fettipre creduto il giu- 
ramento filler legittimo in certi «fi ; ami ha qualche 
volta pTefctittò che fi ufàffe , benché abbia altresì 
fempre defiderato che non fi reiidefTe troppo fre- 
quente , 

V. Il giuramento é egli un atto di religione^ ^ 

[a] Ad Hebr. VI. 16. Pfomines enim per majortrrt 
fui jurani : & amnit caìtroverftx torum finis , ad Con- 
firmjtiorrem , efl jaramihi m, 

(bj Ad Roin. IX. j. Verhaim dica in Chrijla 
non menliof. leflimoniian miai perhibeme cenfeìtmia mea 
in Spirita SanBa. 

(c) Ad Philipp, h 8. tipi fair* mihi efl De*i , 
totòmda ctfpwtnt omnei voi in vifeeri/mr Jtfu Cbrijìi . 

(d) IL Ad Cor. U If, Ego ameni trftem Deurti»' 
vaca in animairi meam f quod parami Hobii, , non veni 
flirt Gorinthim. . 
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.'R. I! giuramento È per le ftefTo un, atto di religio- 
ne, ed eziandio dai pagani fu riguardato come una co* 
fa facra ed inviolabile. 

D. Perchè il giuramento è nn atto di-religione? 
R. Perche prendendo Dia in fcftimonio della verità 
delle noftre parole, noi monoici amo nulla eiTervi di 
plii grande e più rifnettabile di Dio. II che fece di- 
re a Mose ; Temerai il Sigari iddio tao , [Bruirai lui 
foli/, e non giurerai che pel ftto tirine (a). 

D. Qf c lìto s-nKlPaili'h^ t*p AùAwm- > 



8. Che non fi ha m^i a giurare per leggerezza, e 
che il giuramento fi ha lempre a fare con un profoii. 
«IO rifpetto verfo la fuprema Maeflà di Dio. 



Qualità che 4er avere il giumminto perchè fi a- 
legittim» . 

D. irtHE qualità dee avete il giuramento per ef- 
, Ter legittimò?'- * 

R. Dee avere tre qualità che fonò efpreflè in que- 
lle parole del Profèta Geremia: Giurerai nella verità, 
i »f 1 giudizio , e nella giaflma { b ) . 
- D. Che cefa imporra il giurare nella verità? 

R. imporra t. che nulla fi affermi con giuramen- 
to , fe non e Veto ■efattanwhte , c non fa ne' Sa una 
intiera certezza . a. -Di non obbligarli mal a?niehfeeOn 
giuramento , offia promrPorio offia comminatorio , fe no* 
fi haun'afiòliita volontà di effettuare la cofa fiutata. 

E. Che focato fi commette, quando fi giura ima 
Cofa che fi crede ralfa f 0 che Un s'impegna con gi9- 
fàmetita. a qualche cofa c*e nen ha "intenliofi di 
fare? . .7:;, -, . 

R. SÌ commette uno (pergiuro, che e m graviflimtì 
delitto.- perche oltraggia direttamente la fuprema M«- 

) Deureron. VI. tj, tìmhuto Ùtmét tvutn- 
i & UH foli [eruiés , ac per nomn ètfiut 

. ( b ) Jet. IV. 1, Et fwh,Ur ; -oivit Umtm , «- 
m*n, * «k&k») * fi» p$m: - ■ 



tnebi. 
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So DEL 11. COMANDAMENTO ! 
ttà di Dio, cbe.e la fte!Ta verità, prendendolo perte- 
flimonio di una menzogna. 

D. Commetrefi uno ipergiuto , anche feti ha dubbio 
della verità della cofa che fi afferma con giuramento? 

R. Si ; perchè fi afferma come certo quello di cui 
non f: è pienamente ficuro, e che pub efler follo . 

D. Quando uno fi e impegnato con giuramento a fa- 
re una cofa, fe egli obbligato di efeguirla? 

R. Vi è ftretrainente obbligato , quando bene non 
ei fia peccato o grande inconveniente in adempirla , e 
allora il giuramento fatto, fu almeno molto indifcreto 
e temerario . Cosi , quando Erode promile alla figlia 
di Erodiade di accordarle tutto quello che gli doman- 
derebbe, ei commite un gran delitto facendo un giu- 
ramento sì fconfigUato; e fece appretto un male vie- 
maggiore coll'efferruarlo. 

D. Che cofa è il giurare neila giuflizia ? 
R. E'I'obbligarfi col giuramento folo a cofe giufte 
e ragionevoli. Se la cofa fo(Te ingiufta, farebbe un ara- 
viflimo peccato ; perchè farebbe un volere che.. Dio 
fomma giuftizia divenilfe complice di una ingiufti- 
Eia . 

D. Si ha egli d'adempire fimili giuramenti? 
R. Si dee anzi ritrattarli , e domandarne umilmen- 
te perdono a Dio. L'effettuarli farebbe un nuovo pec-' 

D. Che cofa è giurare nel giudizio ? 

R, E' il non giurare fe non per neceflìià, opernna 
grande utilità . :.,*■• 

D. Quando ci ba egli neceftità di giurare ? 

R, Quando principalmente fia rao interrogati da'giu- 
dici, e che effi c'ingiungono di dare il giuramento, 

D. E quando e che ciglia un grand' utile a jare un 
giuramento ? 

R. Quando Y intereffe fpiriruale o ancha temporale 
del propino richiede che ja parlando s'interponga il 
fanto nome di Dio, per fare maggior impresone Tul- 
io fpirito di coloro che fi vuole convincere , o per dar 

■# P/° «U« PfOprie P»"* • . - i J. 

D.Ghedite degliabituari a fp=flo giurare , ed afarefte- 
quenti imprecazioni Copra di fe e degli altri? 

R .Di co chi queft' abito è degno di ogni condanna . r. 
Percke racchiude ma glande irriverenza vtrfo Dio, il 
, ' * cui 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO IV. 81 
cui terribil nome fi profana, prendendolo in vano. 2. 
Perchè e moralmente imponibile, che coloro che han- 
no contratto quell'abito, non facciano molti giura- 
menti fallì , e non rendanfi quindi colpevoli di fper- 

D. Che dicono fu quello propofìro le Scritture > 

R. Ecco come fi fptegano . ha tua /ricca non fi av- 
vizzì al giurammio, poiché da occafìone a maire rada- 
te... Chi giura, ed afa fpeffo mt »' di Dia , non fa- 
rà efinte dalla iniquità, e la piaga non paniti dalla 
faa cafa.S'ei trafilila di fare quel che h.i promeffo «»■ 
giuramento , il fito peccato farà fopra di lui ; e fi' vi 
manca per difprezzo , peccherà doppiamente. Segiuraper 
una co]* vana, non farà giujlificsto dinanzi a Dio, e 
foriera la pena del fio peccato (a). 

D. Vi fono altri che lenza, giurare propriamente, 
hanro per collume d: dire in ogni occasione, e fenza 
riverenza e rilpetio, come per giuoco, Mio Dio, ov- 
vero Cesh.Marìa . che n? giudicate' 

R. Io fon dì parere che cortoro pjcthinn contro il 
fecondo comandamento, il quale proibrfce dì prendere 
in vano il nome del Signore, che manchino al ri- 
fpcito dovufo a qit.'l facto norce , il qua! ron deefi 
mai profferire fe non con fentimenti di religione ; e 
che debbono procurar di correggere quello mal abito!. 
Il nome di Dio, dice la Scrittura nel med;lìmo luogo , 
non fia inceffantemente nella tua bocca ; non mifchiare 
»s' tuoi difeorfi il nome decanti , perchè non farsi in- 
cito efinte da colpa . . . . Chiunque nomina tempre ,7. 
nome di Dh, ne» farà puro da macchia di peccato 
(b). 

Turno III. F D. Qvan- 

(a) Efeli. XXIII. p. H.& feq. J„rationi non' affue- 
fcat os tuum ; multi enim cafut in Illa... non difiedet- 
a domo illiut plaga. Et Ji fritftraverìt , drliBum illiut 
fuper ipfum erit : & fi diffimulaverit , deiinquit dupli- 
citit; &■ fi in vaeuum juraverit , non jufiificabitur , re- 
plebìtur enìm retribuitone domui illiut... \^ 

(a) Ibid. 10. li. Nominatìo. vero Dti non fit aljìdua 
in ore tuo, & nomini bus SanBorum w>» admifcexrìs', 
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t% DEL ti. COMANDAMENTO . 

D. Quando li prefume con fondamento, che dando 
il giuramento ad alcune pedone faranno uno fpergiu- 
10; e egli ptrmefTo dì fotroporle al giuramento? 

R. Quanto a' giudici, eflendo obbligati dalia legge 
d'i eiigere il piura ■.i:-i:to d«<li .iccufari e dei tefìimonj, 
non fono padroni di diipenfarfene ; ma i particolari 
non debbono in tal caio mettere nella neceftìtà di pre- 
dar il giuramento coloro, de' quali fi ha fondamento 
di credere che fp epurerebbero ; e le lo fanno , pecca- 
no gravemente contro la cariti ; poiché per un vile 
intereffe non temono di dar la motte all'anima del 
loro profilino , fponendolo volontariamente al pencola 
di commettere uno fpergiuro. 

5. I V. 

Del Voto. Che co/a fia. Sue dìverfe fpezie . 

ATON fi onora egli il fante nome dì Dioche 
I\ col giuramento? 

R. Si onora ancora co'voti che fi fanno a Dio. 

D. Che intendete per un voto? 

R. Un voto e una promeffa libera e volontaria che 
fi fa a Dio, di qualche buona opera, o di qualche 
mortificazione la quale, non Sa di obbligo, ed alla 
quale poffiamo obbligarci. 

D. Perdit dite che il voto e una freme/fa ? 

R. Per diftinguere il voto dalle altre femplicl rìfo- 
luzioni di fare qualche buon'opera, ma lenza avere 
intenzione di obbligarviti affoluramente, e fenza pro- 
metterla a Dio; ail'oppollo, per mezzo del voto, fi 
fa a Dio una prometTa pofitiva , la qual lega talmen- 
te) che uno non è poi più padrone di d i l'obbliga t- 
fenV... z 

D. Perchè dite una prometTa lìtera e vo/entaria f 

R. Perche e efTenzlale alla validità dei voto , ehefia 
fatro liberai! .àtc e ftnza violenza. 

D- Perchè dite che c una promeffa fata «Dio? Non 
li fanno tuttodì voti anche ai Santi* 

R. Si 

fumiam noi tris immani/ ab ri/... mms jm*m O v- 
mtnuns , in 1010 a peccala non purgabitur. 
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parte w. StzrJ. CAPO M *f : 

' R. Si polTori b.*n far voti in onor; di pat- 
elle BatiM , ina il voto non fi fi a' Santi , ma a 

Din . 

D. Parchi dite «fiere una promeffa di una Iman' opera 
che noti fia di obbligazione ! 

R. Perche quantunque il voto pofTa'avere per og- 
getto Cftfe comandate , e che allora fi contragga un" 
obbligazione più (Irena di 'adempirle; iiondim.-no il 
voto per fe flefTo non ha propriamente per oggetto 
fé non opere dì ftipererogazioiie e di femplice confi- 
glio. ' 

D. Perche aggiungete.' Un'efera atU quale abbiamo 
il patere di obbligarci 

R. Per lignificare che una perfona fotto l'altrui 
podsftà non pub, lenza il confenfo di quei da' quali 
dipende, obbligarti con voto a cofe che pofTanO adeflì 
elTere dì pregiudizio. 

D. E' ella ccif'a buona e lodevole il far voti ? 

R. I voti fono buoni e lodevoli in fe fteflì ; ira 
per farii ci vuole molta prudenza e maturiti . 

D. Perchè' 

K.i. Perchè i voti foppongono una volontà ferma a 
collante dì tendere alfa perfezione, colla pratica di 
certi mezzi che di loro natura vi conducono piti fa- 
cilmente e più Scuramente. z. Perche fpsflb avviene 
che facciinli voti con troppa leggerezza,ehe dopo d'aver- 
gli fottt fen abbia del pentimento ; che fi giunga ta- 
Wa fino a violarii ; e che quindi commettafi un pec- 
cato graviflimo . 

D. Che fi ha a fare per non obbligatfi indifcreta-< 
raenre co' voti ? 

R. Bifogna prima efaminare fedamente fe il pender 
che fi ha di fare un voto, proviene da qualche avve- 
nimento funeflo e inopinato, ovvero da qualche mo- 
vimento fenfibile e pafTeggieró di divozione, 0 fe pro- 
cede da una volontà ferma, rifletta, e fuffici «ite mente 
provata ■ Torna bene in fecondo luogo di non rìpor- 
tarfi al proprio giudizio ; ma di confutare perfone il- 
luminate, fpertmestate , e difmterefrate che conofeano 
e provino le difpofiziom e i motivi che fpingonO a 
fare i! voto. Quello avvifo è fopra tutto necefiarinai 
Rovani che in certi momenti di fervore, ptovegneme 
F » in 
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BEL II. COMANDAMENTO . 
in gran parte dalla irci magi nazion loro , fi fentono 
portati a legarli con voti, de' quali non preveggono lo 
confegu^nze , e che poi fono ptr ' elfi iorgenti d'in- 
quietudini e di pene, di fpirito . Nulla Ti arri (eh ia fo- 
fpendendo il voti» per prender config!io,e per non opera- 
re con precipita/, ione ; laddove fi rifica molto , le al. 
tri, lenza una matura deliberazione , fi lafcia trafportare 
a quelli accerti momentanei di divozione. 

£>. Vi ha egli molte fpezie di voti? 

R.. Ce ne ha di piìi fotti. Sonovi i.Voti perpetui 
è voti temporanei . 2. Voti affolliti e voti condizio- 
niti . j. Voti lolenni e vori femplici . 

D. Che cofa e il voto affoluto? 

R. E'una ptomeffa eh; fi fa a DI fenza reflazio- 
ne, e il cui a empimento non dipende da faccettò al- 
enno , ne da verrina condizione . 

D. E il voto condizionato che cofa e? 

R. E' una promeffa.il cui elètto non dee aver luo- 
go, fe non in calo che fucceda il tale o tale avveni- 
mento; per efempio, nel cafo che un ven^a liberato 
da una infermità pericolofa , o che riefea il tale aflà- 
r«. Sifferto voto di c ndizionato qual era, diventa 
affoluto, quando la condizione che v'eta unita fi tro- 
va adempiuta ; al corcttario fe non fi verifica ia con- 
dizione , il voto non fuififte più, e non obbliga a 
coi' alcuna. 

D. Che intendete per vori folenni ? 

R.. Quelli che fi pronunziano pubblicamente in cer- 
ti Otdìni ie!igiofi dell'uno e l'altro' feflo, approvati 
dalla Chiefa ; e quei che ù fanno nel ricevimento de- 
gli Ordini fecrì. 

D. A ■ ette obbligano i voti folenni negli Ordini 
Keligiofi f 

R. Obbligano principalmente a tre cofe, che fanno 
l'elfenza dello flato rnligiofo, cioè. i. A rinunziare 
per Tempre al matrimonio, e a vivere in perfetta con- 
tinenza . a, Ad una povertà volontaria confidente nel 
non podedere alcun bene proprio e in n npoternedi- 
fporre. j. A fpogliarli d-lla fua propria volontà, ed 
a fotrom.'tteila a quella de' fup»rior'i , Obblìgan di più 
a prosare la regola dell'Ordine religiofo ètte fi ab- 
braccia'. . ., 
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B. Si può egli far voti (blenni in ogni et.ì? 

R. Non fi poflbtld fare validamente, prima dell' eti 
preferirti dalia Chiela. 

D. Cti; intendete per voti femptici? 

R. 1. I, voti che fi fanno in particolare fott ■ eli 
òcchi di Dio, e fenza folennitit. t. Quel che fi fanno 
in terteComtimtì regolari, non ancora amme'fe dalla 
Chiefa n;l numsr digli Ordini Religiofi. 

D. E 1 voti femplici ooTonfi fare in ogni eri ! 

R. Non fi può far validamente alcun vót puma 
d,-U* ufo della ragione . I voti de' giovanetti prima 



contente Ì voti che fannufi dai f addetti giovani fono 
validi e gli obbligano . 
Di Su ciie fi e fondata la necefliti di .qtftfto eon- 

a. E' fondata non folo folla dipendenza nati. tale de* 
figliuoli riguardo a' lor parenti ; ma ancora fuile paro- 
le fre(Te della legge di DÌ . Ecco ciò che ella dice 
nel libro de'Nomeri : Quando una donna fari un vote 
al Signorsì e fi obbligherà, offendo ancora fanciulla g 
nella taf a di fuo padre', fi il padre informate de/ voi» 
the avrà fatto. . . non le dira nulla ; tulli qnejìi voti 
faranno validi ; ma fi fuo padre fi oppone sì tojìo chi 
fari informato de' voti che ella ha fatti... ella nw vi 
farà obbligata, e il Signore le perdami , perchè fuopa- 
dre vi fi i eppefio 



Ti §. V. 

(a) Nurner, XXX. 4. J, «. lAttm fi qaidpiamv^, 
•vrrit, & fi cvnftriirxerit juramento, <jite efi in damo pa- 
tri s fui & in Mote adhuc pur/lari : fi ttfftmerit ^"'ef 

ut at/dierit , amiradixerit pater , & vota Qj- juromenlx 
tjur irrita erme, net obnoxia teasbitur fpmftunì , mjW 
evuraditerit patir. 
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tó DEL ti. COMANDAMENTO : 
§. V. 

Obbligatimi che impongono i voli. 



d. A < 



, Che obbliga il voto? 
R. All'adempimento. Se avrai fina un voto al Si- 
gnore tao Dio, dice Mosfc , non differire di adempirle, 
perche il Sfgnort tuo Dio le ne chiederà corno : eòe fe 
difìrifei , ti farà impettito a peccalo. Non obbligandoti 
con veruna promejfa , non peccherai i ma quando farà una 
volta ufeita la parsila dalla tua bieca, la o/ferverai, e 
farai fecondo che avrai promeffo al Sigiare Dio, aven- 
dolo fatto di tua propria volontà, ed avendolo dichiara- 
to dì tua propria bocca (a) . Lo Spirito Santo non fi 
efprime con mii.ot forza nel libro dell' Ecclefiaflico : 

Quando avrai fatto un voto a Dìo, vi fi dice, non dif- 
ferirne l'adempimento, perchè la fra/teff* imprudente e 
infedele gli f piace : qualunque Cofa tu abbi votata, efe- 
guifii/a. E' meglio non far voti , che farne, e* non adem- 
pirli (i>. 

D. Quando fi dubita fe veramente fi e fatto :mv - 
IO, fi e in obbligo di attener la prometta? 

R. Deefi allora «mfigliare conperfone fagge e illu- 
minate, efporre loro con fincetità e fmwa emulazione 
le ragioni che lì hanno di dubitare, e ftare alla kit 

D. Da 

(a) Deuter. XXIII. ai. zi. Ij. Cum votata ixwe- 
tis Domino Deo tuo, non tardati ì reddere; quia reqxi- 
ret illud DommusDezs tutti : & fi moratui fuerii,,,,. 
putabitur libi in peccata»! . Si noluerit poUiteri, abfque 
peccato erti. Quod auttm fernet tgrefium ejì de labili tuis, 
ùbfervabts, & fatici , ficut promififìi Domino Deo tao , 
& propria voluntate, <& art tuo locutus ei. 

( b J Ecclef. V. 3. 4. Si quid vovìfli Deo , ne mo- 
rtris reddere; difplìcel enirn et infidelii, & fluita pro- 
miffio : fed quodcumqae voverii , redde ; multoque 
tneliui efl non vovere, quam pojì votim promijia non 
tèddm. - 
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D\ Da quali légni fi può conofcere, che la prometta 
falla, fin un veto voto.' 

R. E' vero voto, fe altri non fi \ contentato di 
fare un fempHce pronontmento ; fe fi e obbligato a 
Dio con una promeflh pentiva ed aflolura ; fe ha avu- ( 
to intenzione di obbligarli ; fe la prometta non fu fat- 
ta in iflato di turbazione e di anfietà di fpitito ; ma 
con tranquillità e deliberazione, e fopratutto fe fi e 
ratificata e rinnovata . 

D. Può egli uno edere difpenfato dall' adempiere . 
voti che ha fatti? ! 

R. Il folo Dia ha propriamente -iàcoltà di difpenfir 
te da una promeda fatta a lui; ma Gesù Criflo la co 
manicò alla fua Chiefa dandole il potere di difpenfare 
da' voti, e di commutarli per caufe giufte e legittime. 
Tal facoltà contienli in quella che le diede di legare 
e di feiorre. 

D. Che intendete voi per cagioni giufte e legitti- 

R. Intendo ragioni folide e degne^ di Dio, per le 
quali fi pofia credere , che Iddio ratifichi la difpenfa o 
la commutazione che lì & in fuo nome . 

D. E' quali fono quelle ragioni? 

R. Sono principalmente allora quando attefe le cir- 
coftanze nelle quali uno fi trova, l' adempimento del 
voto diviene o impedibile o difficiliffÌTio ; o quando 
farebbe più nocevole che utile alla làlute; o quando 
l' adempimento mette oftacolo a un maggior bene . 

D. A chi appartiene il difpenfare e il commutare Ì 
voti ? 

R. Secondo la difciplina prefente, il Papa folo ha 
la podeftà di difpenfare dai voti folenni di religione , 
© di commurarli; ma riguardo aì voti femp]ici,ciakim 
vefeovo ha la podeftl di difpenfarli o commutarli in tutta 
la fua diocefi , a riferva di quei cinqui voti che fono ec- 
cettuati nel dititto e ri fervati- al Papa. 

D. 1 Parrochi e i confefTori hanno qualche volta 
quella podefll? 

R. In tempo d' un giubileo univerfale il Papa e i 
vefeovi danno ordinariamente a tutti i conftlTòri la 
/acolta di difpenfare da'voti femplici, odi commutar- 
li , a riferva del vota dì enttare in religione, e d.gll 
atri opraccennai. p ^ che 
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D. Che differenza corre ira il difpenfare dai voli, e 
(I commutarli? 

R, Il difpenfare da un voto e un togliere total- 
mente l'obbligazione di adempirlo, fenza iottoporre in 
quella vece ad altre opere. Il commutarlo e fem pi i ce- 
rnente un ibftiruire a quel che era oggetto del voto , 
altre opere più proporzionate alle forze , alle dilpofi- 
zioni e alla dilazione di chi avea fatto il voto . Quan- 
to perb al difpenfar totalmente dall'adempiete i voti , 
d'ordinario non fi ha a fare, quando bene non cifof- 
Ce flato difètto nel pronunziare i voti o per altre ra- 
gioni fortiffime. 

D. Quando fi t ottenuta la difpenfa o la commuta- 
zione di un voto, pub uno riputarfene come difciol- 
to veramente innanzi a Dio? 

R. SI; purché le caufe per le quali fi è ottenuta la 
difpenfa, (Sano vere e fufficienti in fe ftefTe . Ma quan- 
do il .voto fu fempJieemente commutato, bilogna of- 
fervare fedelmente le opefe folìituite a quelle che lì 
eran ^romene. E per maggior Scurezza quantunque 
uno Ci fia più grettamente tenuto , e tuttavia ottima 
cofa l'aceoilarfi all'adempimento del voto il più che 
fi pub , 
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CAPO QUINTO * \ 



DEL TERZO COMANDAMENTO DI DIO. 



■Qua! Jm il giorno del ripofo del Signore, e del 
ripofo de' crijìiani . 

D. C^Ual £ il terzo comandamento di Dio? 

R. Quello.- Ricardati di fantifiare il giomodel 

labbaro, cioè, del ripofo del Signore. 

D. Che cofa Iddio comanda e proibita con quello 
terzo comandamento? 

R. Comanda che fi fantifichi il giorno del fuo ri- 
pofo , e proibifee di profanarlo . 

D. Qual e il giorno del ripofo del Signore? 

R. Nell'amica legge era il febbato , perche quello 
è il giorno nel quale Iddìo lì riposò dopo di aver crea- 
te tutte le cofé nello fpazio di lei giorni ma nella 
■Legge nuova è la Domenica. 

D. Effondo tutti i giorni del Signore, non fi ha egli 
a fanti fici.'Ii tutti egualmente f 

R. Vero ì che tutti i giorni appartengono al Sigr.ore, 
e che per «mfeguenza non ve n'e alcuno, che non 
_ dobbiamo riferire alla fua gloria . Ma Iddio lì rifer- 
bò particolarmente un giorno in ogni fettimana , af- 
finchè lo confacriamo in una maniera più particolare 
al fuo fervigio . Gli altri giorni dobbiamo faticar pel 
Signote ; ma in quella giorno dobbiamo ripofarci in 



R. In un fenfo appariiene alla leg^c naturale ; ma 
in un altto e un precetto puramenre pofitivo divino, 
ahe Iddìo ci !u injpsflo. Appartiene tii» Ugge natu- 
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lale in quanto che effa efige che noi confac riamo d' una 
fpezial maniera agli efercizj di religione certi (empi e 
certi giorni , affin di rinnovare e Si rianimare i fenti- 
mèiti di amore, di adorazione, e di riconofcenza , de' 
quali debbono i noftri cuori efière fempre penetrati in - 
verfo Dio. E'poi quarto precetto foitanto politivo, 
in quanto che determina un giorno piuttoftoche un altro, 
ad efTere impiegato fpezial mente nel fervizio di Dio. Edi 
qui e che per quello Spetto foggiace quello coman- 
damento a variazione, come in fatti ha variato. 

D- In che ha variato? 

R. Ha variato; i. in queflo che laddove antica- 
mente il di confacrato al Signore era 1' ultimo della 
fettimana, a quello fu follituito nella Legge nuova il 
primo di , che è ia Domenica . 2. Poiché offendo vie- 
tata agli ebrei ogni fotta di fatica nel giorno del fab- 
bato; al prefenre la proibizione di lavorar la Dome- 
nica è men rigorola. 

D. Perche Iddio ha da prima confacrato e ramifi- 
cato il Sabbato ? 

R. Per confervar trai mortali la memoria dellagran- 
d' opera della creazione, e del rìpofo miiteriofo fri cui 
egli entrò dopo la produzione di tutte le creature ; e 
per far onorare queflo fanto ripofo . 

D. Che intendete col dire che Iddio, dopo il fello 
giorno della creazione, fi riposò nel fettimo? 

R. Intendo che in queflo fettimo giorno Iddio cef- 
sb dal produr nuove opere. ( Vtggafi tti che è flato 
ditto dd ripofo di Dio dopo ia creazione , nella fpìtga- 
voae del prima articola del ftmbolo (cap. r.§. 8. ) 

D. In che tempo Iddio comandò agli uomini di 
fantifìcare il giorno del l'uo ripolo? , ' 

R. Subito dopo la creazione dell' Onivetfo . 

D. Sufììllea egli dunque quello precetto prima del- 
la promulgazlon della l;si>e Molaica' 

R. SI 1 eravi (lato lemure fin dal principio del mon- 
do. Iddio pubblicando la legge; non fece altro che 
rinnovare l'antico precetto. Per quella ragione ron I' 
annunziò come nuovo; ma come una rin novazione di 
un precetto antico, conosciuto, ed offervato in torti 1 
tempi, come appare da quefte parole ; Ricordati di fan. 
tifiearr il giorno del Sal&ato . Ora in luogo del fat- 
talo che era il giorno confacrato a onorate il ripo- 
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PARTS III. SEZ. ì. CAPO V. 9 i 
fi> di Dio, ci viene ingiunto di lantificar la Dome- 
nica. 

D. Che lignifica quefla parola Dotnemca } 

R. Significa il giorno del Signore. 

D. Perche la Chiefa ramifica ora la Domenica ìn 
vece del Sabbato preferino anticamenre?_ . 

R. Perche la Domepica e ìi giorno nel qual Gesti 
Crifto , dopo le fatiche e i patimenti della Illa vira 
mortale, entrò m-.diante la fua rifurrezione nel Ivo 
eterno ripnlo. Oltreché in giorno di Domenica fu al-, 
tresì formata la Chielà criftiana , mediante la difcef a 
dello Spirito Santo . 

D, La Chiefa fece ella quefto cambiamento da fé? 

R. La Chiefa non fcce altro in queiìo, che unifor- 
marli all'intenzione e all'ordine di Gesù Crifto. 

D. Che prove ne avete ? 

R. Ecco; l'ofTervauza dalla Domenica fu univerfa- 
le e uniforme in tutta la Chitfa fin dalla fuaorigine. 
L'Apoftolo S. Paolo ci dice, che il primo giorno del- 
la felliniana, cioè la Domenica , era il giorno ìn cui 
fi univano tutti i fedeli (a) ■ S.Giovanni dice che in 
una Domenica , che egli chiama il giorno del Signore, 
fu rapito in ifpiriro , e che ebbe le rivelazioni regi- 
flrate adi' Apocaliflè ( / ) . Tutta la tradizione e chia- 
ra e unanime fu quefto punto . 

D. Si diiìinguono dunque molti ripolì del Signore? 
R. Sì. Evvi il primo ripofo nel quale enttb Dio, 
dopo la creazione del mondo viiìbilee inv bibite; ed evvene 
un fecondo nel anale Gesù Crifto , Iddio inlieme ed 
Uomo , entrò riìorto e gloriofo dopo di aver formato 
co'l'uoi fudori , colla fua pafiione e colla fua morte, 
un. mondo nuovo e fpirituale. 

D. Quale dì quelli due ripofi celebriamo noi nel fanto 
giorno della Domenica? 

R. Li celebriarn tutti e due. In tal giorno noi glo- 
rifichiamo Dio come Creatore onnipotente che ogni 
' cofa tratte dal nulla, e che ci die l'eden:,- e gloriti. 

. (a) I. Ad Cor. XVI. i.Ar «w fittati unufyuif- 
que vejirum epud fc fcpnnat . 

(b) Apocalypf. L io. Fui in fair ita in Deminic* 
die , & sudivi pofi me -voctm mefftow , 
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OS ' GÈL III. COMAttOAMÈtfTO . 
chiamo altresì Gesti Crilìo nnflro Signore, dai qua! 
fummo redenti, e che ci fa divenire in lui nuove crea- 

D. Vi ha egli piì) di un ripofo anche peicrifliani ? 

R. Diftinguonfi altresì due ripali de'criftiani . I! pri- 
mo £ quello pel quale, dopo aver faticato fei giorni , 
ci ripoiìam la Domenica con una Tanta allegrezza nel 
Signore, II 1 fecondo, di cui quello e puramente uri 
preludio ed una immagine imperfetti (lima , e ÌI ripofo 
eterno che fperiam di godere nel Ceno di Dio, dopa 
t travagli, i combattimenti e le pene dì quella Vita . 
La Scrittura bene fpeflb ci rapprefenta la celefre gloria 
fotio di quella idea: Beati, dice S. Giovanni, i marti 
che muefotte net Signori. Frattanto dice lo Spirito, che 
fi rifo/ì/N dalle loro fatiche, perchè le loro opere li fic* 
guaio (a). E S, Paolo; Qui/h Sabbato i riferiate al 
popolo di Dio, perchè quegli che è entrato nel ripofo ài 
Dìo, fi rtpofa anch' egli , celando dal faticare, c-me Id- 
dio fi riposti dipo le fue opere. Affretti anici i/h«jh,", con- 
chiuda l'Apoftoln, di entrare in quefto nuofo, e non fil- 
mo fìmili a qVégf I fra-liti , «'quali Dio giurì net juo 
[degno , per cauja della loro incredulità , che noti tntrt' 
ribbero nei fm ripofi. {il). 



Come debbafi famificare la Domenica . 
D. f~iHE lì ha a fare pef fantificar la Domeni- 



R. Bifogna attenerli da ogni opera fervile , e impie- 
gare quei làuto giorno nel fervizio di Dio, applican- 
doli ad opere di pietà e di religione. 

D. Cbc 

(a) Apoeal. XIV. ij. Beati merlai, qui in Domino 
mori» ìtitr . Amodt jam dìcit Spiritili, ut requiefeant a 
laboribu? fuìs . Opera enim illorum fequuntur itios . 

(b) Ad Hebr. IV. p. fcq. Iteque rei&mùm ■ fabha-> 
tifmui pepalo Dei. Qui enim hgreflus ejl in requiem 
tjus, etiam ipfe requievic ab operibus ftlil , ficut a fuil 
Deus . Feflinemus ergo ingredi in illam requiem: ut ne 
idipfttm quii incida in inertéiiititit extmplum- 
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T>. Che s' intende egli per opere fervili i 
R, Primieramente e principalmente fi ha ad inferi, 
dere o^ni forra di peccato i in fecondo luogo, le fari- 
che non alTol irtamente necefiarìe, .ed eftimabili di prez- - 

D. Perchè collocate i peccati tra le opere.; fervi li ? 

R. Perche il peccato rende l'uomo fchi^s 'del de- 
monio ; il che è la più vergognofa e la pifj' T mi Arabi- 
le fervitù . Colui cb; commette il piccato, dice Gesìl 
Criflo, è fcbìavo del peccato [a] . \ 

D. E' egli maggior male il peccare nella Domenica' 
che negli altri giorni? 

R. Il peccato è fempre un gran male ; ma il com- 
metterlo nella Domenica e una circoflanza che rag- 
grava, perche quefto fanto giorno e delibato a .puri- 
ficarci da'noftri peccati, od a trarre fopra dì noi la. 
grazia di Dio. 

D. Ogni fatica e ella proibita nella Domenica? 

R. Nell'antica legge ogni (otta di fatica eraafloiu- 
tamenre divietata a'Giixtei nel giorno del Sabbato . 
Sci fiorai lavorerai, dice il Signore, e farai tutte le , 
tue opere; ma il fettìmo giorno è il ripofo dèi Signore 
tua Dio ; non farai in ejfo neffun' opera nè tu , "è tua 
figlio, nè tua figlia, nè il tuo ferve, nè la tua ferva, 
itè i tuoi giumenti, nè h flraniere abitante nel recinto- 
delle tue città (è). Non era Tampoco permetto loro 
11 preparare in quel giorno ciò che era neceffario per 
gli alimenti; bisognava provvedervi il giorno avanti t 
prima del tramotifar del fole. Ma \-')a lsgge nuova 
Iddio non proibifce propriamente fe non i lavori mer- 
cenari , e quei che diftolgono dal fuo fsrvizio, e che 
farebbero incompatibili colla Canti fi cagione della Do- 

D. Perche ci vien egli comandato d' interrompsre i 
coitri lavori ordinar) nel giorno della Domenica f 

R. Af- 
fa) Joann. Vili, 34. Omnit qui fiteit peccatwm , 
fervus ejì peccali. . . 

( b ) Exod. XX. O. io. Sex diebus opcraberis , & fa. 
tUs omnia opera tua. Septirno autem die fabbatum Dò- 
mini Dei lui efl: non facies omne opus in eo , tu, & 
filius tutti , & fitta tua , fervus tuus , & ancilla tua , 
jtanemitm tuum , & advma , qui eji intra portai tuac , 
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R. Affinchè polTa totalmente impiegarli negli eferd- 
ìj della religione, e nulla fiavi che ce ne diftalga. 

D. In che confitte la fanti ricezione del giorno della 
Domenica? 

R. Nel!' Impiegarlo tutto intero nel fer vizio del Si- 
gnore . Iddio non confacrb una parte folamenre di 
quello fanto giorno al fuo culto . Quando fi comanda 
ad un uomo di lavorare un giorno , ei non foddUfi» 
a quefto comando , impiegandovi foftanro una parte 
della gioì usta.' così non fi ofTerva il precetto di lanri- 
ficare il giorno dei Signore , impiegandone la minima 
pane al ioo fervigio. 

D. In quali opere -di religione halli a panar la Do- 
menica? 

R. i. Neil* afltftenzs agli uffizi divini, alle r (frirzi©- 
ni pubbliche della Chicla , e parti colar me ni.' alla Mei- 
fa'. ( Noi parleremo del? obbligazione di djjifìervi t j'fìt- 
gando il fecondo comandamento della Chiefa ) . », In 
fante lenore , e foprattutto in quella dei nuovo Te- 
«amento, Nella vififa degl'inférmi caV prigionie- 
ri, e gnneralmmte in tirtre le buone opere chi han-' 
no per Ogsmo i! ctìIio di Dio, la noilra fantificazin- 
ne, o il fallico d.'l prortmio. 

D. Non e egli permeffo nella Domenici cpilchedi- 
vertìmento-i dopo d'aver affìttilo agl'urlìi; delUCIiie- 
faf 

R. Iddio non lo proibllc? , purché lì faccia criflia- 
namente, non vi s'imi-.ieghi molto tempo, e fe nert- 
ferbi a fuftìcienza.rjer nudtirfi della parola di Dio, opej 
attendere alle altre buone opere . 1 

§. III. 

Qe'pKCali eie fi commettono cantra l* fantificaziont 
della Domenica . 

D. Xf* Egli molto frequente il peccare contro que- 
JLd fto terzo comandamento ? 
R. Non ri e cofa piti comune di cuefta . Il fanto 
giorno della Domenica ifliruiro pet la fantificaziorfe 
de'criftiani, diviene per la maggior parte un' oecafiott 
di peccato e di dannazione ; difotdine da non poteri* 
piagnere quanto balla . 
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PARTÌ 111 StZ. I. CAPO V. 
X). Ch! fono que* che peccano contro quello coman- 
damento? 

R, Coloro che traforano di aflifìere agli uffizi di- 
vini , che impiegano quello Tarilo giorno in diflblu- 
rezze o in lavori proibiti . 

D. Non e permetto in certi cali il lavorar la Do- 
menica in Ogni forta di lavoro ? 

R. E' permetto, fu vi e una vera neceflìti ; ma 
bifogna allora , per quanto è poffibile , domandarne 
prima permiflìone al fuperiore eccleuauico , cui s'ap- 
partiene il giudicare fe la jieeeflìri e reale e preflanre, 
e meritevole di difpenfa . Richiedeii in oltre che non 
fi ometta d'attìflere alla fama Mena , ed anche , fe G 
pub , agli altri uffici ■ 

D. Sonovi altri che irafgredifcano quefto comanda- 
mento < 

R. Coloro di cui fi e poc' anzi parlato , Io trafgre- 
dlfcono d' una maniera più patente e più fcandalofa; 
ma vi fono altri che fi rendono più o meno colpevo- 
li di una tal trafgreflione . 

D. E chi fon quelli; 

R. Sono: i. Coloro che fi contentano dì afcoUanr 
una Mena baffa, e impiegano il rimanente della gior- 
nata ne' loro affari temporali , ne' divertimenti , o in' 
altre occupazioni che non hanno alcun rapporto al 
fervigio di Dio . t. Quei che aflìirono agli uffizi dì- 
vini , ma per puro abito , per convenienza , per for- 
za, fenz' alcun fenrimento interiore di pietà e di reli- 
gione . j. Quei che s'immaginano di aver foddisfatro- 
a tutto coli 'intervenire a'divini uffiz; , pattando poi il 
rimanente o la più gran parte del tempo in vani di- 
vertimenti , ai patteggio, al giuoco , in converfazioni 
vane , nelle quali Iddio non v'ha carte alcuna . 4. 
Gli orti Ì quali danno da bere nelle lor bettole nrf 
tempo del iervizio divino . 5. I padri e le madri , ì 
maellri e le maeftre che non fi curano di far fantifìca- 
re la Domenica a' loro figli e domtftici, o ( cheìpiìi 
condannabile ) che gì' impedì feono di adempire quefH 
doveri di religione . 6. Quei che feaia neceflìtà finno 
lavorare la Domenica gli opera; . 



CA 
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CAPO SESTO. 

dell' amor, dkl prossimo ■ 



, ' - f. I- 

Chi l'abbi" * internine per mflra 
projfimo . 



P. ^^Ual è il maggior comandamento dopo quella 
dell'amor di Dio/ 
R. Quello dell'amor del proflìmo .Noftro Signore 
unì infeparabi Intente quefti due precetti: reco, die' a- 
gli , il fecondo comandamento , // quale è fintile al pri- 
me : amerai il tue proffuno come te fiefit . Tutta ia leg- 
gi e i Profeti fono rinchiufi in aaejìi due eomandamenti 

^ D. Perche parlate voi dell'amor del proflìmo dopo 
di avere fpiegati li tre primi comandamenti? 

R. Perchè' il precetto dell'amor del proflìmo è la 
fonte donde derivano 1 fette ultimi comandamenti che 
ci rimangono a fpiegare . . 
D. Che intendete per il noftro proflìmo f 
R.. Tutti gli uomini generalmente e fenza eccezio- 
ne. Non ve n'è alcuno che non lìa noftro oroflìmo . 

D. Perchè dite euere noftro proflìmo tutti gli uo- 
mini, fema eccezione? . 

R, i. Perche abbiamo tutti il medefimo Dio per 
Creatore. 2. Perchè tutti difendiamo dal medefimo 
padre comune che e Adamo , e quindi nell' ordine dei- 
fa natura noi fiam fratelli, j. Perchè tutti gli uomi- 



(3) Matth. XXII. Jp. 41. Seeundum autem fimil* 
ft buie : Diliges proximum tuum , ficut teipfua . Alt 
nt duobus mandati! mverfa iex pendei & Pivpbeta . 
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ni fono redenti dal fangue di GesùCrifto, e fono tot- 
ri chiamati alla fleto erediti celefte , ficche in quella 

Sri fratelli nell' ordine della grazia. ™ 

D. Dobbiam dunque noi amare gli uomini tutti ! 
R. SI , dobbiamo amarli tutti . Ci fieno pure fco- 
nofduri, e fieno in qualunque parte dal mondo, che 
tutti fenza eccezione dobbiamo amare. 

D. Siam noi obbligati di amare anche i noftri ne- 
ri. Noflro Signore ci comandò efpr;fiamente di a- 
marli , dì pregar per ldro, di volere , e di jfar loro 
del bene. Ecco le parole del divino Maefìr© ; Ed io 
dico : Amate i voflri nemici ; benedite quei che vi ma- 
ledicono ; fate beuc a quei che vi odiano , e fregati per 
quei che vi perfeguitano , e che -vi calunniano , onde- 
fiate figliuoli del voflro Padre celefìe , il quale fa nafce- 
re il firn file fu' buoni e fu' cattivi , e fipande la fua 
pioggia fu giufli e fugl' ingiù/li (a). 



e il nofiro ptoffymo. 



D. VjOme dobbiamo amare il nofìro proffimo ? 
■ R. Come noi medefimi . 

D. Cofa vuol dire amare il proffimo come noime- 
defimi ? 

R. Vuol dire, che (iam tenuti, potendo, a fargli e 
a desiderargli finceramente quel bene che defideriamo 
e procuriamo a noi medefimi . 

D. Qual è quefto bene > 

R. E' il pofleder Dio eternamente, e tutti gli aju- 
li temporali e fpirituali neceflàrj per giugnervi. 

Tomo IB. G D. Il 

(a) Matth. V. 44. 45. Ego autcm dico voèh : Di- 
ligile inimicai vejlros , bensfacite his , qui oderunt noi ; 

& orate prò perfetti bùs , & cal«rrJ.;>iti!w vn - ;<■: 
filli fili, P„m, vnjìrl, qui in calli efl, qui falem fuvm 

trìri facìt fuper bonos, ér malos: & piuit fupir jxjlo; , 

<y injufloi . 
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D. Il precetto di amare il proflìmo non e cgticofl-' 
trario al pregno di amar Din unicamente , fenza di- 
visione, e con tulto il nofìro cuoref 

R. Nò. Elfo n'è anzi una tieceflària confeguenza ; 
Conci offiachè noi non polliamo amar Dio veramente, 
fenz'amar il proflìmo ; nè amar i! noftro proflìmo , 
come bifogna, fenz'amar Dio. 

D. Perchè non -'poflìatno amar Dio fenz' amate il 
profilmo ? 

R. i- Perchè non poflìamo amar Dìo fenz' offérva- 
re- Ì Tuoi comandamenti, rra.quali uno de'principali è 
di amare il no!lro proflìmo. Noi abbia™ tìc-v.no que- 
sto co-mandamento da Dio, [dice l'Apollolo S. GioVan-' 
nì ] che quegli chi ama Dio , arni ancora i fuoi fiattl* 
lì (a") . i. Perchè non fi può amar Dio veramente 
fenza defiderare che fia conoiciuro , amaro , fervito e 
adorato da tutti gli uomini . Ora il ddìderare che 
tutti conofcano , amino , fervano e adorino Dio, è 
vn defiderare a tutti il fommoBene, e per confegiien- 
za è un amarli . 

D. E perchè non portiamo adempiere al precetto 
di amare il profumo, fenza amar Dio? 

R. Perchè amare il profumo , come ci è ordinato 
di amarlo, è un de li deragli fopratrmto l'amore e il 
poflefló di Dirj. Or il defiderare che il. proflìmo ami 
e potTegga Dio , è un amar Dio . Quindi amando noi 
legittt marne n re il proflìmo , amiamo Dio nel proflì- 
mo, ed amiamo i! proflìmo in Dio , e per amore di 
Dio. 

D. Ogni amore del proflìmo non è egli dunque le- 
gittimo e regolato? 

S. Nò : ficcome ci e un amore fregolato di not 
medefimi; cosi ci è un amore fregolato del proflìmo. 

D. Quand'è', che l'amore del proflìmo è frego- 
Iato? 

R. E' fregolato quando lo amiamo fol per nauta 
foddisfazione ; o quando gli defiderianfo fotranto van- 
taggi temporali , fenza mreraflareì alla fua fallite; irr 

(a) Ioann. IV. sr. t* hoc mandatum haèemu, « 
Dio, ut qui dìlsgit Demi, diliga & fratrrm foum . 
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Comma , quando l'amor Hi Dio' non è il principiti 4 
il fine dell' amore che portiamo al proffimo . 

D* E' quando è , che l'amor del profilino ì rego/ 
laro? 

R. Quando lo amiamo in Dio e per Dio e ch« 

nei faccorfi temporali che gli procuriamo , abbiam per 
fine principale di portarlo a Dio . 

D. Il precetto dì amare il proffimo i egli molto' 

R. E' tauro amico q'.ianro il precerto diamar Dio; 
C I' un e l'altro appartengono alla legtje eterna e alla; 
jegge^ naturale e però fono di un' obbligazione uni- 

D. Donde vien dunque , che Gesù Grillo sei Van- 
gelo propone il precetto di amare il nnllro proffimo, 
Come un comandamento nuovo, quando dice/ Io ni fa 

"di 'amlrv'Tw l"lì™,] fLIZt™', lTlm7tnr(l\} 

R. Gesù Crìlto palla così , perche hi Hate a q=>e* 
fro precetto nuova forma , regoli, e perfezione . Mi 
(piego: la legge eterna comandandoci di amare il no- 
firo proffimo come ntìi medéfimi , ci d.\ foltanro per 
modello e per regola dJ l'amo re eh? doliamo al prof-' 
(imo l'amor regolato di noi medefirr.i .* ma il Verbo 
Incarnato colle parole e col fuo eternalo portò que- 
llo precetto al più alto grado di perfezione , dandoci 
regola e per modello del noftfo amore per il prof- 
o, l'amore elle ha egli fteflb avuto per noi. 
Dt E (in a qual fegrco tjhinfe l'amor fuo per noi/ 
R. Sino a morir per noi m:nrre eravamo ancora 
fuoi nemici . Or fu queQo modello et vuole che noi 
regoliamo il noflro amore pel ptoffinio. Lo fpiega e- 
gli [fedo in un altro luogo del Vangelo li dove,- do- 
po aver (tetro a' fuoi Difcepoli .■ Il comandamento cbt 
io vi fi , i che vi amiatt C un l'altro, come vi ho a- 
tnaii io ; foggiunge fubito : Non vi è amor /■;« gran* 
■de di qutllo di dar In fua vita peY li fuoi amici , 

G a Voi 

[a} Joann. XIII. J4. tAondatum nevson da vobii f 
ut diligali} invicepi , fiatt dilexi voi , ut & *W 
gali* invise»!, 
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DEL HI. COMANDA 



ticolare per coloro che ci fono uniti più ftretramente 
co'loami della narrila e dtltn gratin , per quelli da* 
quali° dipendiamo , o che dipendono da noi , e per 
Talli auei che hanno con noi qualche relazione. 

q . §. ni. 

(a) loann. XXV. 11.15. Hoc 'fi praceptum meum, 
ut ds!i"'àis hì-jicem , ficut diiexi voi. Mujotem bac di- 
hBìwem n:m» Um , ut enm,sm fuor» penai quii prò 
amidi fui! . Vos amici mei eflii , fi feccritii qua ego 

" [b ] I. Joann. III. 16. In > 
Dei ^ quoniam Me animar» fua: 

.""( c) ttid/lV. io. ir. Ipft piar dìltxit tm ,& 
■mqìr Filiam fuum propitiationem prò peccati: noflril . 
Cariffxnii , fi fic Deus dilexil noi , & «or debemui al- 
Strutrum diligere . 
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5- HI. 

Digli efetti cfieriori dell'amor dtl pwfiimo. 

D. BaIU egli amare interiormente il fuo proffimo? 

R. Nò : gli fi debbono dare efteriori ■ cont rafagni 
del nofiro amore , affittendolo , per quanto fi può , 
ne' Tuoi bifogni . L'amore non e mai oziofo ; e(To fa 
operare a mifura delle proprie forze e del potere che 
fi ha ; un amore fenz' azione non è vero amore : Se- 
qualcheduno ha de' beni di queflo mutdn , dice S. Gio- 
vanni, e vedendo il fuo fratello in Infogno , chiuderà il 
fuo cuore e le fu? vifeere ; come f amurdi Dio ( ìnfepa- 
rabile dall'amor del prolfiino ) dimorerà in ini! Miei 
figliuoletti , non amate colle paiole , e colla lingua fola- 
mente , ma colle opefe e in verità: d.i qxtflo conufeeremo 
che fama i figliuoli delia verità. , e ne pervaderemo i 
nojtri cuori in prefenza di Dio (a). 

. D, Coni' e poffibile di porger ajuro a rutti quei che 
nj hanno bìfogno f 

R.. Iddio non ci comanda quello ; ma poflìamo e 
dobbiamo defiderarc e pregare per tutti gli nomini; e 
noi lo facciamo effettivamente, quando preghiam Dio 
per gl'infedeli che abbraccino la fede ; per gli eretici 
e per gli fcifmaiici , che rinunzino a' loro errori , e 
rientrino nell'unità della Chìefa; per li peccatori, ac- 
alla fine ; per tutti quei che lono afflitti , acciò ne 
frano liberati , e ne facciano buon ufo . Riguardo poi 
a' doveri efteriori di«carità , v' e urr ordine da ofTer- 
varfi , di ral maniera però, che noi non ne eicludiam 
veruno, quando ci fi prefenta Poccafione d' aflifìerlo, 
c che il bìfogno è preflanre. 

G j D. Qual 

(a.) Ioana, HI. 17. 18. 19. habuerit fubjhat, 

caritas Dei manet //lo? Fiikli Lei nL dipinta w 
bo , ncque lingua , fed opere , & Vernate : in hoc coglia-- 
Jcim:i> , quoniam ex Veritate filmar ; & in confpeBx e- 
jui fuadebimxi cord* no/jra . 
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féf DIL 111. CO M/INDA MENTO . 

D. Qua! e l'ordine della carili da oiTervarfi nell' 
Sfliftere il proffimo ? 

R. Dsbbonfi comunemente preferire i parenti , gii 
amici, le p:rfone empite agli ftranieri e agli feonofeìu- 
ti; i calici agl'indi e agli eretici , ove non ci 
fìa dà fperare , che affiiìendoli , fi può contribuire ad 
aprir loro gli occhi fui loro errori; le perfone dabbe- 
ne alle feorrette , i piii ai manco bifognofi . 

D. Quali aiuti li portino procurare al proffimo? 
-. R. Ve n'ha di due forti. Altri hanno direttamente 
per oggetto il bene dell' anima .- altri hanno il follievo del 
corpo. I primi fi chiamano le opere fpirituali di mi- 
fericordia ; ed i fecondi le opere corporali . 

D. Quali fono le opere fpirituali di miferìcordia ? 

correggere i traviali . 3, Configliare quei che ne han 
bifogno . 4. Confutare gli afflitti 5. Soffrire le in- 
giurie e fopportare gli altrui difetti . 6- Perdonar di 
buon cuore le offefe commeffe contro di noi. 7. Pre- 
gare per i vivi e per i moni, e fpezialmenre perquei 
che ci perfeguirano e ci calunniano. 

D. Quali fono le opere corporali di mifericordia ? 

R. r. Dar a mangiare agli alamari, ed abere agli 
«Aerati . 2. Vefiire gì' ignudi . 3. Dar ricovero agli 
flranieri , o proccurar loro un ofpizio . 4. Vilìrare e 
conl'otarB gl'infermi . 5. Vifitare ed affiftere i prigio- 
nieri. 6. Rifcattare gli iefeisvi , 7. Seppellite i morti. 

D. Con quaf intenzione devonfi fare tali opere ? 

R. Bifogna praricandole aver in mira non folamen- 
te di follevare i proffimi ne'lor bifogni corporali per 
una naturai compafiiont ; ma principalmente di con- 
tribuire alla t'alute dell' anima loro, coli' impedire che 
fi dieno all'impazienza e alla mormorazione, ecol dar 
[oro campo di edificarli e di benedire il Signorsì 
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CAPO SETTIMO. 



DEL QUARTO COMANDAMENTO DI DIO. 



Doveri di? figliuoli vtrfa i loro genitori. 

D. e il quarto comandamento di Dio? 

R, E' quefìo : Onora il padre e la madre , a$m~ 

che vini lungo tempo falla terra . 

D. A che obbliga quello comandamento? 

R. Ci obbliga ad amare! noftri genitori, a nettar- 
li, a ubbidir loro, ad affifterli ne' ior bifogui , e ad e- 
feguire ie loro ultime volontà . 

D. In qual modo dobbiamo amarli? 

R. Coli' avere per elfi un amor tenero, filiale , rìf- 
pettofo , e pieno di riconofeenza. 

D. Su che è fondata quella obbligazione ? 

R. La natura fleto ce la detta ; poiché Dio fi for- 
vi de' noftri genitori per metterci al mondo , ner 
prender cura di noi , e per provvedere a tutti i no- 
ftri bifogni ne' noftri primi anni. 

D. ' Ditemi gli effetti e i caratteri all' amor filia- 
le ì 

R, Quelli fono l'iniereflarci in tutto eli che gli 
riguarda Pajutarli in rutto ciò che portiamo, il fof- 
frir con pazienza i loro difetti , l' evirare tutto ciò 
che pub difpiacer loro o contriftarii , il portarci con 
affetto a quel che loro e di piacere .■ e finalmente il 
pregar per loro in vita e dopo motte. 

D. Perche dobbiam rifpettarlif 

R. Perche avendoci generati , fono noftri fuperiori 
naturali, e l'autorità che hanno fopra di noi, è una 
viva immagine di quella d'i Dio noftro Padre per ec- 
cellenza. 

G 4 D.Ja 
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_lo4 DEL IV. COMANDAMENTO. 
D. In che confitte il rifpeito che i figli debbono ai 
ior genitori ? 

R. Confìtte in onorarli in re ri orme tire , in ricever* 

cedere verio di loro e in parlar loro Tempre colla 
fommtffitma dovuta, in occultare e feltrare, per quan- 
to 'e poIT-bile , i loro difjrti , fenza mai burlarfene o 
metrerli in ridicolo. 

D. E in che i figliuoli debbono ubbidire a' loro 
padri e alle lor madri? 

R. In rutto ciò che vien loro comandato , e che 
non e contrario alla legge di Dio. Figlinoli, (dice S. 
Paolo ) ubbidite a vepri pilori perei* 
quefio r giujh (a). Difubbidir loro in ciòche handi- 
ritto di comandare , e un difubbidire a Dio che ci 
ha [ottopodi a loro , e ci comanda di eflere da lino 
dipendenti . Noflfo Signore - d diede egli fteflò F e- 
fempio di quella ubbidienza : quantunque egli fofTe il 
Creatore e il padrone di ogr.i cofa , verte , come 
«omo , ubbidire alla SS. Vergine ina. madre , e a S. 
Giufeppe . Egli loro fonopojla , dice, il .Vangelo 

D. Perchè dicendo che bifogna ubbidire a' genitori 

aggiugnere .■ in tutto cìb che non ì contrario alia legge 
dì Dio! 

R. Perchè, fe eglino et cornandafTero qualche cofa 
proibita , o ci proibire ro qualche cofa comandata da 
Dio, non dovremmo allea ubbidir loro , giufìa que- 
lla bella Maffima degli Apofioli : Btfigtu ubbidì „ 
Dio piuttojìo che agli nomini <c): ed ancora .- Giudica- 
te voi pjji, fi è giujìo d'ubbidire a voi piuttojìo chea 
Dio (d). 

D- Perchè non fi ha egli allora da ubbidire ai ge- 
nitori ? 



(a) Ad Ephef. Vi. i. Filit, «òedttr parmìètu ut- 

flrii in Domino; Ixc enim jujìum ffì. 

(b) LtlC. II. 5. Era! Jubditus ìllis . 

(c ) After. V. jp. Obcdire oportet Dea magis qusm 

haninibus . 

(d) Ibid. IV. 19. Sì jujìum efi in confpeBu Dei t 
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PARTE 111. SEZ. I. CAPO VTl. roj 
R. i. Perche tra due auroritl , bifogna preterire 
tempre la maggiore che e quella di Dio . t. Perche 
venendo da Dio tutta ì' automa che i genitori hanno 
l'opra de' lor figliuoli , I' autorità loro ce(Ta , e non 
ha più luogo, quando qi^llo che comandano e oppo- 
fto a ciò che comanda Iddio. 

D. Sonovi altre cncn!>anze , nelle (juali i figlili»!! 
non fono tenuti a ubbidire a' loro genitori? 

R. 3) : vi fon delle cofe intorno alle quali Iddio 
non ha dato autorità ai padri e alle madri, ed hari- 
lerbato a fedi difporne. Tali fono l'elezione dello fiato; 
1' abbracciare o non abbracciare Io flato rcligiofo , il 
prendere lo flato ecclifiafiico , i! ricevere gli Ordini 
facri , o l' efercitarli , l' accettare qualche benefizio . 
PolTbno eglino, fecondo il loro lame, dare fibbene fa 
qu;fie cofe faggi configli a'Ioro figliuoli : e quefli fo- 
no obbligati ad afcolrarli ; ma i genitori non hanno 
diritto dì ufar dell'autorità , dico di comandar loro 
cola alcuna contro le regole; e fe il fanno , i figliuo- 
li non fono tenuti di ubbidir loro , ma di efaminar 
dì fare ciò che Iddio domanda da lo- 



D. In qual ma.-.ic-a debbono Ì figliuoli in .inette 
circofianze Oculare di ubbidire a' genito;! > 

R. Con tutto il riguardo e il rlfpctto convenevole, 
profilando loto che con nnerefeimemo e pel folo ti- 
more di fpiace-e a Dio , non fi uniformano alla loro 
volontà, e dando lo:o in tutio il rimanente ogni mag- 
gior forno di fommeflione. 

D. 11 dowre di ubbidire a ino padre e a fin ma- 
dre dura egli anche dopo la loro ir.orref 

R. Dura quar.roait'elecu/ione delie loro uitimev»- 
lonta , che i figlinoti debbono cleguire colla maggior 
efatrez/a che e lor poflìbiìe. 

D. Turn qtefli doveri da voi rammemorali , 'ono 
eglino preferiti! nella SciitturaJ 

R. Sor* prefecitri chiaTÌniniamente in più lueghi , 
e particolarmente ne' libri Sapienziali . Ecco in quai 
termini !o Spirito Santo paria nell' Ecclefiaftico ; Fi- 
glinoli , afeohate l'awifo dei vofiro padre , e feguitelt 
in modo che fiate /alvi. Perciè Iddio ha readuto il pa- 
dre venerabile affiglinoli, e ha jìahi/ita fopr* di cfji P 
jutorità delia madre.,.. Quegli che mata fua madre t 
è co- 
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è carne un unno che accumula un teforo . Q»egU che o- 
mra fuo padre, novità la fua gioja ne'' fuoi..ju;lit:'Ji , e 
farà efaudito nel giorno della fua preghiera . . 1 Colui 
che teme il Signore , onora fuo padre , e feruirà camefi- 
gnori colori, che gli kan data la vita . Onora il padre 
tuo culle azioni, colle parole, e conogni fona di pazien- 
za , .icr:ì :'; /.■--.,.•:■/•;■.,," i.i [:'.: beikiì-ìone rimanga Co- 
pra di te fino alla fine , perdi la benedico» del padre 
confolida la cafa de' figliuoli , e la maledizione della 
madre la dìflrugge fino da' fondamenti (a) 

D. Balla egli portar loro rifpetto ed ubbidienza ! 

R- Nò, debbono in oltre eflère affiditi nt' lorobi- 
fognì , ridile Ior malattie , e nella loro vecchiezza . 
Non pub trafeurarfi un dovere sì indifpenfabile , fen- 
za mancare cfìenzialmenre ,-ill'amqre ed al rifpetto che 
lor fi dee. Mio figliuolo , dice ancora Io Spirito Santo 
nello fteflb luogo, accogli tuo padre nella fua vecchiez- 
za, non f attriflar ne! tempo di fua vita : fe gli s> in. 
delolifre la mente, [opponilo, noi difpregiare , qualun- 
que -vantaggi abbi tu fifra di lui . La carità che ali- 
tai ujata verfo tuo padre , non farà pojìa in oblivione . 
Dio ti ricompenferà ancora per aver /apportati i difetti 
e le debolezze di sua madre ; ti rìfiaìitirà nella giujìi- 
sja ; e fi ricorderà di te nel giorno dell' afflizione , e fi 
[coglieranno i tuoi peccati come ri ghiaccio in un dì /e. 
reno (ó). Ricordati , aggiunge , che j'olamcntc da lor» 

(a) Eccli. III. 2. fea. Judicium patri, audite fiJii , 
& fic foche, ut falvi fitti . Deus en,m honoravit pa- 
trem in fiiiis: & judicium matti, exquirens , firmavi* 
in fi/ies .... Et fieni qui thefaurizat , ita & qui hono- 
rificat metrem fuam: qui honorat patrem fuum, iucus- 
dabitur in filiìs , & in die orationis fua: exaudietm .... 
Qui timet Dominum honorat parente* , & quafi dosjinis 
ferviet hi, , qui fe gentterunt. Inopere, & Jeimune, & 
cmni patientia honora patrem fuum , ut fupfrveniat tibi 
henediBio ab eo , & benediélio illius in mvtfrrrm ma- 
Beat ; benedifìia patri, firmai domai filiorum : maledicli; 
sutem mairi, eradicai fondamenta. 

(b) Ibid. 14. feq. Fili , fufeipe feneSam patris lui, 
& non connijìe, eum in vita illius: & fi defecerit fen- 
fus, veniam da, & ne fpemas.eum in virtute tua; elee- 
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«ue/ì; /a i/iVa , * rendi loro quii tanto che ancb'effi fi-' 
cero per te (a). 

D. Perchè Iddio ha egli annefa all'ofìirvanza di 
quello precetto una ricompensa particolare , aggiungen- 
doci i Affinchè tu vivi litigo tempo /apra la terra } 

R. Alfine di maggiormente muoverci ad ofTervar- 

D. Che s'intende per la lunga vita che Iddio pro- 
mette a que'che onorano i genitori? 

R. Si ha ad intendere principalmente la vita eterna 
e beata . Si pofTono nulladimeno intendere anche le 
proferiti! e i vantaggi temporali che Iddio bene Ipef- 
Jb concede agli oflervarorì di quello precetto. 

D. E' egli un gran peccato il mancar di rifpetto e 
di lo mini fììone vedo i genitori ? 

R. E' un peccato si enotme , che nell'antica legge 
Iddio ordino di punire colla morte i tndgreflori , C»> 
Jui, dice la legge , il anale avrà oltraggialo con parole 
tuo padre 0 la madre , farà punito colla morte ( b ) . E 
in un altro luogo -■ St un padre ha un figlio ribelle e 
infoiente , che non fi arrende al comando del padre nè 
delia madre, e (he effendi flato riprrfo, rifiuta coi dif- 
frttxo di loro ubbidire , lo prenderanno e lo condurranno 
dinanzi egli anziani della 'città , e alla f/rta dove fi 
fanno • gmaiz, , e diranno Uro : Ecco il noflto figliuolo 
ribelle e injoteate \ ci dijftzza e rifiuta di ajcoltar» 
quel eh-: gli diciamo , ei mena la faa \na ne</r gozzo, 
vigile, nelle diQolutezze , negli firtruizzi . Allora il po- 
pola di ausila ciak lo lapiderà , e f^rà quinto còlla 
morte , accio togliete il male di mez.z» a voi , e tut. 



wiofyna enim partii ma erlt in oblivione . Kant prò rec- 
ioto maini r'efliruetur t/bi bonum , & in jxflitia aaifi- 
tabitur libi , &• in die tributatimi! cooimenm abitar 
fui : "6% ficut in fermo giacili , folveatur peccata 
tua. 

(a) Ibìd. VII. JO. Memento , quantam nifi per il- 
las natiti non fuijfit : & retribuì illis , quBmade & ti- 
fi libi. 

(b) Exod. XXI. 17. Qui rmledixerit patri firn , W 
mairi, marie monetar. 
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io8 DEL V/. COMANDAMENTO, 
tu Ifracllo pigliandone e/empio , ne concepita timore 
(a). 

D, Che dite di coloro , che , potendo , tralcurano 
di aiììftere i loro genitori ? 

R. Dico che Tono colpevoli di una moltruofa ingr»r 
mudine , e che bilogna , operando così , che abbiano 
eftinri i fentimenti più inrimi dJIa natura. Oh quan- 
to è infume, dice la Scrittura, coiai che Mandana'Juo 
padre', ed è maledetta da Diu colai che cfacerba U ma- 
dre (&) . Gesù. Crillo fare à quello propofiro un vi- 
viffimo rimprovero a'Farili;ì, e a' dottori della legge, 
perchè pretendevano che un figliuolo ione difpenlàto 
dall' onorare ( ciofi dall' alTitkre L fuoi genitori ) of- 
ferendo al tempio le foftnuze che avrebbe potato im- 
piegare a follevarli nelle loro neceflìra, e che dicepo- 
f'eia ai genitori di fare qurfta offerta fecondo la loro 
intenzione. Perchè, di;- iì Salvator del mondo , vini*, 
te il comandamento di Dio , per enervare la uiOnt tra- 
dizione' Imperocché Iddio ha detto: Onora il padre e la 
■madre e voi altri dite , che hajìa dive a v<Mro pa- 
dre f a vojìra madri : il dono che io fi, a Dio , i utile 



(a) Deuteron. XXI. feq. Si genuerit kmn filittm 
contumacem, & protervum, qui non audiat patris , aut 
matrli ìmfermm , & coercilu, cùedire comempferit : 
apprcfxnderu eum , & duerni ad jtnieres civitatii il- 
liti' , 6- ad portam judicii , dìcetuqut ad fai ; filini 
nofìer ifte protervui , & contumax efi, movila noflra au- 

que Convivili .■ lapidiLiis eum obri/et populus civitatis ; 
& tnorictor , ut aufemtis rnalum de medio vejìri , & 
miverfus Ifraei audieas pertìmefeat . 

(b) Eccl. III. 18. Qua»/ mal* fama cft , qui de- 
teliquìt patrrm .- & cjl malediilus eDco , qui exafperat 



(c) Marth. XV. j.feq._XW & voi travedimi- 



fifie 'fm padre e fui mal, 





§■ H. 



maire;;: . 
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§• I I. 

Doveri de' fedeli ver/i i Superiori 
. Ecclefiajlìci . 

D. TL quarto comandamento non preferive egli al- 
X tro che i doveri de' figliuoli verfo i lor geni- 

R. Comprende anche i doveri di tutti gì' inferiori 
verfo i lor luperiori; poiché la Scrittura dà fpc'o il 
nome di padre , non fnlo a coloro da' quali nalcem- 
mo; ma eziandio a tutti ì fuperiorì, e a tutti quelli 
che hanno quakha autorità. 

D. Donde viene che la Scrittura di il nome di pa- 
dri a tutti i luperiori r 

R. Ptrchì: tntrM fu 
golarfi come padri dì 



R. Ce ne fono nell'ordine Ipìrìtuale che fono in- 
caricati di guidarci nella via della faìute, e quelli fo- 
no i partorì e i luperiori eccleliaffici . Ve ne ha nell' 
Ordine civile e temporale che fonn Inabiliti per man- 
tenere il buon ordine , la pubblica tranquillità e fi- 
curtà .- e quelli iGno i Sovrani e i giudici . Anche ì 
padroni fono fuperiorì de' loro domvftici ; e quei che 
fono incaricati dell' iltruzione e dell' educazione del- 
la gioventù, fono fuperiorì de' lor dil'cepoli ed al. 
lievi. 

D. Da chi hanno tutti quelli la loro autorità ? 
R. L'hanno tutti da Dio; perche non v'ha pode- 
ilà 



Deus dixh: Honora patron, & matretit . , . . Vos autem 

guodeumque efl ex me , libi proderit : & non éonorifi' 
cabit pa.rem firn , aut mttrem f U ar>, : *■ irrìtxr* 
fiàfiii mandamm Dei proprer ìradimnem ■veflram . Hy- 
pmcrita , bene prvpbeta-vit de vobir Jfajas , dicens : Po- 
ptilvs bis Ubiis me bum/rat : cor omem corani long? ejl 
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Ito DTL W. COMANDAMENTO ; 
ftà o autorità di qualunque natura ella lia, che riort 
venga da lui. 

D. Come dobbiam confiderai^ i Pallori dalla Chle- 
fa > 

R. Come nolrri padri fpirltuali; come minifiri, bla- 
m*r*ntl , e *ml>*fci<,4m di Gesh Crifto il faremo P a . 
So», e Veftoto delle nofl» anime; come cOftituiti da 
lui per iftruirci e sovernarci in fuo nome nell'ordine 
(Iella fa!ure. Ci cWlderino :>Jt ««mini , dice S. Paolo, 
tome miniai di Gesù Crijh e difpenfalori dei mijìerj di 
Dio (a). Noi facciame, dice ancora, la funzione- di 
*mbaf*ÌAdm per Crijlo, come fe Die Jteffi vi parlai?, 
per bocca nofìra (b). Gesti Ctillo ileflb inviando i fer- 
tantadue Difcepoli a predicare, dille loro:' Chi afcuhtt 
■voi, a [colta me , e chi dìffrtzzd vài, di/prezza mé 

D. Qiiall fono i doveri dei fedeli verfo i paflori e 
gli altri fuperiori ecclefiaftici ? 

R. Sono qnatiro t principali . Il primo è di rifpet- 
tarli come uomini veliti dell' autorità dì Dio. Nat 
■vi f'.pplìcbiamiì , frali!!: , dice S. Paolo, di aver confi' 
deravone per quei the f,:-ican per imi, cbf -vi grvmeat^ 
e vi aWertòm de'vofl/i doveri, di aver perforatine /in- 
goiar ■Venerai.kne per un fieni: mento di carità i poiché effi 
Uvorono per la vjìra /alate [dj. 

D. In che confiile il rif petto a lor dovuto? 
R. Confitte principalmente nel recarli a dovere di 
afcolrarli sì in pubblico che in privato, e nel parlar 
loro e di loro Tempre con ri'petro ; dando loro per" 
tutto un luogo dì onore e di diflinzìon», e impeden- 
do 

fa) f. Ad Cor. IV. 1. Sic mi exiflimet homo ut 
mUfbu Chip, & d-frtnf*™, my/leritrum Dei. 
(b) II. Ad Cor. V.^io. Pro Chrìfto /egatitme firn- 

^ (c ) Lue. X. 16. Qui -voi aadit , mi attdh ; & qui 
■ubi [pernii , me [fermi ■ 

(d) I. Ad ThefT. V. 12. t\. Rogarmi' autem -voi, 
fratres, ut noveriti! eoi, qui laboravtt interini, &pr#- 
funt vobii in Damino, & monent -voi, ut hablaiii iUv 
sbandami*! in coitale prefur tful illorum. 
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do per quanto fi F™^ c ^ ' or carattere e il facto 

D. Deefi un egu.ìl rilpetro a' rutti i fupcriori ecde- 
fiaflici ? 

K. Tutti fono rifp?rn>')iii ; ma fi dee avere ufi ri- 
fletto particolare verfo i-Vef«m, per l'eminenza de! 
lor c arati ere , e pei l'eccellenza del polio che -hanno' 
fjella Chiefa, e fcprarutto poi verfo il fonirso Porn 
tefice . 

D. Qua! i il fecondo dovere verfo Ì Superiori Ec- 
citici? 

R. E' d'ubbidir loro. Siete «bhUlier.tl e f:y.r.»;tfjl a' 
wjtri pelati, dice S. Paolo, perchè effi vegliai» pi he* 
B" dell'' anims vojlr? , ani? do-:?::dun; rri'ìer conto, af- 
fati il facciano con ghja e m, co» diftiacimemo; il 

Q. In che confille l'ubbidienza loro dovuta? 

R. Nel ricevere con docilità le loro irruzioni , ! io- 
io avvift, e le- loro ammonizioni, e neir ofTcrvar le 
le:---! dot!:: difdoliiia riabilita da loro. 

Qoefla ubbidienza ha ella ad elTer cieca? 

R. Iddio folo quando parla, e la Chiefa quandodcw, 
finifee, elìgono Una ubuidierrza cieca ; pèrche Iddio V 
la fuprema gL'.:!Hzh e ia fupiv™,a verità, e la Chiefa 
fe la cuiìode e la depofiraria di tutte !e verità rivela- 
te .' ipperb noi dobbiamo fottomerterci a tutte le una- 
nimi decifioni di nino il corpo de' Partorì, perchè fiam 
lìcuri che efio fe infallibile nelle fue decificni fui dom- 
ina e fulla inorale. Rifpetto poi ai pallori particolari , 
come fi poffono ingannare, bifogna ufare un faggiodi- 
feernimento nella ìbmmeflìone che lor fi rende, e non 
afcoltarli, fe inle«nafTero una dottrina dlverfa daquel- 
. la della Chiefa, lenza tuttavia fotro quelto pretefto 
mancare al rifpetto che fe dovuto al lor carattere . 

D. Qual ì il terzo dovere dei fedeli verfo i Supe- 
riori Ecclefialìici ? 

R. E' di pregare per effi . Quanto più il lor mini- 



(a) Ad Hebr. Xlli. 17. Ordite prxpvfitit -velìrh, 
& Micene «>. Ivfi tnim per-J^r.r r„. a fì rationempr 
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fiero e elevato , tanto più abbi fognano per adempierne 
le obbligazioni , di effere aiutati dalle preghiere dei fe- 
deli, le quali poi ridondano in lor vantaggio. S. Pao- 
lo nella più parte delle Kplftole (congiura i fedeli di 
affifterlo preffo Iddio colie loro preghiere. E di quìi 
che nella Santa MeiTa i fedeli pregano per il Papa, 
per il Vefcovo, e per tutti i pallori della Chiefa. 

D. Quale e il quarto dovere? 

R. E' di contribuire alla lor fufliltenza . Perche l* 
cperajo, dice Gesù Criflo , è degno delia fua mercede 
j>]. S. Paolo flabilifce efprefTamente quella obbliga- 
zione. Se abbiamo tra voi feminato i beni spirituali, 
die' egli , è forfè gran fatto de raccogliamo un poco de' 
voflri beni temporali! Non fapete voi , che [fecondo la 
legge di MoSÈ] i miniflri dei fantuario fono nudrilida 
CÌb che fi offre nel tempio , e che Coloro che fervono all' 
altare, partecipano di ciò che fi ojfre /all'altare} Così 
ancora il Signore ha comandato, che quei che annunzia- 
no il Vangelo, vivano del l'angelo [*J. I miniflri di ' 
Gesù Criflo debbono, per vero dire, moftrare in tut- 
ta la loro condotta un perfetto difinterefle , e non e- 
iercitare le loro funzioni per vivere ; ira bn dovere 
dei fedeli di provvedere ai lor bifogni . 

§. HI- 

Dei doveri di fudditi verfo i Sovrani, e quei che 
amminijìrano la giuflizia . 

D. 

\*^Ome dobbiamo noi confederare i Sovrani ? 
R. Come miniflri di Dio in ordine al governo tem- 
porale. {Vedete ciò che fi È detto a queflo foggetto nel 
cap. I. §. J. in vecafione delle leggi civili .1 

D. Qua- 

(a) Matth. X. lo. Digaut ejì operr.rìus cibo fuo . 

(b) I. Ad Cor. IX. ii, fi no; vobis fpiritualia fi- 

jwkj-' ...Nefcilis quonìam qui ìn Sacrario operantur , quie 
de facrario funi, edunt : & qui altari defervium , cum 
altari participant ? Ita & Dominili ordinavi! Hi , qui 
Evang.'lium annuntiant , de Evangelio vivere . 
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D. Quaiì lono i doveri dei !i?rHittì verfo i loto So- 
vrani, e verfo coloro a'quali effi affido» una parte 
della loro automa > 

R. La Scrittwa ne aflesna cinqoc, e fono t.di ri- 
fpertarli come mtni<rri e imrfw3i.11 dì Dio, che e ht 
fuprema Micitì , il Re dei Re, e il S:™rior ds'Signo- 
ri: Timtt Dio, dice S. Pietro, e rlfptttMi il Re 
(a), il fecondo dovere e di efler lev» lortootHi , e 
dì ubbidir loro in tutto cih che concerne il governo 
civile e le coie temporali ir/guardin'i la loro giutifdi- 
vìone , ed ancn? ir. ab chi' Lonrerne il ir..w toni minto 
della polizia efleriore della Chiefa, dkfU quale i Prin- 
cipi cattolici, b qu.dir> di protettori, lono ircirica- 
ti di mantenere i decreti e i canoni. 11 tet?o e di 
pregar per loto. S. I'ao!o lo nKiwnmdi efp-effjm;.-n- 
te, e la Chiefa lo ha praticato in tutti i tempi. Vi 
fcontiuto prima d' ogni cofa , dice l'Apoftoto, che fi 
jMCiifì preghiere, àomanà: , e nttgraTj amenti per tutti 
gli uomini , per ii Re, per lutti quellich? fono innalza- 
ti in dignità , acciò meniamo una vita ratifica e tran' 
quitta, cm ogni pietà ed omflà (è). lì Profeta Gere- 
mia e Baruc ordinarono lo fteflb dalla parte del Si- 
gnore a tutti i Giudei trasportati in Babilonia. Ri- 
cercate, dice Geremia, la pace delta città, mila quale 
■vi ho trasferiti , c pregate il Signore per effa , perche la 
pace voftra fi troverà nella fua (f) . Piegate, dice an- 
cora Baruc, per la vita di Nabuccidomfor Re di Ba- 
bilonia, e per la vita di Baldaffarre fot, figliuolo , affin- 
chè i loro giorni fulla terra fiano come giorni del ciclo , 
e affinchè il Signore ci dia forza , e rijcbiari gli occhi 
nofiri per vivere fatto l'ombra di Nahuccodonofir, e fit- 
ta t'ombra di Baldaffarre fuo figliuolo, affinchè fervia- 
Ttme in. H w> 

(a) I. Petr. II. Deum timete: Regem honarifteate . 

(b) I. Ad Tim. II. Ohfecro igitur primum omnium 
fieri ohfecratt'ones , orationes , pofiulationet , grati arum a- 
£tiimi prò omnibus hominibus , prò Regibus , & omnibus 
qui in fuhlimitate Junt , ut quietam, & tranquitlam vi- 
tam agamui in ornai piccate , & caflitate . 

( c ) ì erem. XXIX. 7. Quirite pacem civitatir , ad 
quam trasmigrare voi feci ; & erate pr» e* ad Dwiù- 
wm; quia in pace iltiut erìt pax vnbis. „ 
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(fra loro per lunga tempo, e trovi/ima grazia prefto dita- 
ta (a). li quarto dovere è di pagare elèttamente i 
tributi e !e impofizioni . S. Paolo inculca queiìa ob- 
bligazione, e dichiara che bilbgna adempiila non per 
fina, nè per timore di efier puniti , ma per un princi- 
pio di cofcrenz* [i]. Il quinto finalmente è dì man* 
tener loro ima inviolabile fedeltà. 

D. In che confifte quefta fedeltà inviolabile.' 
R. Confitte nello ftar Tempre coftantemenre attacca- 
ti e fottomefTi al proprio Sovrano ; e in non afcolrar 
mai nefluna proporzione tendente a fottrarfene; ed irf 
iion entrar mai in nefTiina congiura contro di lui , 
fotto qualunque pretello, Ila pet bene dtlloStaro, dx 
per interine della Religione, quand'anche fo(Te fcomtr- 
nicato, eretico, idolatra, periecutote. Kefluna ragio- 
** può mai giuflificare la ribellione dei (additi comro 
Ilo , che Iddio ha desinato per governarli , Egli 
l'autorità da Dio, e non ha 1 che Dio -folo per fu- 
pciiore nell'aìnmtnht razione delle cofe temporali. 

§. I V. 

Dei doveri de'firvitori verfi i padroni , e dei difcepoti 
ver/o quei che gC ifiruifcono . ; 

Dv ✓"VUali fono i doveri de' fervitori verfd i loro* 
Vi padroni? 

/ R. Sono tutti racchiufi nei feguentr docnmenti 
di S. Pierto e di Sv Paolo. Servitori , dice S. Pietro, 
fiate fottopojlì ai vajtri padroni con ogni fotta di rifpef 
ti i dì tirmte r mrt falamente a quei, che fono buoni t 
dol- 

(3) Bat. I. ir. 12. Orate prò vita Nabucbodonofor 
tegis Babyionh , Ó" prò vita Baltbafar filli ■ ejus , ut 
fiat disi eorum ficut dtes cadi fuper terram : <6y ut 
det Dominiti virtuttm nobis , & iliuminrt ocuioi nojiras , 
ut -uivarnus fub umbra Nabucbodonofor regit Babytonii , 
& fub umbra Baltbafar fiìii tfHt, & ferviamo mt 
muliis ditbus, O invemamur gratiam r in confpeBu re- 

(b) Ad Rom. XIII. f. Nfcrjfitatr fubdiii efim nm 
falum propter, tram , Jtd etiant propw ronfcitntiam , 
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Alici; ma ancora a quei che fona affri e fajlidiafi {,t J' i 
E voi feritori , dice S. Piolo, ubbidite a' vojlrt pai 
dreni feconda la carne, fon timore t ri/fetta nella J etiti 
pliatà del voflro cuore come a Ceth Cri Ho fcffo . ivW 
finiti loro foUmente quando anno gli occhi fipra di voi ,■ 
conte fi mi penfafle eie di piacere agì, uomini ; ma fa. 
te di buon cuore la volontà, di Dia, eflendo fervi di Ge- 
sù CriJIo ; ferviteli con afelio, cónte fervendo ai Signo- 
re e non agli uomini : cjirftderanda che ciafeuw riceverà 
dal Signore la ricempenfa dei ben: ebe avrà fallo , fia 

jìK.v.,f,. a m (*). 

D. Spiegarmi 1 principi contenuti in quelle pa- 

R. Si vette r.che i lervlrort debbono principaimen- 
re couliderar Dio nella perfona dei loro padroni . 2. 
Che rendendo loro la debita ubbidienza, deouo aver 
di mira di fare la volontà di Dio, la quale fi mani- 
fefta loro per via di ciò ette vien loro ingiunto dai 
padroni. Che debbono adempire con non minore efat- 
tezza quello che vien loro ingiunto, quando i loro' 
padroni non ii veggono, che quando li veggono; per- 
che fono femore fono gli occhi di Dio. 4. Che fa- 
ceraio ciò che e loro ingiunto, debbono' meno cerca- 
re di guadagnarli f affetto . del ibr padrone e di riscuo- 
ter lodi e favori temporali, che dì piacere a Dio. 5. 
Ghe d^bbon proporli per fine (a rìcompenfa etera* 
promeffa ai fervitorì d'abbene , e di gran lunga ante- 
jft>rla al falario pattóviro co' lor padroni . 6. Final- 
Mente clie debbon fervile nella femplrcicì del lor cuo- 
ri t le, 

(3) I. Perr. ti iti. Servi fu&diti eflele in ammu- 
sire Dumirits , non tantum bonit , ©" modejiir, fed et- 
iamdifcolis. 

Cb) Ad Ephef. Vi. J. feq/ Servi ofcdite domimi 
earnalibtfs cura timore » qr tremore , il fimplichtte (or- 
dii vepri , Jìcut Obrifio: nari ad oculum férvieniet , quafi 
homimbas placente! , fed ut fervi Cèrijìi , facimtes ve- 
htntattm Dei ex animo , fura bina iti/untate fervientef, 
ficut Domino, &■ non hominibus , fetente! qxoniam unup 
quifque quodeuneue fecerit bamm, hx rtcìptet * Domi- 
m,fiw fervuta jìv, iihr, .. 
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re, con affètto e fedeltà , quand'anche ì loro padroni 
ftnTero di un carattere duro, difficile e faflidiolo. 

D. In che confitte la fedeltà dei fervìtori verfo i 
padroni? 

R. Csnfifie non folamenre in non appropriarli , e in 
non permettere che altri s* appropri i beni de'lot pa- 
droni ; ma anche nel tenerne la Ma cura che fe for- 
iero loro propri • 

D. In che debbono ubbidire a' loro padroni? 

R. In tutte le cole buone o indifferenti in fe Ifef- 
fe ; ma non dtbliono loro ubbidir n:ai per coope- 
rare ad alcun male, lotto qualunque pretefto fi ria; 
altrimenti ubbidendo all'uomo, di lubbia irebbero aDio, 
il quale è il padrone per eccellenza. 

D. Come debbono i fervitori confiderare il loro 
flato 1 

R. Dfbbonlo confidenti* come uno (laro in cui gli 
ha podi la dieini prowi denta ,* e focportarne con 
lommeflìone, e lenza mormorare le pene e U umilia, 
(toni i offerirle al Signore, e rito-iiarfi Ipeflb di ciò 
che dite Gesù Crifto: Il FigUuot dtii'umm m» vtme 
fer efler {troni, mj tri fervirt (*). 

D. Quali loro i doveri dei ó;;epn'Ì verfo queiche 
anno l'incomben?a d' iftruirli o di allevarli' 

R. Sono cw!h p: incipalrr.enre , cioè l'amore , il 
rifpctro , l'applicazione, la duellili e la ricono- 
Jcenza - 

D. I giovani dunque dovranno effers pieni di rico- 
ni: . verfo quei che fi applicalo alla loro educa- 
li. S;n/a dubbio; poiché non fi pub render loro un 
fervido pi": importante, e che abbia più influenza fn- 

tra tuito il enrfo della lor vita, come coil'infegnar 
>ro coté utili, e fopratutto le verità della religione, 
coli 1 invigilare attentamente fui loro andaménti , col 
regolare i loro fentinienri e i U>r coftumi, col correg- 
gere Ì lor difetti, coli' avvezzarli alla pratici delle vìr. 
tir, e coli' i (badarli da bel principio nella vita cri- 
ftiana . Per tutte le quali cole e non foto un dover di 
giu- 

(a) Matth. XX. :8. Ti/iai bominit W -vinti mini, 
ftrari, fid minifirarc . 
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gìuftlzia, ma ci va inoltri dell' intereflè e Ilei 1 alale dei 
giovani , a corrifpondere colla loro applicazione e col- 
ia lor docilità, alle premure di coloro cui \ aflidau 
fa loro educazione ; sì per addolcire ad etti le pene di 
un impiego che e per le Udii) affai difguftevole e gra- 
vato ; sì ancora per. procurarli il vantaggio di poi a 
fuo tempo raccogliere i dolci e prezioli fruiti d' una 
buona educazione. . . 



Dei dovari dti faper'tori ver/o i loro inferiori , e parti- 
colarmente dti padroni verfo i fervimi. 

D. 7V)fI pare che richiamar fi portano a cjaefìo 
1.VJL comandamenro anche le obbligazioni dei 
iupetioii verfo i loro inferiori? 

R. Si riterifeono infatti a quello precetto, come pu- 
re le obbligazioni de' genitori vedo i figliuoli, de' 
madri verfo le mogli ■ dd' padroni verfo i lervitori , e 
generalmente di tutti ; fupetìori verfo gì' interiori . 
Perchè ficcome gl'inferiori hanno dei doveri da adem- 
piere verfo i loco fuperiori ; così quelli hanno (ìelfa- 
mente delle obbligazioni indifpenfabiK verfo i loro in- 
feriori ; e quelle obbligazioni reciproche hanno molta 
relazione le une coli' altre . ( Non par/eremo qui dei do- 
veri de' padri e delie madri verfo i loro figliuoli , nè 
dei mariti verfo le mogli , perchè abbiam trattato rjuefla 
materia nAla fpiegazieae del facramento del matrimonio . 
Veggaft la feconda Parts cap. p. §. 5. Non parlereoia 
tampoco delie obbligazioni dei Superiori eccltjlaflici , nf 
di quelle dei Sovrani e de' loro Tapprefenianti . Oltreché 
li fupponiamo fujficismemenle ifiruiti , non è qucjlo -pir 
ejfi il luogo da apprenderle . Perciò ci reflringiamo a par- 
lare dei doveri de' padroni verfo i lor fervimi . ) 

D. E' egli defiderabile di aver molta fervittl? 

R. Egii e all'oppofto un vero pefo, ed è fpeflìfltmo 
occalìone di molti difordini . E pero il numero della 
fervitìi non deve eccedere ciò che richiede la neceffìtì 
o la decenza dello flato. 

D. In qual guifa debbono i padroni confiderare t 
lervitori ? 

R. Pur troppo bene fpeflb accade che i padroni con- 
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fiderano i loro domicilici con indifferenza e con tMprefa 
p», come fe fodero una fpe?.ie d'uomini tatti unica» 
tnente per lervire . Deb&orr© ai contrario eoraìderarli , 
1. cottje uomini limili a laro, delti-nati con loro a 
polTedere l'eredità celeiie, e in quella <jualiri trattarli 
toh cariti e eoa bontà . a. Come ad >en"i indirizzati 
■dalla divina provvidenza, non gii per rifcuoteroa lo- 
ro il più che poflbno di fervizio; ma piurrofto per 
contribuite a procurar loro i bifogni della vita pre- 
fente, e i meziì di giugnere all'eterna felicità. 
Deono ricordarli fpeflb di quelle terribili parole dell* 
Apertolo S. Paolo.-Cii non ha cura de' 'firn , e [penal- 
mente di quelli della- eafa fua , ha rinunziato alla fe- 
de > ed e peggiore di un infedele 

D. Ci6 porlo quali fono i dorai dei padroni perfo 
i ■lerVitori ? 

R. Altri riguardano vi temporale, ed nitri Io fpi-r 
rituale. 1 primi polìbno ridurli a quattro, ■ 
'D. Qua! e il primo ? 

R. L'afTegnar loro uno flipendio proporzionato alla 
qualità e all' eftenlione dei fervigj, che elìgon da loro, 
t di pagarli puntualmente lenza farli afpettare . Qitan- 
ito alcuno avrà faticata per te , diceva» Tobia a' fuQ 
figlinolo , paga [abita quella che gii i dovuto, t U ri, 
koinpenfa del mercenario non rimanga mai preffo di te 
'[ * ] • Savio paragona al delitto dell'omicidio, I' 
ingiultizia di coloro che ritengono il Salario degli ope? 
Taj. Colui, dic'egli, ebe prive il mercenario della fu* 
Ttcompenfa , i fratello di mutilo eie fparge il f angue 
'[("]. Finalmente non c'i nulla che uà più capace di 
"■far tremare coloro che tengono una frmil condotta , 
quanto quelle parole -dell' Apoilolo S, Giacomo : Pian- 
gete q ricebi , ed urlali a fagiea delle difgrazie che ver-; 



(a) I. Ad Tim. V. 8. Si quii amerà fuorum, 0 
maxime domefikorum cura-m non babet , fidem negavi' , 
& efl infideli dtterior -, 

(b / Tob. IV, 15. Quicumqu* libi aliquid operatili 
fuent , jlatim et mercede/» refhttte : & rnertes mercem- 



(c) Ecclef. XXXIV. 17. Qui efxndìt fanguinevi, 
f> qui frauderà facit mercenario , fruirei funi , 
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ranno fopra di vai . . Sappiate che il fatar fa che fair 
ferdere agli opera) che hanno fatta la raccolta de' vojiri 
Campi, grida ■vendetta contro di -voi, t quejln grido t 
giunto fino aite orecchie idei Dfa degli eferciti [a]. 

D. Quale e il fecondo dover dei padroni ? 

R. E' dì non affaticarli tanto da rovinare o inde- 
bolire Si loro lanitì . La fanitì e le forze del corpo, 
fono ordinariamente la fola ricchezza dì quei che fer- 
vono . Il privarneli per via di fatiche ecceflìve e un 
toglier loro 1' unica ftrada che hanno per guadagnar* 
la Loro vita. I ricchi mettono ratta la cura in non 
fcr eccelli vamente faticare i loro cavalli per timore di 
perderli ; or perche non avranno la fteffa attenzione 
pei loro domelìici ? * 

D. Quale e il terze dover dei padroni » 

R. E' di prenderti cura dei lor fervitori , quando 
fono inferrili , e di aver attenzione, che non manchi- 
no loro i foccorfi necelTarj , &c. 
D. Qua! e il quarto? 

R. E' di lafciar loro, quando il poffon fare, o per 
tetramente, e in altra guifa, una ricompenfa propor- 
zionata al numero degli anni, e all' affetto con che 
anno fervito e fatto il lor dovere. Non trattar male, 
dicefi netT EcckfÙtflicO , il firvittr fedele, nè ilmercena- 
rio che fa tutto per te. Il ferv'tor favio e femplice , ti 
fia caro come l' anima , ni prillalo della libertà che fi 
merita , ni il lafeiar in povertà ( b ) . 

D. Quali fono i doveri de padroni verfo i fervito- 
ri riguardo all' anima ? 

R. Sono i.d'iftruirliofargPiflruire delle verità della 
falure , e por loro traile mani qualche libro a loro 
portata, come un buon carechifmo, le vite de' Santi, 
H 4 ricii- 
Ca) Jacob. V. t.^-Agite nane, divitei, plorate atu- 
lontes in miferiil vefirii , quie advenienr voèis . . . Scce 
mrrces operoriorum , qui meffuerunt regione; veflras , qua 
fraudata ejl a ■voèis , clamai : & clamor eorum in aurei 
Domini Sabaoth introivit. 

(b) Eccl. VII. zi. Non Udac fervum in verità* 
operantem , neque mercenarium dantem animam fuam . Ser- 
var fenfatui fis libi diliUus , quafi anima tua , non de- 
frauda illum liberiate, ncque inopem dertlinquus iltum . 
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«o DEL W. COMAKDAMENRO r 
l' imitazione di Gesù Criflo e Cimili . z. Di fargli al 
tìihw 3g!ì uffizi e alle illazioni pubbliche della Pai 
rocchìa le Domeniche e le felle, j. Di aver cura eh 
vadano a cu rifarli di tempo in tempo da un confel 
Core probo, e che adempiano gli alni doveri di rei' 
gione . 4. Di fart in maniera che impieghino tutto i 
tempo utilmente, e non Ci dieno in preda all'ozio 
che è la forgenie di molti mali, e la cagione ordina 
ria dello fviamento e della rovina della lérvitù. 5 
Anno a vegliare attentamente fui loro andamenti 
collumi , e non foffrire che li abbandonino all'ubbria 
ebezza, al giuoco, o ad -litri vizj. 6. Edificarli ìt 
ogni cofa con una vita crifliana e regolata. Non I 
pub fpiegare quanto influifeano gli elempj de'padto 
ni , sì in bene che in male . . 
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CAPO OTTAVO * 



DEL. ftUINTO COMANDAMENTO DI DIO . 



Bell'omicidio; che non è mal permeffo di uccidtt -viro- 
no fe non Jier ordine^ della pubblici 

D. /""<HE cora ci proibifce Iddio ne'fei ultimi co- 
mandamenti? 

R. Ci proibifce di nuocere in qualunque maniera.»! 
nofiro profilino . 

D. In quante maniere fe gli pub nuocere? 

R. In quattro marnerò pub eflere danneggiato: i. 
nella vira.- z. nell'onore.- ne' beni.- 4. nella ripu- 
tazione . I fei ultimi comandamenti pvoibifcono di 
danneggialo in furti quefti capi . Il quinto proibifce 
di nuocergli nella vita; il fefto e it nono nelf onore ; 
il fettimo e il decimo nei beni ; l' Ottavo nella ripu- 
tazione . 

D. Quale è il quinto comandamento di Dio? 
R. E'quefto: No* ucciderai. 
D. Che cofa Iddio cr proibifce in quello comanda- 
mento? 

R. Ci ptoibifce di togliere di privata autorità la 
vita al profilino o a noi iìeflì . 

D. E egli un gran peccato il tor la vita al prof- 
fimo/ 

R. E'un peccato enormifllmo. t. Perche e un far. 
ingiuria a Dio, il quale creò l'uomo a fua immagi- 
ne , e gli die la vita , e a lui foio fi afperta il di- 
fporne . 3. Perche è un togliere al fuo profilino 
quel che ha di più caro e di più preziofo fulla ter- 
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ut DEL V. COMANDAMENTO. 

D„ Perchè dire, che Iddio vieta l' ammazzare di pri- 
vata autorità ì 

K. Perche non 1 vietato di dar la morte , quando 
fe ne ha l' autorità , e quando fi fa per caufe legitti- 
me. * 

D. Chi ha quefìa autorità di far morir gli uo- 
mini ? 

R. Quella autorità fi afpetta propriamente foltanto 
a Dio . Ei fclo ha un diritto fuprerao filila noflra 
vita e fulla nofira morte ; ma egli ha lafciato una par- 
te di quell'autorità ai Sovrani ed ai Principi della ter- 
ra per la tranquillità e ficurezza degli Stati . 

D. Che prova avete voi, avere Iddio fu quello pun- 
to affidata effettivamente una parte dell'autorità .tua 
a'Sovrani e a'Principi della terra? 

R, Cel infegna la Scrittura in piti luoghi . II Prìn- 
cipe , dice tra gli altri l'ApofloIo, ì il miniera di 
Di" , pei bene digli nomini ; ma fe fai male , temi : 
perchè non parta in damo la fpada in mano . Egli è il 
miliftro di Dio per efeguire la fu» vendetta , punendo 
ihi fa mali (a ) . 

D. Chi fon coloro cui ì permeilo di condannare a 

R. Quei foli che lo fanno per pubblica autorità , 
cioè, i.l giudici e gli altri mmiiìn della gluftizia ce- 
ftituiti dallo Stato ad efeguire o a far ie leggi emana- 
re contro i malfattoti, i. Gli uffiziali d'armate e i 
faldati in ana guerra giufla e legittima . Quindi è che 
non è mai permeilo a verun altro 1' uccidere chi che 
(ia, perchè riè Iddio ha fot dato queflo potere, riè il 
principe gli ha collimiti miniftri della giudizi* . 

D. Se un ladro vi volete togliere i voflri beni , 
non vi farebbe egli permetto di ucciderlo per impedir- 
■nekjf \ - 

R. Mi è permeilo difende» la mia roba per tutte 
le vie giurie e legittime; ma non £Ìì di uccider co- 
lui che me la vuol rapire: ne Iddio nè le leggi uma- 
ne 

(a) A4 Rom. XIII. *. Da mìnìjìer *JI titi m io- 
mm: Si autem malurn fectris, lime; >un enim firn con- 
fa gtadium panai. Dei cairn minifiv efi ; viridi* i&irtM 
ti , aui malum egit . 
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PARTE UT. SSZ. I. CAPO VU. iij 
ne mi danno quello diritto , nt pofo io arrogarmel» 
da me fieno. Oltreché la vita del mio profumo e fen. 
la paragone pi li preziof^ di tutti i miei beni; eome 
dunque mi fari permeili» di togliergliela per conferva- 
re una cofa d' aliai minor prezzo? Finalmente il co- 
manda di Die e affoluto e precifo: Non uccìderti ; 
A quefta legge Cono obbligato di attenermi . 

D. Ma quando ci vediamo affali» da un affidino , 
e in pericolo di perder la vira ; non fiamo noi amo- 
rizzati ad uccidere l' ingioilo aggrefTore, per evitar la 
inerte ì 

R. E'permeftò fenza dubbio allora il difenderti • 
confervar la vita, fé fi pub , rifpignendo P affidino; 
ma la fua ingiuftizla e il pericolo in cui fauno , non 
danno mica il dkit» di ucciderlo . E' una MafTima 
generale, che non è mai permeili} di fere un male per 
procurarfi un bene , o per canfare un pericolo : ora 1* 
uccidere il fuo proffimo ì un male e un grandiffirno 
male. Taì e la dottrina di S. Cipriano, di S. Am- 
brogio, di S. Agoftino, di S. Bernardo, e di molti 
aliti Padri della Cltiefa. 

D. Che male farebbe 1' uccider chi e per tormi 1* 
vita? • 

R. Sarebbe un peccare e contro la giuftizia e contro 
la carità: contro la giuftizia, perchè farebbe un ufur. 
parfi un'autorità che non fi ha; -e coatro k carità , 
perche non folamente fi toglierebbe al proffimo la vi. 
ta del corpo, fulk quale non fi ha inermi diritto ; 
ma Ci precipiterebbe eziandio 1* anima fua Itali' in- 
fèrno . ' 

D, Supporto che chi È in quella maniera afTalito , 
non li giudichi elìère in ilìato di compatire davanti a 
Dio; il timor d'effere egli ftefTo dannato eternamente , 
pn e egli lagioae legittima a poter uccidere il fu© ag- 
grefiore ? 

R. Non ci pub efler mai ragione legittima di far» 
ciò che Iddio proibite, e ciò che non fi ha diritta 
di fare . L'.ofièrra pei che in fimi! calo farebbe a Dio 
della propria vita , piutiofk» che violare la fua legge 
e nuocere al fuo proffimo, farebbe una fpezie di mar- 
tirio che otterrebbe infallibilmente mifericordia . 
Scrittura ci arjìf ura , de la carità naof la jW«Wi- 
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ii4 ' "fi-Ei V. CÒMAtfDAMÈNTÓ . 

Ile ile' pregati (a). Or non vi ha mangiar carità, dicrf 
Gesù Crifto, che il dar la fua vita far l'anima del 
fuo projjimo (_/>)■ 

D. Eppure le leggi umane non punifeono quei che 
uccidono per difendere la loro vita, 

R. Non fi vuoi giudicare delia legge divina col!» 
leggi umane. Quarte non avendo per fine fe non fela 
tranquilliti e la Acutezza pubblica , non punifeono 
timi i delitti, ma quei foli che recano un pregiudizio 
notabile alla focietà . Perciò ufano indulgenza nel ca- 
li» fudderto . Ma la legge di Dio la quale è tutta pu- 
ra e infinitamente fanra, condanna ogni male fenza ec- 
cezione , e non lafcia impunito verun delitto. 

D. Se non e permeilo di uccidere per confermare la 
propria vita, non farà dunque neppur permsffo dì far- 
lo , per liberarli da una calunnia, da un affronto, da 
un difonore? 

R. Senza dubbio: lungi dall' edere ciò p?rroeffo , 
Gesù Crifto ci comanda di far bene a coloro che ci 
odiano e ci fall male; e di pregare per quei che ci 
perleguitano e ci calunniano: CU che Dio ftoibifee , 
nei più: mai effsre penneffo nè fcufaln, folto qualunque 
pretesa e per axdxvzu! rjpjm? ft fì'a, dice Tertulliano . 
Quefto è un principio capitale djlla mora! criiliana , 
dal quale non bifogna mai dipartirli. 

D. Che dite dunque dei duelli propofti od accet- 
tati? 

R.. Dico che e quefto un barbaro furore , contrarr» 
all'umanità, air ìntereffe pubblico, e condannato da 

D. Ma un ufiziale vi dira che fi efporrebbe ad ef- 
fere difotrorato per tutta fua Tira, fe non aeeetraffe 
ana disfida che gli viin fatta . 

R. Bifogna rifpondergli. r. Che il rifiuto che farà 
non lo può difonorare , fe non fe appretto a perfooe 
infeofare, le quali nm giudicano delle cole colla ra- 
gione , ma coi falli pregiudizi : e che tutti gli uomini 
dabbene approveranno la fua condor ra . i. Che il mon- 
do anche più cieco, gli farà giuflizia, e non lo fli- 



(a) I. Petr. IV. 8- 

(b) Joann. XV. i j. 
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metà meno , fe è conofciuto altronde per un ufiziale 
valorofo e intrepido , e pronto a fparaere il fuo lati. 
<;ue per la dTfcfa del fuo Sovrano e dello Srato . i. 
Finalmente che tra il pericolo di eft. re di fon orato agli 
occhi del mondo mani fedamente ingiurio , e quello di 
perder L' anima eternamente , non v' e da efitare ; e 
che un crìfiiano dee calpeiìare un onore immaginano 



e detto Stati 
) che Iddio 
angue padre 



i depofito 



I darli la 



che e infieme irremifiìbile e irrimediabile ; perche chi 
uccide fé ftefo , fi priva dei tempo di far penitenza , 
e fi precipita volontariamente e fenza riparo nell' eter- 
na dannazione. 

D. Non s' incorre egli nella colpa di omicidio , fe 
i non che , quando G toglie la vita al prolTìmo o a fe 
fieno > 

R. S' incorre ancora, quando fi contribuire imqua- 
lunque maniera all'omicidio, o comandandolo, o con- 
ciliandolo , o aiutando a commetterlo . 

D. Sonovi altre maniere di renderG reo d' ornici- 
rlioi 1 

R. Sonovi anche le fessemi , cioè i. Quando per- 
cuotendo afpramente un uomo fenza volerlo uccidere , 
gli fi cagiona la morte . i. Allorché giuocando a gi- 
uochi pericolofi, o volendo altri far molìra di fua de- 
prezza, di fua forza, o dell'altrui , fi mette in peri- 
colo la propria vita o quella d'altti. Se ne fiegue la 
morte, fe n'e refponfabili ; e fe non ne fiegue , non 
e l'uomo perciò innocente, perchè e femore un gran 
male , Parrifchiare fenza neceffità la propria vita o 
quella del proffimo. 

D. S'incorre «gli la colpa di omicidio anche quan- 
do per accidente, e nulla facendo d'illecito, fi cagio- 
na l'altrui mone? 

R.Que- 

ì 
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R. Quello atto è formalmente decito nel DeurerÒJ 
«km ( fi dice ) fmfieJnmnmtm* 

e fi pro-vi eie non avrà T/ giunto pre- 
cedente alcun Odio Contro di ini ; ma che era andata 
f empii Cernente co* lai in una forefla per tagliar legna , * 
quando che voleva recidere un albero, il ferra ddlla feuj 
te fp,tcand-$ , ha ferito ,1 fuo pro/Jimo I gli ha dola 
la mone . ei fi ritirerà in amiche città di rifugia , e 
f„à infirmi la fra 

0. Con ottetto qi::nto comandamento vien egli proi- 
bita anche la volontà dì uccidere ' 

R. Sì. Hdio non proti»; ce (aUmente il tor U vira 
al oroffimo : ma l'averne eziandio la volontà , e ir 
deGderargli la morre . 

D. Rende forfè uno omicida, la femplice volontà * 
Uccidere ? 

R. Qnefla volontà quando non ha' avuto I' effètto',; 
fi o-i rende l'uomo omicida agli occhi degli uomini i 
quali giudicano Ibi tanto delle azioni efleriori ; ma lo 
rende omicida agli occhi di Dio , il qual vede il fon- 
do del cuore. 

D". Chi fono coloro che per quefta cagione tendoni* 
omicidi agli occhi di Dio?' 

R. Sono i. Quei che fi attengono" da porre in efe- • 
cuzione la volontà che hanno di uccidere, pel fo!o ti- 
mor degli uomini. 2. Quei che p?r odio o per altro' 
reo fine , defiderano' la morte del profTìmo o ne goda- 
no . U che fa dire all' "Apoftoio S. Giovanni : Colui 
eht odia il fuo fratello, ì omicida (».- 

D. E?' 



(a) Diuter. XtX. 4. <*v Q$ percufferil poximmA 
fuma aefeieni , & ani ieri , & nudius tertius nullum 
coltra cura odimti habitifte ciimprobatnr : fed abiiffe cura 
co fimpliciter in Jì/vam ad Ugna ctdenda , & in /«e-' 
cifiont ligmrum , fccuris fugtrit Manu , ferrumque la- 
pfnm de Manubrio amicura cjur percufjèrit , &• occide- 
tit : hie ad unam fupradiEiarurh urbium coafugiet , 

[bj r. Joaarf, RI. ry. Qmnisyé tdit frmremfm.m^ 
hemicida rfi. 
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0. F 
R. Sic. 



fere interamente libero dai peccare, e per pofteder Dio, 
ad efempio dell'Apertolo , ii qual-diceva : O/Tìo e la 

«i. ' M» '»-' * 

.(Ter. /tré/.. i'I,-- M rap , e i,' «flit „. C„yb 
(«) . Un vero criltiano dee viver, con patienn, , <r 
morir con gioia, lirica iperanza della beata eternità. 



S. II. 

Vegli nitri peccati preiiiti 4*1 q 
' comandamento r 



. gliere altrui la v 
R, Divieta ancora V odio , P invidia , il drfprez-- 
za , Pi», la vendetta, le ingiurie , le violenze , e 
generalmente il fare 0 il volere alcun mate al fu» 
profumo. 

D. Perchè comprendete voi il divieto di tutte que~- 
fit cole ne! quinto comandamelo ? 

R. Noilro Signore (Mb ve le comprende. Dopodì 
aver egli dichiarato : Che fe la noflr* gi-fiizia non » 
di'u perfetta di quella degli fcribi e de'farifei , mi *** 
entreremo nel regno de' Cieli : ["viluppi quella verità con 
Molti efempi, e prima, con queilo; Avete ìntefo , the 
fu detto agli amichi: Nùij ucciderai; e chiunque uccide 
ri , farà condannato al giudi%ie ; ed ie vi dice , cke 
chiunque fi j'dtgna (antro il fuo fratello , merita di effer 
condannalo dai giudizio ( cioè d'elTer punito fevera- 
mente f come i tribunati de' giudei punivano gli omi- 
«idj ) ; che colui ii quale dirà al j'uo franila raca \ 
( ch- 
Ca) I. Ad Philip, t zi. *J. Mèi vivere Cbrlflu* 

eft, & mori Imrum defiderium haims diffólvi , & 

effe cum Chr.fi,. 
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«8 DEL V. COMANDAMENTO . ■ 
( ch'era allora una parola di dilpregio ) meriterà cf 
tffer condannato dal affiglio ( cioè di eflèr punito co- 
sì rigorofamtnte , come il fommo ccn/iglio de' Giudei 
puniva i pili gran delitti }.* ? colui il quale dirà: Sei 
un pezza , ( per una difpoiizione d' odio confumata 
contro di lui , e coli' intenzione di difonorarlo ] me- 
riterà d' effer condannato al fuoco dell' inferno (a). 

D. Spiegatemi con precisone ìe fum meni ovate di- 
verfe foezie di peccato; e prima che cofa è l'odio? 

R. L'odio è un'averfione deliberata che fi riscon- 
tra il proflìivio, la quale fa si che non fi vuole ne* 
vedere, nè avere alcun commerzio con luì, che fé gli 
defideri il male e anche la morte, che fi goda de'ma- 
1Ì che gli accadono , e che un fia difpoilo a nuocer- 
gli , quando ne abbia l'occafione . Egli è quello di 
natura fua un peccato mortale, perchè difirugge laca- 
rita , la quale e la vita dell' anima . Se qualcheduno , 
dice S. Giovanni , pretende di amar Dio , odiando il 
fuo fratello , egli è un mentitore ; perchè caliti che non 
ama fuo fratello che vede , carne pub amar Dio che non 
vede ib)i II medefimo Apertolo dice ancora .- Colui 
che non ama il fratello , dimora nella morte . Ognuno , 
il quale odia fuo fratello , è omicida , e voi fapete 
che neffta omicida ha la vita eterna che rifieda in luì 

> D.Che 

(a) Matth. V. io. feq. Nifi abundaverit fuflitta 
veflra plufquam àcribarum , & Pharifeorum , non in- 
trabitis in regnimi cotlorum . Audiflis , quia di8um efl 
antiqui: : Non occides ; qui autem occiderìt , reus erit 
judicìo . Ego autem dico vobis : quia ornnis qui ira/citar 
fratri fuo ; reus erit judicio : qui autem dixerit fratri 
fuo , racha ; reus erit concilia: qui autem dixerit , fa- 
tue ; reus erit gehenn<e ignislt 

(b) I. Joann. -IV. 20. Si quìi dixerit , quoniam 
diligo Deum , & fratrem fuum oderit , mendax efl . Qui 
enim non diligit fratrem fuum quem videi , Deum quem 
non videt, quomódo potefl diligerei 

(c) Ibìd. III. IJ. 16. Qui non diligit, mantt in 
morte : Vmnit qui odit fratrem fuum , bvmicida ejì . Et 
feitis quoniam omnis bomicida non habet vitam icmxam 
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D. Che colà e l'invidia? 

R. L'invidia e un difpiacere ed un rincrefclmento 
volontario , che altri lènte de' vantaggi temporali o 
fpìritualì che pollìede il fuo profilino. L'invidia tuo 
gra»diflìmo peccato , perche e direttamente oppofta 
alla carità , la quale ci porta 3 goder del bene del 
proiTìmo , e ad affliggerci de'fuoi mali . Di più e la 
Sorgente di molti peccati , e fpeflo fa commettere i 
più gran delitti . 
_ D. Vi ha egli efempj di misfatti derivati dal!' in- 

R. Tutte le florie facre e profane fon piene di tali 
efempj . L'invidia fpinfe Caino ad uccidere il fuo fra- 
tello Abele, perchè i fncrifizj di quello erano più ac- 
cetti a Dio che i fuoi . L'invidia kce concepire ad 
Efaù U rifoluzione di voler toglier dal mondo il fra- 
tello Giacobbe p«r c^-ion della benedizione, che que- 
liti avea ricevuta da liacro lor padre. Verrà m tempo 
diceva , che morrà mio padre , ed allora ucciderò mio 
fratello Giacobbe {a) . L'invidia fofpìnfe ì fratelli dì 
Giuseppe a cofpirare contro la fin vita , e indi ven- 
derlo agli (ìranieri come un vile fchiavo, perche Gia- 
cobbe lor padre l'amava più d; Joro . Finalmente 1' 
invidia fece commettere a' principi de' facerdoti , agli 
fcribi e farìfei , il delitto di tutti più deteltabile col 
porte a morte il Figlìuol di Dio , perche la fua ri- 
putazione ofeurava la loro . 

D. Che intendete voi per il difprezzo del proflì- 

Ri Intendo una intetiot difpofizione accon feritila > 

rr cui li ha il ptojfiino a fdegno, e fi tirne a vile; 
cerca di avvilirlo apprelfo gli altri, e non fi giudi- 
ca deg^rio di alcun^ riguardo , di alcuna confi derazione , 

D. Non e egli mai permeuo di fprezzare il prof- 

R. Non e vietato lo fprezzare o odiare i difetti 
del profilino , ina non e mai permeiTo il difprezzare 
la fila perfona , o renderla fpregevoie . Amatevi gli 
Tomo III. I uni 

(a) Gen. XXVII. qi.Vimm dies luBui patrismri, 
& occidam Jacob frairem meuin , 
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1*6 ■ DtL V. COMANDAMENTO, 
lati gli altri con una carità veramente fraterna , dice' 
S. Paolo , e prevenitevi fcambievolmente con attentimi 
Morificèe (a). Non v'è alcuno ,■ che non abbia di-Ile 
qualità preziofe , le quali ce lo debbono rendere rif- 
pertevoìe : noti v'ì; alcuno per cui Gesù Crifto non 
abbia fparfó il fuo l'angue; e colui che deprederemo , 
forfè ci precederà nel regno di Dio. Anch..' per que- 
fìa ragione Tra' le altre , S. Paolo vuole che ciaftuwt 
con Jincera umiltà creda gli altri a fi Superiori (b)i 

D, Che cofa e l'ira? 

R. L'ira e una viva commozione dell'animo la; 
quale ci fa rifpignere con forza e con (degno ciò che 
ci difpiace . 

D. L'ira ì: ella fempre un peccato? 

R; Nò.- vi i un'ira giuda e ragionevole; il che fa' 

dire a Davide Adiratevi, ma non peccate ( c) Evvi 
al contratio una collera iugiuftt e (regolata , che È* 
quella che' Iddio ci proibite . 

D. Quando e che l'ira ègiufla e ragionevole? 

K. Ella è giuda e ragionevole, quando le coffi che" 
!a eccitano fono realmente condannabili ; quando non' 
ha per fine, fe non (e di opporli ai male, e di pro- 
curare il bene ; e orando d' altra parte fi reftrigne 
fra i limiti di una (aggia- moderazione . Quella (anta 
ira fe una porzione della virtù che chiamali zelo . 

D. Gesù Crillo ha egli autorizzato quella fpezie di 
zelo ì 

_ R. L'ha manifeltamenre autorizzata col fuo efetn-' 
pio ; si allorché preludendo una sferza di funi , fcac- 
ciò dal tempio que' che ne facevano una cafa dì traf- 
fico (d); sì allorché in altra occafiorie riguardo con 

i/degno- i farifei , afflitto della 1 Cecità del loro' Cuore 
(e). 

Q. Quan- 
ta) Ad Rom. XII. io'. Caritate fratemitatis invi- 

etiti diligente!: /sonore invicem prievenientcì. 

(b) Ad Philipp. IL j. In bumilitate fuperiores fibi 

invicem arbitrante! . 

(e) Plalm. IV, j. Irafcimini , & nolite peccare . 
fd] Joann. II. 14.%. 

(e; Marc. III. 5. Circumfpiciens tot cum ira, con- 
tristati*! fuper excitate cordii eorum . 
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D. Quando e che l'ira è ingiurila e iregolatar 
R. Quando ci Jafciam trafpórrare fenza motivo,, per 
paflìorre o con eecefio . Ella è talvolta un grandi (Timo' 
Beccato e fpeilb' ha delle confeguehze funefte ; perdo' 
DÌfogna' applicarli /eriamente a reprimerla .* 

§. iiì. 

Della vendetta; 



b. KUHE cofa e la vendetta? 

, R. La vendetta e ùn ri lenti mento per uri torto rea* 

le o immaginario' fattoci dal prolTìmo ,- che ci traf-' 

rTorra' a rendergli o a volergli rendere mal per" ma* 

D. E' egli Tempre vietato il vendicarfi ? . . 

R. La vendetta e alibi utamente proibita: Gesti Cri- 
pto e! comanda di amari i dòjìri nemici , c di far ir-' 
fiè a quei che ci odiano' (fl).' Nat rendete mal pernia- 
le, dice S. Paofo. . No» vi vendicate, ma iaieiuo- 
gó dir ira : Jvrehr fu fermo : la ytndett* è rifervatM 
À me , dice il Signore j èd io la farà . Al etntrario fe 
il tuo fteriiico ha fame", ihifi da m,ì';?jnre ,' fé ha feti ,' 
dagli da bere No» ti Jafciar vincere dal male ,' 

fila vinci il inal-col bine (è). 

.D. E' egli 1 dunque male il difendere la roba o la 
vira contro c[uei che ci offendono?. . , 

, R. E' permetto di p"rend;rne la difefa per !e vie 
legittime , autorizzate dafle leggi , confervando però 
fem'pre la carità liei fondo del cuore ; ma non è mai 
permetto di farlo' per vendetta - , nè coli' intenzióne di 
cagionar male al noftro profUmò" . Quello è quanro' 
Gesti Crifttf ci volle dìmolcrare con' quelle parole: Eli 
li iti 

(a) Matth. V. 44 

(b) Ad Rom. XII. 17. feq. Nulli tnalum prò mala 

ttddentes Non vafmetipfoi defendtnus , cariami , fid 

date locum i>\v ; lirìr.m.-n ?[} enim : "libi vinditìa , ego 
retribuam,' dicit Domina! . Sed fi efitrierit inimicai tt<:ts, 
ciba illuni; fi fili, fot uni da Mi. .; Noli vinci a ma- 
le,- fed Vinte in bone mahm ; 



\ 
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ijj DEL V. COMANDAMENTO . 
io vi dko di non refiflfre ai male : tua fi anticumi ti 
percuoti falla guancia dejìra , prefittali ambe l'altra ; 

yl? , abbandoni anche il wiiitclh '(a) . 
- D. Oi^l è il feufo di qtkfle parola 

R. E' che mi dobbiamo L-fìer difendi a tutto fof- 
frire e tutto alibr!i:'.ionaj'£ , piwioflo che efporci a per- 
der la carità c la pce'dell' anima . 

D. Di quali confideraiioni polliamo fervirci per 
reprimere nel nollro cuore ogni deriderlo di ven- 
derei? 

R. Dee ballare a un crifiiano che Iddio vieti Ogni 
«tókrio di quella futa. Ma per iflabilirci nell'oHer- 
Yanzi di un precetto così imporrante, e bene appli- 
carci a diverte co ufi de razioni forniteci dalla fleflli Scrit- 
tura. Ed eccoie alcune. La prima e l' efempio di no- 
fìro Signore, il quale tra i piìi indegni trattamenti , 
tlimoftrò una pazienza e un filenzio invincibile. Egli 
vi ha data i" efimpia , dice S. Pietro , fojjhcnda per 
■voi , acciocché voi Jeguiate /e Jue tracce .... Quando era 
Caricato d' inauri? , "">• njitilc fin intuirle , quando era 
maltrattato /,t,n fae?a in.n.-.cce (J'). Ora il di/cepola non 
è maggiore del fio -.iiaeflro , ni il finn più del '/ho Si- 
gnore ( e ) . La feconda è , che ciafenn di noi è infi- 
nitamente debitore alla giufli/ia di Dio , e che egli 
non ci promette il perdono de'noflri peccati, fe non 
a condizione che noi perdoniamo nel fondo del cuo- 
re ni noflro profilino tutt'i motivi di lamento che 
polliamo avere contro di lui . Se -voi perdonerete agli 
uomini le colpe che antan etmmeffe contro di voi'- , 
dice noftro Signore, il vojlro Padre celefle vi perdonerà 



fa) Matth; V. jp. 40. E%o autem dico vobii , non 
rtfiflere mJo: fid fi quii te percuffertt in dcxteramma- 
xillam tuam, prxbe UH & alterani; & ei qui vult te- 
dimi ud trio contendere , Vtunicam tuam toilere , dimie- 
te et & palltum. 

(b) I. Petr. II. ai. feq. Cèrifius paffui efl prò itoèis, 
vaiti relìaqueni exempium , ut fiquamiui vefligia ejur.... 
gai cum malrdiceretur , rum maledkeiat ; cum pateretur , 
non corami nabatur . 

( C J Matth. X. 14. 
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anche le va/In ofefe . JVf.-f fi non perdoniteli agli uotrtf 
ni, m/pure il voflro Padre vi perdonerà i voflrì fKCatf 
(a). Quindi noi abbiamo un intereffc efllnziale di per- 
donare a'noftti fratelli . ( Vedere nel Vangelo ,US. Mat- 
teo al Capo X'/UI. la parabola del malvagio fervo , it 
quale itolo di aver attenuto dal padrone la remìffler.c ilj 
diecimila talenti che gli dovea, efige rìpprof amente dal 
pio compagno la paga di ma fonano leggiera dì cento 
danari ) . La terza conlìd e razione fi e, che è bene un» 
infoienza eftrema , che un uomo oli di chiederla 
Dio il perdono delle lue iniquità , net tempo Ciuffo 
che egli ptetende di vendicarli delle ofièle in fin ir finen- 
te minori che ha ricevute da un fon fimile . Chi fi 
vitti vendicare, dice la Scrittura , cadrà nella vtndeita 
del Signare , e Iddio rì/rrberà i fuoi peccali per fem ■ 
pie .... L'uomo conferva il fuo /degno contro un .altra 
uomo , t poi ardi/ce di domandar: a Dio chr lo guari- 
fca ? Egli non ha comparane dì un uomo fimile a fe , 
t domanda perdano de'/uoì peccati > Ei eh è carne , 
con/erva il fao /degno , e diede a Dio che gli fia pro- 
pizio ! Chi potrà piegar Dìo a favore di lui ed ottener- 
gli il perdono de' peccati ( b ) > La quarta e , eh; le 
noi condanniamo il male che ci ha fatto i! profil- 
ino, ci renderemo inefctifabìli , fe rendendogli la pari- 
glia, facciamo quel che noi condanniamo in lui . E' 
gli Colo età colpevole , e perche vogliam efferlo noi 
ancora? La quinta e , che la vendetta che noi pren- 
deremo , non rimediera al male che ci ha fatto il 
profumo ; ma pel contrario faremmo a noi un male 
infinitamente più grande di q noi io che tifo ci ha pu- 
ra) Matti.. VI. 14. IJ. Sì enim dimiferitu homi' 
tlihus peccata eorum , dimittet y> vobil Pater vefler cor- 
leflìs deliéia veflra . Si antan non dimiferitii homìnibus, 
nec Pater vefler dimittet vobis peccata veflra . 

(b) Ecclefi. XXVIII. 1. feq. Qui vindicari vuh , 
a Domino itrveniet vindiBam , Ò 1 peccata illìus /emani 
fervahit .... Homo to rnil i tefervat itam , & a Dea 
au-trit m-dilam'. In hominem fimi lem fìbi non habet m>- 
fericordir.m , & de peccali! fitij deprecatur > Ip/e , cura 
caro fit , refervat ìrem, & propitiationem petit a De* 1 
Quii exorabit prò deliflìs illìui ì 
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fnto fare i perchè daremmo la morte all'anima liofila 
fol pereste la carità , 

D. Che inrendete yoj per ingiurie? 

R. Intendo tutte ]e parole olienfive che fi dicong 
al proflirno, e che hanno per principio l'odio, l'ira 
O la vendetta . 'Non pub dubitarli che l' ingiuriare ÌJ 
proflìmo non lìa un gran peccato, per poco che fi ri. 
fletta a quelle parole di nofìro Signore: Colui che di- 
rà ai /no fratellp ,' reca, meriterà di ejfers condannata 
dai configlio; e chi gli dirà , fu feì un pazzo, meriterà 
di effere condannato al fuoco dell' inferno, 

D. Che inrendete voi per violenze ? 

K. Intendp i mali trattamenti che fi fanno al prof; 
fimo', percorendolo . 

D. A che fono obbligati che hanno pltragT 

giato il proffimo incìalcuna delle fuddette maniere? 
" R, i. Sono obbligati a domandarne perdono a Dio 
e a farne penitenza . i. A domandar perdono a quel 
contro de? quali hanno peccato ; e nel fupppflo che 
tifando violenza abbiano alcun ferito , debbon pagar k 
fpefe che le ferite hanno portato feco , e i danni ca ; 
gionati. 

' D. Quando fi ha a rifar quelli danni,' 

R. Afpiù'preftq - Gesù Crjilp ci ordina 4' inter- 
rompere apche le azioni di religione per foddisfare a 
quello dovere. Se prefetti, die' egli, la tuaoferta air- 
altare , 'id ivi li ricurdi eie il fratello tuo ha qualche: 
motivo di lagnanza contro di te , lafcia il tuo dono in- 
nanzi à II' aitale, e va fubito a riconciliarti col frate\ 
tuo, e poi ritornerai ad offerire ti tw> doso (a). 



5, IV t 

( a) Matth. V. f* fffiers munut laum ad 

altare, &- Uri recordatus fueris , quia frater tuus haìte-t 
aiìquid adverfum te, relinque ibi munus luum ante al- 
tare , & vade pritis reconciliari frat ri tuo, & tunc-vex 
niens oferes munut tuum . 
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% l V. 

Dello Scandalo. 

P. TVjON fi rrafgredifce il quinto comandamento , 
1\ fe non fe uccidendo o oltraggiando i! prof- 
ilino ? 

R. Si rrafgredifce in oltre uccidendo o ferendo l'ani- 
ma del noflro proflimo . 

D. Come fi pub egfì uccidere o ferire l' anima del prof- 
fimo? 

R. Cib avviane pur troppo , quando s' induce al ma- 
le o co' configli, o co'dtfcorfi, o cogli efenipj , o.in 
qualche altra maniera, il che diceli fcandalo. 

D. Chi fono que' che inducono il proflimo al male 
co' cattivi configli? 

R. Quei che comandano d'i fare un male qualunque 
fia, o che Io coWigliano , o che vi efortano , o che 
approvano chi lo fa, o che parlano con tiifprezzo , e 
mettono in ridicolo cue'che ricufano di avervi parte , 
e proccurano d' impedirlo . . 

D, Chi fono que'che inducono al male coi dif- 
corfi ? 

R, x. Quei che mettono difcorfi licenziofi fulla re- 
ligione o tu' cottami . i. Quei che infegnano o fac- 
ciano nelle converfazioni maffime oppofte alla monti 
del Vangelo, :>. Quei che compongono libri capaci dì 
corromper la fede o i cofhinii .* come i libri empi , 0 
eretici, le poefie, e le canzoni difonefte , le opere da 
teatro, i romanzi, ed altre "Affette, 4. Qu:i che ilam- 
pano , vendono, diitribuifcono , impreflano o comuni- 
cano limili produzioni , 5. Si debbono mettere nella 
fteflà ciane 1 pittori che dipingon figure lafcive , gl* 
intagliatori che ne tirano i rami, gli (cultori che fan- 
no ftarue immodefte , quei che vendono , che comuni- 
cano , o efpongono quelle rapprefen razioni capaci di 
eccitare e di accendere le paflioni. 

D. Chi fono que* che inducono al male cogl' e- 

R. Tatti quei che fanno in pubblico o in prefenz*. 
di qualche perfona, azioni contrarie alia legge di Dio, 
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e quei che, per quanroè dal carico loro, gli autoriz- 
zano a fare le medefime cofe. 

D. L'indurre il proilimo al male in alcuna delle 
fuddme maniere, t egli un sran peccato? 

R. E* fcnza dubbio un peccato grandiffìmo , per- 
chè i un uccider; o ferire l'anima del profilmo ; la 
cui vira "e affai più preziofa di quella del corpo. 

D. Come fi chiama quella fpezic di peccato? 

R. Chiamali Sandalo, vale" a -dire , occafiutt di ca- 
duta fpi-rrruale . Ed ecco ciò che ne dice il Safvaro- 
ié . Se qualcuno fcandititTXa uno di codefti piccolini the 
ctedmo in me; farebbe meglio per lui, che gii foffc ap- 
pefa al colla una macina da afino , e che fojie fummer- 
fo in fondo al mare . Guai al mando per cagìon degli 
fcandali ! Egli è neceffario chi vengano gif fcandali ; 
ma guai a colui , per cui viene lo fraudalo . Ed ag- 
giunge Cubito : Se la tua mano , o il tuo piede , ti è- 
un' occaftone di fcandalo, troncali, e gitialì via eia te : 
è meglio per ie 4' 'entrar nella vita, Con una mano o un 
fiè di meno , che con tutte due le mani e tutti dite- -i 
piedi ejfer gittata nel fuoco eterna ; e fe il tu» occhio ti 
è di fcanaalo ; cavalo , e gettala via da té ; è meglio 
per te , che entri nella vita , con un fui occhio , che con 
due occhi effir precipitai* nel fuoco dell' inferno ( a ) . 

D. Lo fcandalo e egli peccato aliai comune? 

R. Comumflìmo. Un'infinita di anime fono fedot- 
te e perifeono per le falfe maffime, e per gli Ufi per- 
vertì de! mondo che fi dilatano come la cancrena . I 
libri empi diftruggon la fette , e corrompono r coffa- 
mi di molriffimi crilìiani,. I cattivi efempf fono co- 
me '-un Torrente che trai; feto in perdizionela più par- 
re di elfi . E T una cefa difficliffwa , dice S-. Agolìi- 
no , /' effere efpofii ogni giorno ad afeoitarc i difeorfi 
delle perfine del mondo, e non- allontanar ft in niente dal- 
la flrada di Comandamenti di Dio. Guai a te maledet- 
to torrente del coflume , fiegue il medefimo Padre, e fin 
a quando trafporterai tu i figli di /Sdamo in queflo 
vaflo mare , dove fi fanno tanti naufragj ! Si" veggono 
da tutte le parti omiridj fpirituali di anime che ira- 
hoc- 

(a) Marth. XVIII. 4. & fcq. 
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hoctèmi neU^abiffa, e qxafi niun n' è muffò , appena vi 
fi pon mm<. 

D.' I delitti enormi fono eglino i più fcandalofi? 
B. Quelli recano pììi orrore ; e però fono meno 
fcandalofi e meri contagio!! , perchè avendone gli vo- 

imi ràdi . I peccati più fcandalofi fono quelli , che , 
quantunque facciano morir l'anima , fono in certa 
maniera panari in coflume , e fi eoifimertono con al- 
trettanta facilità, quanto meno fono difonorevoli , 

D. Che è tenuto a fare chi ha fcandalizzaro il 
profumo > 

Ri E' tenuto il riparare lo fcandalo dato jrella mi- 
glior maniera poffibile , e ad edificar il proffimo cort 
altrettanta morigeratezza , quanto e flato il cattiv'e- 
fempio ohe egli ha dato - 

§. V. . 
tìtlle divrrfi fpczx di fcandalo . 

D. ha egli molte fpezie ài fcandalo? 

R. SI j c'È lo fcandalo dato e lo fcandalo prefo . 
ìl primo comprende ogni difcorlo ed ogni azione che 
fono di natura da indurre al male coloro che ne fono 
teflimonj . Tale è lo fcandalo de! quale abbiam par- 
lato finora. L' altto è un'azione buona o indifferente 
in fe ftefTa , ma dalla quale il proffimo prende occa- 
fione di fcandalizzarfi , 

D. Come accade che il proffimo fi fcandalizzì dì, 
una cofa buona o innocente in fe ffeffa? 

R. Qualche volta nafee femplicemenre dall' igno- 
ranza di chi fi fcandalizza ; e alle volte viene dalla 
di lui mala volontà ; e quefto fi chiama fcandalo &- 
rifaico. 

D. Recatemi qualche efempio dell'una e dell'altra 
fpezie di fcandalo prefof 

R. Noi veggiamo un efempio di fcandalo de' dtbe- 
li in molti de' primi criftiani, i quali, per mancanza 
di fuffìciente iflru2Ìone , credeano che non foffe loro 
permeffo il mangiate certe vivande , e che per confe- 
renza tettavano fcandalizzati , al vedere gli ahri fe- 
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deli piti iltrum tti loro a mangiarne lenza fcnipolo , 
laiche anch' effi alcuna volta s'inducevano a mangiar- 
ne contro h loro coscienza, o per compiacenza , oper 
lirnore d'edere difprezzaii . Quanto poi allo fondalo 
fariìaico , noi ne vegliamo un elempio ne' farilei , i 
quali per odio e gélofia contro dì Gesù Crifto , fi 
fcandalizzavano anche degli fteffi miracoli che ei fa. 
ceva il giorno del fabbato , come fe fofTe flato un vio 
lare il culto di Dio, l'operare in Ilio nome guarigio- 
ni miracoiofe, che non avean altro per fine chela fot 
gloria. ' 

D. Siam noi tenuti di alienerei dalle azioni buone 
p innocenti per fe fleffe , a cagione dello (Vandalo che 
potrebber pigliarne le perfone deboli? 

R. Bifogna proccurar d'iftruir e di rjfchiarar la lo- 
ro fede ; ma fin a tanto che Mille |o {fondalo , fi 
dee per cariti p per riguardo verfo di loro aflenerfi. 
da fare in [or prelenza quelle cole che gli fcandaliz- 
aano , quando bene, non ci fotte neceflìtà , o un'ob- 
bligazione di fare altrimenti . 

D. Su che fondate quello dovere? 

R. i. Sulla legge della carità , la quale ci obbliga 
di condifeendere alla debolezza de' noitri fratelli , tìt 
ci permette di efler loro un 1 occafion di caduta . z. 
SuirefprefTa deeifion di S. Paolo . Io fa , dice queft* 
Apoftolo , e fon perfuafo nel Signor Gesù , che niente 
( il ciò che fi mangia ) è impuro per fe jìtffo , e che 
fe alcuna cofa è impura, non è tale fenou. per colulche 
la crede impura . Ma fe mangiando di cene Cafc tu cm, 
trifli il tua. fratello , allora 1» non cammini feconda le 
regole della carità . Non far perire eoi cibo che f pren, 
. di ii fratello, pel quale Cr'fio è morto,... Non drjlrug- 
sere coi tuo mangiare t' opera di Dio : tutte le tofe fono 
pure, ma i un male l'ufare di quelle di cui un altro 
fi femdalìzx* («). Ed in un'altra epillola ; Badate 
eie 

( a > Ad Rom, XIV- 14. feq. Scio , & confi, 
do in Domino Jefu , quia nihil comune per ipfum , 
nifi qui exiflimat quia commune effe , Ufi tommu- 
ne efl . Si enim propter dbt/m f'ratet tuus ìcontzijlatur, 
jam non fecund,um caritafem ambula:. Noli cibo tuo il- 
luni perdere, prò quo Cèriflus mortuut efi.,.. Noli pro~ 
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deboli . Imperocché fe uno vegga colui che ha fetenza t 
flarfine o **»f* nel tmg> gl'idoli ; non farà ella la 
cofiienza dì lui che p ifebolc, mafia a mangime delle cor 
fi immolale agFiaafjJ E così per f abufi dcllatua fiie/h 
%o farai perire il ' fratello, per cui è morto Gesù Crijìo, 
Ora peccando -voi così (Botro i voflrl fratelli , offèndendo 
fa ' loro deiole cofiìe> K a, voi peccati contro Crijìo . Per- 
cih fi il cibo eh; io prendo è di fiondalo al mio frateh 
io , non mangerò carne in eterno , per non dui? jcnnd.do 
di mio fratello (_*) , Egli i vigile che quel che qui 
dice §. Paolo per rapporto all'ufo di certi cibi, deefi 
applicare general in ente a turtociò che è pe' deboli un' 
cccafione di tentazione e di caduta. 

D. E'egli necefìarìo d'aftenerfi fimilmente da riòche 
porge occafìone allo Icandalo farifaico? , 

R. Nò Siccome io Scandalo farifaico procede uni- 
camente dalla peflìma difppCzione del cuore il qual 
condanna }e cofe più fante, non vi li deeaver riguarr 
do , fe non in guanto lì può fare fenza tradire e dif- 
fimulare le verità , e fenza mancare a yetuno de' proprj 
doveri. 

D. Quella regola fu che e appoggiata ? 

R. E' appoggiata fullo fieno Vangelo ■ Avendo j 
fuoi difccpoli riferito a Gesù Criflo che i farifei fi e- 
rano fcand ali zzati di alcune parole che egli avea detr 
te, ecco la rilpoiìa che fece loro: Ogni pianta che non. 
è fiata piantata da mio Padre, farà fiadkata . Lafcia- 

pter efiam defiruere opus Dei ; omnia quidem funt pian- 
do : fed malum cfl homini , qui per offendiculum man- 
duca!. 

(a) I. Ad Cor. Vili. 9. feq. Vìdett ne fine htc 
Ikentìo yefira offi-nuiadum fi.iz infirmi* . Si enim quii 
viderit eum , qui babet fiientiom in idolio recumbentem , 
nonne confiientia ejus , eum fif infirma , adificabitar ad 
manducandum idolotbyta , & piribit infirmus in tua fella- 
tio frater, propter quem Chrtfitis mortuus cft ! Sic au 
lem peccante! in fiatres , 6" peicn;i :>::?: anf denti am eo- 
rum infirmavi, in Cbrifium peccatìs. Qii.rpropter fi efia 
fiandalizat fntrem menni , non micisucubo carnem in- 
{firmari , ns fxmrem tatuai fiandaliztm , 
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ttli: eglino fino cicchi, * conduttori di circhi . Si un eie' 
ta ne guida un altra, ambedue caleranno rulla fitffa (a) ■ 

Per quefto i Padri della Chìefa Infe^nano , efTer me- 
glio fofFerire che venga Utt tale Icandalo , che il non 
dire liberamente la verità a coloro che fon difpofti a 
profittarne . 

D, Balta egli non recare fraudalo al proiTimo ? 

R. Nb ; bifogna anche edificarlo con una vita fan- 
fa e cr'ifìiana: Il vojìro lume , dice Gesù Crifto , rtf- 
plenda dinanzi agli uomini , affinchè vedendo le vojìrt 
buone opere, glorifichino il vojìro Padri the è ns" fieli 



C A- 

(a) Matti, XI, ij, 14. Omni: plantatio, quamnon 
piantavi' Pater meur tx/ejiis , eradicabitar . Siniteitloi, 
cuci funt, & ducer carcorum : excus aulem fi caco dw 
taluni pr/eflet , ambo in firvtom cadimi . 

(b) Matth, V, 1$. 
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CAPO NONO 



DEL SE5TO 



§■ I. 

Delle difiaeflà . Gravezza di aiiejlo ficcato , 

D. VJUal e il fello -comandamento di Dio.' 

R. E' quello : Non commetterai adulterio . 

D. Che cola ci proibifee Iddio in quello Tello co- 
mandamento t 

R. Ci proibifee ogni Torta di diTonefla nelle azioni 
e nelle parole . 

D.. Perche dire ogni Torta di difoneffi? 

R. Perche quello peccato li divide in moite fpezie, 
fecondo la divedila delle maniere, o la differenza del- 
le perfone colle quali li pub commettere. ( Noi non 
verremo qui individuando te diverfe fpezie a" impurità, 
Bajìerà a" avvertire in generale , che quei che temeffero 
di ^fervi caduti , debbi™ confultare perfone pie ed ri- 
ignoranza che non gli fcufcrÌbbe davanti a Dio , ) 

D. A me Tembra che il nono comandamento abbia 
molta correlazione con quello. Perciò vi prego di ri- 

R. Eccolo : Non defidererai la dima del tuo prof- 

D. Qual differenza ci ha egli tra il fedo e il no- 

R. Tutri e due hanno il medefimo oggetto, ma in 
modo diverfo. Col fello Iddio proibifee tutte le azio- 
ni efleriori d'impudicizia; col nono proibifee ancora 
tutti i delìderj e tutti i penlieri . 

D. L'impuriii e ella un peccato di temerfi^afljH? 
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R. E'una fpezie , dì peccati da tem'erfì eft re inamente' i 
i. Perchè è faciliiTimo e comunismo il cadervi, a. 
Perche egli .e fuor di dubbio, fecondo i più celebri 
'Teologi, che torri i jpeccati in' quella' materia fo- 
tìo mortali, quando vi è il pieno' con feri fa della VO-" 
lenta. .... 

D. Sii che e fondato quello fentimentò dei Teo-- 

R. E' fondato principalmente' fu! le parole dell' Apo'. 
ftolo, il. quale dichiara generalmente che tutti quei che' 
fono colpevoli d'impudicizia',' in qualunque manierali 
fia, fono efcfulT dal cielo.' Siate ita perfuafi , dice 
queft' Apertolo',- che neffiól ' impudico ; . ; fari erede del 
regno di Crìfla e di Dio (a). Non v'ingannale; dice' 
in un altro luògo y cfx ne i fornicatori ,■ né gli adulte- 
ti , ni ef impudichi ; . . . ent reranno nel regno di Dia 

D.- Ha egli mai fatto' feopprar Iddio la fai vendet- 
ta in quella vita conrro gl'impudichi? 

R. Iddìo' I' ha fatto bene fpeflb , di che fé ne veg-' < 
gotio molti efempj li.-ll.i Scrittura . Per quello peccato" 
particolarmente il fuoco del cielo confami) le infami 
città di Sodoma e di Gomorra, e' tre altre' con tutti 
f loro abitanti ; e S. Paolo ci fa fapere , che ptr cagione 
di quejìi 4if ordini piomba Vira di Dio fopi'a gli uomini 
increduli (c). ., 

D. Che cofa e che rende quelli peccati così énor- 

R. E' perche fono direttamente opponi alla fintiti 
che Iddio efìge dagli uomini. La volontà di Dio, dice' 
S. Paolo , è che voi fiate fanii , è che vi ajlvìiatr dal- 
la fornicazione , ( fótto' la quale fi comprendono tutte 1 
te fpezie d'impurità ) e che ciàfcun di voi fappia ùojfe- 
dere il vafo del fu& corpo ih una maniera fanta ed one- 
fia,. 

(a) AdEphef. V. 5. Hoc • enìrn feitoie intelligente;, 
qttad omnis fornìcator ,< aui irrtmunduS , . . ntn habet bsere- 
ditat'em in regno Cbfifii , & Dei. 

( b) I.- Ad Cor. VI. p. 10. N'olite' errare : ncque ftr- 
nitatii ...ncque adulteri, neque molle; ; neque ma/cui orum 
CWcuòìtorcr ... regnum Dei foffidebunt . 

( e) Ad Epheì. V. 7. Pròpter hac enini venit ira' 
tfei ié filiti disdenti* y 
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fi* , i non già jhddùfacendo ai defiderj [regolati dell* 
cwcupìfcw,, c;,m: i p.-rgani che wi enfiavo Dio . . j 
perchè Iddi-, m,n ci ha chiamati ad r/firc impuri, ma 
ad effer fanti [a). 

D. Da quefte parale dell' Apoiìoio non fi pub egli 
conchiudere, edere l' imrniritj maggior peccar» nei 
criftiani, che negl' infccUt i quali no;l con ol cono Dio V 
dì Cono rigenerali in G.'s'u Crifto/ . 

R. E'vilibile chi; tale appunto È il penfier dell' Ap- 
poflolo . 

D. Onde viene che l'impurità e un maggior peccato" 
nei Criftiani che negl' infedeli ?. 

R. Perche in un criftiano l' impuriià profana un tem 
pio di Dio , e un membro di Gesù Caffo . 

D. E perche profana ella un tempio di Dio , e urt 
membro di Gesù Crifto? 

R. Perche per mezzo del fanro batrefimo rion foia- 
inente l'anima noilta, ma anche il noftro corpo fu 
eonfacrafo a Dio y e fatto membro di Gesù Crifto e 
urt tempio delio Spirito' Sanro. No» japeee , dice S. 
Paolo , che i nojìri carpi fono membri di Gesù Cnfio ? 
Toglierò io dunque a Cnfio i funi proprj membri per far-. 
He. i membri di una pfofiituia r Non piaccia a Dio 
Non fapele elle i vofiri corpi fino temp) dello Spirito 
Santo, il quale abita in voi, e vi è fiata dato da Dio [£]? 
Se qualcheduno profana il tempio di Dio,' dice altrove,- 
Iddio lo dijperdera , perchè il tempio di Dio è finto, e 
voi rnedefimi fitte queflo tempio [c], . 

.(a) I. Ad Thef, IV. j. feq.H*f efi enirn voiuntat 
Dèi , fanRi ficai io vefira ; ut abfiineatis vos a finticatio- 
ne , ut fidai unufqtdfque vefirum vas fuum póffidere in 
faniìific aliane & honore , non in pajfione defiderii, fictit 
tàr gentel ,• qua ignorarli Dèum . i Non enim vacavi t nos 
Deus in inimunditiani , fied in fanBificalionem . 

(b) i. Ad Cor. VI. 14. ferj. Nefcitir quaniam far- 
fara ve/ira membra funi Cbrifii ? tallens ergo membra 
Chrifii ,■ fatiam membra meretrici; > Abfit ... Aanefci- 
tit , qttoniam mèmbra vìfira templum funt Spèrii*s San- 
ili, qui in vobis efi, qutm habetis a Dea ,■ &nan eflit 

vtftri ! 

( c ) Ibtd. III. tj. Si quii autem temvlum' Dei vio- 
laverit ,- difperdet illuni Delti . Templum enim Dei fan- 
Rum éfl ,■ quid efiìs voi.- 
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D. T)Roibifce egli Iddìo foltanto le azioni difone- 
I ile? 

R. Non folamente Iddio ci divieta ogni forte di 
■azioni difonefle fopra noi fìeflio fopra altri ; ma ezian- 
dio ogni parola, ogni defiderio, ed ogni penfiere con- 
trario alia putita . S. Paolo il dichiara efptefiamente . 
Noti fi fi"'" parlare tra voi, die' egli, nè di fumicazio- 
ne, nè d' qualunque fiafì impurità, orme fi conviene a' 
Santi, nè alcuna parola che o fenda il pudore , il che non 
Conviene alla -vofira vocazione ( a ) . 

D. Moftratemi ora che Iddio proibifee anche ifem- 
plici defiderj contrari alla virtìi della purità ? 

R. Gesìi Crifto {lelTo ce n'aflicura, allorché dice : 
Avete udito che fu detto agli antichi: non conimettirai 
adulterio? ed io vi dico che chiunque rimira una donna, 
defiderandola , ha già commenti l' adulterio nel fuo cui- 
« (6). 

D. Ogni defiderio impuro e egli peccato ? 
R. Accade talvoìtachedentro di noi fi eccitanosì fatti 
defiderj, che la volontà detefta e rigetta, allorché fe ne 
avvede. Allora non fono peccati, perche ia volontà 
non vi confente ; ma quando i! defiderio è deliberato 
e acconfentito interiormente , balta per renderci colpe- 
voli agli occhi di Dio. Le patole di Criflo non per- 
mettono di dubitarne. 

D. E' egli lo fieno dei femplici penfieri o immagi- 
nazioni che lì prefentaoo alla mente fenz' alcun defide". 



(a) Ad Ephef. V. Eornicatio 'autem , & omnis 
ìmmunditia nec nominetur in vobis , ficut decet fanklos , 
aut turpìtudo, aut jlultiloquium , aut fcurrilitas, qua ad 
rem non penimi. 

(b) Matth. V.ìj.Audifiis quia eliciuta ejlamiquis: 
nm machaberis . Ego autem dico 'joiit, quia omnis , qui 
videt mulierem ad concufifcttldum eam-, jam mecchatus 
tfi eam in corde fuo . 



§• IL 

Efienfitme dì queflo peccato e fui fequcle . 



rio dì fai male/ 



R. (Juan- 




PARTE III. SEZ. I. CAPO IX. \ tjf 
R. QueiH penfieri o irora agi nazioni non ci rendo!» 
colpevoli, quando fono in volontari , e fubito fi difcao 
ciano ; ma non fono efenti da psecato, quando uno vi 
fi trattenga con rifleifione , ed abbia piacere- di tratte- 
nervifi . 

D. Che dee tarfi , quando ci fi deliano di que.fìi eat- 
tivi penfieri o rappre tentazioni ? ■ »; ri; 

R. Toltochè ce ne avvediamo , dobbiam diacciarli , 
alzar il cuor verfo Dio, implorare il- foccorfo della 
fua grazia, volgere altrove la mente, applicarci forte-, 
meste a fanti penfieri o a qualche occupazion buona ed 
Utile , e non riflettere poi troppo , fotto pretsfto di efa- 
me, fopra il penfiero che fi e avuto . , ■ 

D. Quali fono (e fequele di quello vizio? 

R. Porta feco !e conferenze più funefte . Non fola- 
mente altera fovente la ìamrì del corpo , e (concerta gli 
affari temporali ; ma s' impoffeiTa talmente della mente 
e del cuore, che li rende incapaci dì ogni feria occu- 
pazione; vi produce un difgufto quafi inoperabile della 
parola di Dio e di tutti gli efercizj di religione ; e por- 
rà all'induramento, ed anche non di rado all'erti nzion. 
totale della fede. .,' 

_ • " • $. ni. ' •. .y 

Dell» tanfi o occaftwì ndinarie di lai visi*. 
Mazzi per evitarla, - ir -. 

D. T)ER oltervare il f.fìo e il nono comandamen- 
1 to , balìa egli i' aflenerf» da ogni, impudict- 

R. Nò . Bifogna aftenerfi ancora da tatto ciò che i 
capace dì condurre a queflo peccato. \ .;■ 

D. Quali fono le cofe che più comunemente induco- 
no all'impurità? , : -. ■<,; ■ 

R. Sono il bere e 'I mangiare flemperatamente , *gh 
fìravizzi, la vita molle, la fuperbia, l'ozio, la fami- 
liarità con perforie di Ceffo diverti» , e con quelle 
che fono torrette e libere nel parlare ; gli fpettacoli , 
eli fguardi licenziòfi , le danze , le canzoni amotofe , la, 
lettura de' romanzi , delle florie galanti , delle comme- 
die, e di altre opere da teatro, le pitture, le (culture , 
e Je flatue lafclve, [' immodeflìa ne^li abiti e abbislia- 
T*»o III. K mei* 
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Mitriti the hanno per line di piacere al mondo e dì fari? 
*r»r*. " . v . 

D. In qdal-gurfa i! troppó bere e mangiare, le gozv 
30-igìie e la vira molle conducono all' incorrerne)!" 

R. "fotte nirfe cpfe aggravane l'arii-ma e la rsntfo^ 
no tutta fenfibile , e col (irlmgare il corpo , forlifican* 
le paffìorii e le reni) no prìi imperiofe, 

D. E ir* qual modo vi contribirifce Femia? 

R. In quanto ei di ingrefio al demonio , ed api* 
la porta arf ogni forra di periiieri e di defiderj frego* 
lati ; laddove «rti viri fed»rWa ed occupata gl'i tiene 
lontani . 

D. Peter* dite edere la fuperbia una delle cagioni 
ordinarle di quello vizio? 

R. Pèrche accade fpefli», effe in pena appunto dell» 
fuperbia , Idd'ro permette che i pià fuperbi cadano nei 
difordinì più vergognofr e più umilianti . 

D. Potrafte voi convalidare con- qualche autorità del- 
ia Scrittura' quanto avete detto? 

R. Sì . leggiamo in ritti in EMecfriellb, che luf- 
fe quelle cOfe cagionarono' le abbominazionì e la ro- 
vina di' Sodonia. Ciò c/x rendè rea Sodante, dìceque- 
Ito Profèta , furono C orgoglio , glifiravizzi , P abbondan- 
za d'ogni afa ,' P ozia nel qual ■vivea, ella e le fui fi- 
glie (eiflfc le cittì fue dipendenti ) .■ elle non porgeva» la 
mano al pirtrn ni al Sififntfay elevatonfi io fuperèie f e 
cimmi ferry ti alféomirazrom dinanzi a me, dice il Si* 
gmre, tpferi io te diftugi (a). 

D. Pwcfife dite lo 1 fteiTo de! ttatrare f*rnig[Wmente- 
con perfone di diverto feffo? 

R. Perchè e moralmente impoiTrhile il vedérle fre- 
quenremtore,. e converfar familiarmente con effe, « 
eonfervare affatto paro il' fua cuore . Ogni di fe rie 
Veggono funefìi efettpji. Avviene altresì' fpeffo" che do- 
po 

(a) Ezecrr. XVI. 4*. <0. tue hsc feit iniqaitaà 
Sodome fareri* tue, ftnttbui , foturitas panie & ebun* 
é*ntia , ottani ipfiìu , & filtarum efui : & me- 
nane egeno , & pauperì non porrigel/am . Ét elevate fmt 
©■ ficerunt aèomiMationei certi» tur, f> trifali mi, 
fieni vidijU. 
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pò d'avere incominciato collo fpirito, fi iinifce cof&t 

D. Perchè dite' lo' ftefTo della compagnia di perfonrf 
/Corretta e libere nel parkfre f J 

R. Perchè quelta forta dì compagnie (oppone ordi- 
nariamente una fomigliafiza à' inclinazioni in coloro 
che le contraggono, almen la produce, quali rftfaliibil- 
mente. Gèi va coi /«pitali, dice Salomone, diverri 
/aprente,- l'amie» Jègl' mfenfatì diverrà lorofimìle^u). 
Donde n"ì venuto il popolar proverbio.- Dimmi ca# 
ibi pratichi, ed io ti diri) chi fii . 

D.Perche mettete gii fpet èrcoli tra te cagioni di qu». 
fio vizio? 

, R. Perche tutto efc che in elfi fi vede e fi afcoltt v 
i atto 1 ad accender net cuo/e il fuòco dell' amO're im- 
puro',' e di molt'altre pamoVii . Cn vero criftiafn'o dea 
del furto fuggirli come una delle più pericololè pom- 
pe del demonio , Mie quali abb'tam rinunziato nel bat- 

D. Moiri et alTicurano non pertanto che (' andare 
a' teatri non fa loro 1 eat'tiva .iirYpreflìone . 

R: Non bifogiia- credere afta toro teftìmprrianza : eflì" 
s'ingannano, o cercano d'ingannar gli altri, lì vele- 
no Riverite e tanto' più pèrrrizkiro, quanto - più imper- 
cettibilrrKitte s' introduce , e (èhza che un fe n' accor- 
ga o ne fofpetti. Ma quando bene foffè vero che ali- 
cum pochi non r ice venero alcun danno dagli fpertaco- 
li ; quello non l'i renderebbe fcnfabrli.,' perche il loro' 
M'empio' ne tutori zza infiniti altri,' acquali gli fpettaco- 
ti forto elìremamente perioolofi . 

D. Che intendete per gli fguardì licéri2Ìofr cne collo- 
cate traile cagioni dell'Impudicìzia? 

R. Intendo una curiofrtà prodotta dalla leggerezza 
dello fpirrro o (falla corruttela del cuore, la quale por- 
ta a' fiifare gli fguardi risile perfone dì diverto fello o 
fòpra oggetti tatcivr, Cijme fulle pfrtute,. le fculture,; 
i le fiatile dlfonefle. Nm filfare [Sce ti- Scrittura J 
gli /guardi /u di une donzella, affindi la J'ua folta 
4kn ti fia tm* ixco/tm di caduta . No» t ì èt &t tt gli 
K i *» 

(a) ProV. Itili, aó*. Qui cu»r fabimilms gradii #r V 
fifum fri! 1 amìtki fiulttYuHi /imitir rjfifittifr .- 
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mail da ogni interno nelle Jlrade delia città, e non paf~ 
fregiar: «elle pubbliche piazze ■ Tieni gli occhi lontani 
da una donna adorìata, e non riguardare una bellezza 
Jlraniera . Molti perirono per la Mtà dell: dotine, e di 
qui è che la cvncupijcen-ia s'infiamma come un fuoco 
(a). Il che facea dir; a Giobbe ; Ho fatto un patio 
cogli occhi miei , di non guardar tampoco una vergine 
altrimenti qua/' unione potrebbe Iddio avere con me, e 
guai parte mi darebbe l'Onnipotente nella fuaereditàì ., 
Non confiderà e^li k mìe vie, t non numera egli tutti l 
miei psff, (b)> 

■ 0- Perchè metrete voi tra le cagioni che portano 
a quello vizio anche i baili? 

R. Perchè accade fri quelite mente che quelli dieno 
occasione a l'orami di'.'ordini : Non ti ritrovare, dice la 
Spirito Santo , con una danna che canta e balla , e non) 
l' ajcoltare, onde non abbi a perire per la /eduzione de' 

^ D. Il ballo è egli di Tua natura cattivo? 
. R. Molti fono lubrici e {convenevoli per fe fìaffi .■ 
ma, anche quei che nulla fembrano avere d' immode- 
flo, fono nondimeno pericolofì, fopraiturto quando fi 
fanno da peritine di feflo diverfo . Gli fleflì pagani eb- 
bero in difpreszo i ballerini e le ballerine. 
• D. Effendo così, i padri e le madri non dovrebbero 
dunque far infermare il ballo a' Ipr figliuoli ? 

■ R. Eglino almeno non debbon farlo apprender , loro. 



( a) Eccl. IX. 5. feq. Virgìnem ne confpìeìas , nefir- 
te fiandalizcris m decote illius . , . Noli circumfptiere 
in vide civitasis, net obenaverh inplateis Mini . Aver- 
te faciem tuam a m-.diere compia, & ne circumfpicias 
fpeciem alienam , Propter fleciem tmduns multi p e . 
rierunt : & ex hoc concupì/centra quafi ignis exarde- 

W { 'b ) Job. XXfcl. .1. feq. Bepigl fùtdtti atra oculis 
meli, ut ne cogitarmi qui/lem de virglae . Quam cairn 
panerà baberet in me Deus de/uper , bsreditatem Otn* 
mpoteas de excelfi*? . . Nonne ipfe confiderai vias meas , 
& cunRos ercffus meos Enumerati 

(c) Ecciti IX. 4. Cum falatrice ne affiduus fii , nec 
4udìas illam, ut forte penai In ejfcaclg illius , 



" .Digitized Google 



parti: ih. sii. i. capo ix. 14? 

(i rton in quanto pub efler utile a dar loro un por- 
tamento proprio e convenevole al loro flato . 

D. Condannate voi ancora le canzoni amorofe? • 
R. Quelle canzoni fono fetnpre condannati li flì me di 
qualuncue natura fi fieno. 
D. Che mal ci trovate ! 

R. 11 trial che ci trovo , fi e, che quelle canzoneN 
te efpiimono fentimefir! ed effetti che ci e vietato di- 
avere . Siccome le noflre parole fotlo fegni ei efpref- 
fiorii dei riofiri pe ri fieri ; così ancora il canto e l'ef- 
preftìori naturale degli affetti della volontà . Quindi 
fìccorrie rton è permeffo di dire ciò che non fi penfa, 
a ciò che non fi dee penfarc; non e tampoco permef— 
fo di cantare ciò che non e permeno amare. Or l'- 
amore profano ben lungi d'edere una paflìorte permei 
fa, è ami tale, che nalla dobbiam noi più temete e 
combattere con maggior cura . Debbiami proporziona- 
1 tamente portare lo "ftclTo giudizio delle canzoni che lo- 
rdano il bere o alcun' altra pafTione . Non fi ha piacer 
di cantarle, fe nori perchè quelle pafftoni fono gii 
nel cuore; e pollo che non ci fianO, le canzoni fono 
arte a farcele nafcere ed amare. 

D. Vi ha egli delle circoilanze in cui quelle canzo- 
ni fiano ancora più pericolofe ? 

R. Sì , e queft'ì; foprattutto quando fono accompa- 
gnare da'balli, o fi cantano dopo i gran pranzi, pet- 
ahì allora fi unifce tutto ad accendere le padioni e a 
r.'ixì.'rle piir ViVe . 

D, Ritrovate voi un egual pericolo in leggere 1 ro- 
manzi, le commedie, o altri fcritti galanti? 

R. II pericolo è forfè ancora piti' grande. Non 6 
poflibiie di far famigliami letture, e corlfetvar l'ani- 
ma fin pura, e fenza macchia: l'avervi piacere Cor- 
rono; e il piacere che vi fi trova, contri bui fce a dor- 
fomperlo maggiormente. 

D. Che dite voi delle donne che fi adornano immo- 
deflamaute, o che van ricercando vane attillature col- 
la mira di piacere' agli uomini?- , . * £ 1 

R. Dico che fono fommamente colpevoli, chedaiv. 
no motivo di fofpettate della loro virtù ,. e che ren- 
tkian canto a Dio ddla perdita di tutte le anime al- 
le quali faranno fiate, o aVran potuto effets un'oc- 
K j - a- 



Digitized by Google 



I5« DEL VI. E IX COMANDAMENTO . 
cafone di caduta O di malvagi defiderj . Poflbn ,eflè 
afcolrare fenza tremare quefte parole del Salvadore ; 
Guai ai menda a cugina digli fcandaii; Guai a colui 
£ o a colei ] pir mi viene io fiaadala (a) . 

D. Che dee farti per evirare ogn'impurita ? 

R.i.Bi fogna rinunziare a tutrocib che potrebbe con, 
durvi ; come alle gozzovìglie, all'ozio, alla molle» 
za, all'orgoglio, alle amicìzie pericolale, agli Inetta^ 
coli, alle daaze, alle converfazioni mondane, alle can- 
zoni e letture fofpette , a* vani abbigliamenti , ecc. z. 
Menare una vita feria, occupata e mortificata, nudtir- 
ù affiduamente della parola di Dio , ricordarti fovente 
delle verità delia religione, e l'oprai nitro della morte 
e' del giudìzio ; e finalmente domandare iftantemente a 
Dio col Real Profeta: Cbe crei in nti un cuor pure; 
* té» ti faccia camminari in una tfalla effervsHza <j e ' 
fuoi eanumdantfnti ( b ) . 



) ) 



CA- 

(a) Matth. XVHI. 7. V* mmdo a fondali* . . , 
Vie homini ìlli , per finn ffandsiutn venìt. 

(bj Pfalm. L, 11. Cor mundunt tre» in mt Deus. 
Pfalnv CX. 5. Utitum dìrigantur vite me* ajcufltdjtw,, 

ih* ;*Jifa*tiv»t* tuaf. 
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CAPO DECIMO. 

DEI. SETTIMO CO MANDAMENTO DI DIO. 



Diverfc marùert di 
«tabi 



altrui. 



D. C^Uale e il lèttimo comandamento & Dio? 

R. E' quello.' Nam mitrai. 

D. Che cola Dio ci proibifce in quello fettimo co- 
mandamento? 

R, Ci proibifce tre cole. i. Il prendere iiìgìufta- 
mente la roba altrui . a. Il ritenerla ingiulUnunre j. 
j. Il cagionare alcun danno al nortroproilìmo ne'fuoi 

D. In quante maniere lì pub prendere ingiultamente 
la roba del profilino ì 
R. In cinque. 
D. Qual'e la prima» 

R. E* di prenderti con violenza come fanno i la* 
dri. 

Di Qual'e la feconda? 

R. E* di pigliarfeta coli' involati a fecretamsnte , co- 
Bit i fervido" che forno (patir la roba de' loro pa- 
droni; le mogli che, lenza una vera neceflìrl , ior- 
traggono ^uiiahe cofa de' bèni della cafa lenza Caput* 
e contro la volontà del marito; i figliuoli che por-ao. 
YÌa danaro 0 altra aofa di cafa; e generalmente tutti 
coloro che con fotrielieitze e fenza che altri fe ne ac- 
corga fi pigliano L'altrui. 

D. Non e egli permeilo a' figliuoli il prender qual- 
che cofa dalla cafa paterna ì ' 

R. Eglino poflbn domandare a' lor genitori qnello 
che loro e neceflario; ma non e loro penneOb t'ap- 
^ K 4. pro- 
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BfW DT.L FU COMANDA MI NTÓ , 
Wropriarfi qualunque cola lenza il loro confenfo. La 
5erirtuwt!ife:-Co/«i eòe r*U jjualck* caja al padri . 
-Il* ' & "0" * p*t«»,J*r W }* 

,hl d,/,r,o dell' omiudio [ * 1, vale a dire in quanto 
the eoMuoi portamenti jdì a diveder? di d^d.-rare la 
morte dì f::u padre e di fua nuJre per goderS i lo- 

D. Qaai'l la te rea «numera d' ufurparfi ingiuflamen- 
K la roba ■fcrvif 

R. E' quella di prenderla |)er frode , come 'fanno i 
mercatanti e gli operai i che ingannano nelle mercan- 
zìe e «Ile loro manifattura. 

D. Quali fono le frodi pìt) comuni de' mefearan- 

R. Sgno di vender (e merci oltre il loro valore, 
e oltre quello che Tono (limare comunemente, za II 
iervirlì dì fallì peff e dì falfe lAltttM j. Il vendere), 
carrive mercanzie fpacciandoie per buone. 4. Il fare 

D. Che' cofa e un monopolio? 

R. II monopolio è quando akoni ricchi mercatanti 
di mia citta o di un paefe fi unifeono rra di loro per 
incettare elfi foli dalle botteghe o dai magazzini tutte 
le mercanzie di una certa fpezie , per poterle poi W 
dere a qinti prezzo che vorranno . Evvi in ciò una 
doppia inginfezia. 1. Riguardo al pubblico, a! quali 
codelli mercaranri fanno pagare le mercanzie più del 
prezzo che ad elfi farebber coflate fenza il monopolio 
<fi cofìoro . 1. Rigoardo agli alrri mercatanti , che elfi 

firivano di un legittimo guadagno che potrebbero .farà 
ulle (lefle mercanzie , fe avefléro ta facilità di- averle 
da prima mano. 1 ■ .J 

D. Quali fono le frodi che più comunemente con» 
mettono gli operaj? 

R. Sono 1. di fcirfi pagare le lor fatiche un prezzo 
ecceflìvo. il DÌ non impiegare fedelmente il temeo , 
ijuandb lavorano a giornata . Di fabbricare la 



quaHtà c 

. XXVIII. ti. D«lfhhr*l*i . t 

effe petcalum, 



. [a] PrOY. XXVIII. 14. Qui fljfowtrV alìqrid 
■e fuo, & a maire; t> dotti hot non " 



ponkeps kmnid* tft. 
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'PARTE Ut SEZ. 1. CAPO X. tff 
te le robe loro arlidate, o di foftituirne altre d' infe- 
rrar quaiitì . 

§. I t 
DtU'ufara. 

D. ^"SUal'ì la quarta maniera di prendere iugiu- 
riamente ia roba altrui. 

R. E'qneìla.di prenderla per via di predarne 
ili :i . come coloro che preflano ad ufura. 

D. Che intendete ptr pr.-fla: a ufuta? 

R. Il . ' ' i- a iifnra è un dare in premito coìl io* 
teniione di ticsvar p-oniro dalia pr.Ktann che fife, 
riferbandoG il diiiito di • > • i ti fuo capitale in un 
tempo dcterminaro, o a Tuo piacere. 

1). Non è c,',li pcrmefTo il ricavar prò dal predilo 
ohe li fa del proprio danaro > » ' 

R. Nò. Qutfto prò è «furarlo, e proibito da tut- 
te le leggi divine ed umane, ecdeli artiche e civili . Da- 
vide dichiara , .-che per entrare nel cielo mn bifign» 
Àvir dato il fao danaro ad «farà (a) . Ezzecbiello 
èì. per carattere eflenziale della giuflifia ri non predare 
ad ufxrsf e non ricrvtrepii di quello che fi è data[£>]. 
Finalmente il Concilio Generale di Vienna decide , 
che fi dee tenere e punire come eretico chiunque pre-. 
tenderle ( che i! dare ad «fura non folle peccato . 

D. Che v'è d'ìngiuflo neil' ufura? 

R. L'ingiufKzia dell' ufura ennfifte in voler ricevere 
più di quello che fi è dato . Le convenzióni non pof- 
fono efiér gtufle, fe non quando vi ì l'uguaglianza 
dalle due pani. Ora l' ufura didruggequefla uguaglian- 
za, perche dando meno, fi vuol riceverne più. 

D. Ma fe io do una fomma di danaro ad un ricco 
negoziante , il quale fe ne fervirà per accrefeere il fuo 
» com- 
Ca) Pfal. XIV. I. f. Domine quii habìtabit in t*~ 
btrnacuh tuo > ... , qui ptetmiam faam non dedit ad 
• far ara , 

(b) Ezech. XVIII. 4. 17. Et vir fi famt juflus, 
& fieri t jttdkium , & jaflitim . . . ufaram , & fuptr- 
abundantiam ma accefnit , ■„ . ; 
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I$*J DEL m. COMANDAMÉNTO. 
commercio, e guadagnarvi fopra affai,- non % egii g"u- 
fio che mi faccia parte del guadagno che tara co! da- 
naro da me fom mi nifi ritogli ? 

R. Sarebbe giudo che voi averte parte al fuo gua- 
dagno, fe dandogli il voflro foldo, vi efponeite a' pe- 
ricoli del commercio, facendo eon lui una focieta , 
tanto di perdita come di guadagno. Ma qualora altro 
non fare che una femplice preluiriza , e fiipulare , che , 
quaklnque Ha 1 evento , farete imborfato nel tempo 
convenuto di tono il danaro che voi date, è ingiusti- 
zia l'efìgere, che egli vi taccia partecipe del guadagno 
che potrà fate > 

D. In che trovate voi ciò effare ingiuflo f 

R. i. Perchè il predare di fua natura ha ad eflèr 
gratuito, e il volerne trar profìtto, è precifamente 
ciò in cui la Scrittura e la tradizione fan con filiere il 



è unicamente frutto del fuo talento e della la» tndu- 
flria ; non già del voftro danaro , il quale di fua na- 
tura è una materia Iterile, e incapace di nulla frutta- 
re per fe fteffa . j. L'equitl naturale richiede, che il 
profitto appartenga tutto intiero a colui che r tattica, 
giacche egli iolo fi alTume tutti i rìfchj ; e che chi 
non vuole ilare alle perdite, non abbia parte tampo- 
co nella divifione dell' utile . 

D. Vi fono pure alcune circoflanze che dan talvol- 
ta diritto di elìgere qualche cofa oltre la fornir» pre- 
fitta: 

R. E' lecito di erigere alcuna cofa dì più quando h 
preftanza che facciamo o che ahbiam fetta, ci e pre- 
giudiziale; o perchè et priva di un danaro che ave- 
vamo determinato d'impiegare attualmente in una ma- 
niera utile che ci avrebbe procurato un util ficuro ; o 
perchè c'impedifee di rimborfare una fomma di dena- 
ro del qua! paghiamo 1' interelfe. Il che i Teologi 
efprimono co' termini di lucra celante , e di danna 



profitto tde fi ritrae dal prefitto, ma una pnrainden- 
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PARTE m. SEZ. I, CAPO X. ijj 
)*Ìt5 che lì ha diritto di chiedere. Io fono pronto, 
per farvi piacere, a darvi impresto, o a lafciarvitrà 
le mani una fomma che delti nata aveva ad un ufo frut- 
tilo fo. non è giulìo, che il piacere che io vi fo, mi 
«chi un real pregiudizio. V) ha dunque dell'equità, 
che voi mi rifacciate del danno che mi arreca il pia- 
cere che vi fo, 

D. Che mira fi dee aver nel preftare? 

R. Di efercirare un'opera di carità o un dovere dì 
amicizia. Il predare con fine di guadagnar fui dana- 
ro, e un elTere ma ni fellamente ulurajo. Si pub ben, 
eligerc da colui a cut fi dà il denaro, oltre il rlmbor- 
fo della fomma prefiatagli , che ripari il danno che fi 
e avuto dal preditp fattogli, fuppoflo che fiali real- 
mente avuto ; ma non fi può lecitamente eliger niente 
di più. Si pallj l'ufura quanto lì voglia; fono quelli 
ì foli veti princìpi i e fe fi poflono ingannar gli numi- 
Bi , non s' inganna Pio , 

S. IH. 

Dille ingìufligje eie fi commettono ne' proceffi 

e ne' giudizi • 

p. f~\Uid'!- la quinta maniera di ufurpate ìngiulbi- 
V^__ mente la roba altrui ? 

R. E' di ufurparfela per via delle liti , dei pro- 
cedi e dei giudizi ingiuri . 

p. Chi fono coloro che piìi comunemente commet- 
tono quelle ingiuflizie? 

. R. Sono i. i litiganti: i. i procuratori, e gli av, 
vocali : 3. i giùdici , e le perfone pubbliche. 

D. Quando i litiganti fono veramente colpevoli ? 

R. Quando fnfeitano liti tngiufte, per renderti pa. 
dreni de' beni altrui, o che, per tir valere lelorpre. 
tenfioni, fanno ufo dì bugie, ovvero con raggiri cer- 
cano di tirare in lungo le liti, e cesi fpoffare la par- 
te contraria. 

D. E i procuratori e gli avvocati, quando fono col- 
pevoli d' ingiuftizia f 

R. i. Quando eligono dalle parti più di quello che 
e lor dovuto legittimamente. 2. Quando fanno fai 
(oro delle fpefe non nepe%U. j. Quando con confi- 
ci 
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DÉL '/IL COMAtfDÀMttiTÓ . 
gli intercuàri gì' inducono a intraprendere, o a fe- 
ifener delle liti che forino edere irtgiulìe . 4, Quando O 
coli' ufar diffimulazioni , o col fopprimer le Carte , cr 
con altte Vie inique, fono cagione che quegli cheavea 
una caofa giulìa , perda la fila lite ; nel qua! calo fono 
obbligati a rifare 1 danni alla parte lefa . 

D- Quando e che i giudici e le perfone pubbliche fi 
rendono colpevoli ? 

R. i. Quando non fanno pronta e btfona gìuftizi'a , 
e cib per mancanza loro. 2. Quando per ignoranza 
delle leggi, o per un difetto notabile di" attenzione 
pronunziano fenrertze ingiurie ; j. Quando Vendono la 
"■milizia, o quando conrro la d'-fpifiziove efprefTa del- 
le leggi, ricevono regali da'lir^inti . E' detto nella 
Icrjg.- di Dio.' Non » riguardo alla qualttà de/le 
perfori:: , e non riceverai regali , perche ì regali accieCano 
eli occhi dei favj, t corrompono i fentimenti dei giuflt 
?«]. Debbono effi avere profondamente irnnrefTe nel 
loro cuore le parole che il pio Re Giofafat indirizza- 
va a' giudici che avea flabiliti in tutte fe cittì detta- 
Giudei .■ Badate ben? a tulio ciò che farei; , perchè voi 
nun efircitaie la giujlizia degli uomini , ma quella del 
Signore , ,1 anale ve ne fari render conto . Jl timor del 
Signore fia eoa voi, ed tifate taira la- cura pojjìtìì 'le , per 
ben adempiere il voflro dovere ; perche" non t? i ingiujfu 

dagna co'regali [£] . 4. Quando fanno delie e'rtorfioni , 
o (offrono che ne facciano i loro fubafterrii . <. Quan'« 
cto proteggono o non reprimono -la mala' fede £ t* avarizia 
di coloro che fanno eftorfioni o monopoli . o che prai 
licano altre vie illecite per arricchirli a fpefe altrui. 

D. Che 

(a) Deuter. XVI. IO. Non accipiei perfortam rise mu- 
lterà ; quia numera etc/ecant oculbs fapientum , & ma! ani 
verha jufìorum. ■• - ■ - 

(b) H. Parai. XìX. 6. 7. Vidett^ quid faciali! -, 
non snim hominii cxercitis judicium, fid Domini: Ó- 
Buodcumque fudicaveritis , ti» Voi redtmdaMt . Sii timor 
Domini voùiftum, & t*m dìligentid c«EU foriti; «* 
tft eniìti apttd Dìmtmttm Dettiti nojìrum iniquità:, n&rper- 
fonarunr eccepito , lieo cupido mt-mrìtm . 
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PARTE W. SEZ. I. CAPO X. 1J7.' 
D. Clie lignifica, fare tìtorfìoni.' 
R. Vuol (tire , efigere come di diritto ciò che non 
c dovuto, o eligerne più di quel che c dovuto. 

D. In che maniera li rende uno corpevoli; diqueflo 

R. Pub renderfene colpevole in due maniere. 1. Eli- 
gendo apertamente cib clic non ha diritto di eiigeré . 
2. Ufando raggiri ed artifizi che mettono i particola- 
ri in necelfità dì dare quello che non Tono obbligati 
di dare . Per efempió , uno che è deputato ad efami- 
nare i procedi, lafcia da parte, e fa languir gli afiàti 
di coloro che nulla gli danno, e fpediftf all'incontro 
quei che gli lì inoltrano generoiì . Camminando coltili 
ni quello piede, fi rende colpevole di elloriìone.' e fe 
j! fuptrior Tuo n'é informato e lo dilfimula, fi rende 
anch egli complice, 

§. I V. 

Maniere diverfi di ritenere ingiujlanicnte la 
roba altrui . 



D. TN qua 

l.la rol 



: li pub ritenere ingiallai! 
t. Quando non f. reftiruii 



1 li caga 
■).(!' ì 



profumo ciò eh 

lunque maniera Caglili tolto, a. Quando 
Io ftipendio a'Ièrviiori 0 il falario agli o 
P*rl«f di quejb peccali in occafiene del 
damento, trattando dei dimeri de' fadrtmi . fedi fofra 
Cap. VII. §. 5.) ^. Quando non fi rellituilce il de- 
pofito a quei che l'hanno affidato. . , 

D. E' egli permeilo di far ufo di cib che fi e rice- 
vuto in depofito? 

R. Nò , perché un depofito non appartiene, a noi . 
Bifogna porlo a patte, e non confonderlo colle pro- 
prie facoltà. Non fe ne pub far ufo lecitamente, fen. 
za l'efpretTo confento di coloro cui appartiene. 

D. Qual e la quarta maniera di ritenere ingiufta- 
mente la roba altrui? 

R. E' quando non fi rende conto , affin dì ritenere 
la roba altrui , o che fi tende un conto infedele de* 
beni de' quali lì e ricevuta i' amnfin'ilìrazione . Tali ef- 
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. fyS . t>KL Vìi. CÓMÀNDÀMEtft'd. . , 
fer poflbno Ì mafìri di cala, gli agenti, i fattori, i 
tutori , i curatori , e genera irti ente tutti quei che han- 
no l' amrrriuiltraziorfe de' berli altrui, o ne debbono ren- 
der conto . 

D. Qua! e la quinta maniera? , 
K. Jg' il non refìituire li roba ritrovata , o non far' 
le debite diligenze per rinvenirne il padróne . 

D. Quando fi reftituifcorro le cofe ritrovate a qnet 
che t'hanrìo perdute, fi ha egli diritto di efiget da lo- 
ro una ricómpehfa? 

R. No, perche non fi fa altro che compiere un ' do- 
vere dt giultìzia. Ma fletta alla generofita di color» 
cui fi rellituifce quello che Iran perduto^ di rìconòfee- 
re con qualche cortefia il piacere effe vien loto' fatto j 
fpezialmen-re fe quei che foro il fanno', fon poveri .■ 
'Vi fono poi obbligai, quando 1 prométtono la ricoot- 
penfa. ' 

D. Quando fi fon; latte tutte te ricerche convenevo- 
li, e non fi e. feoperto il padrone della cofa ritrova- 
ta, fi pub egli quella- sllot ritenere? 

R. L'aver ritrovata una cola noti e un' titolo le- 
gittimo e fufficiente d'apptopriarfela , fpecìai niente fe' 
? cofa' dì conseguenza . Bifógna allora difporne a prò' 
dei poveri, o te * povero, chi l'ha trovata, confu- 
tar perfora miìnrerelTate e dotte, per fapere che ufo 
ne dee fare . . - 
-. D. Qual'e. fa. feflà nitiniera'rK ritenere ingiuflamen- 



R. E' quando potendoti foddisfàre Ì 1 prOpT; debiti , 
non lì foddisfano, b non fi fanno sforzr per porfì in 
ifiato dì potergli fóddbfare. Tali fono,- i. I debitori 
'che non fi curano' di foddisfàre aì creditori. ^, Colo- 
ro che fanno fpefe fuperflué , 0 oltre le loro facoltà , 
e quindi rendohfi ìnsiti a pagare' f tor debiti ■■ 3. Quei 1 
ehe trafeurano i mezzi, ó colle lor fatiche, 0 colla lo- 
ro economia di foddisfàre ai l'or creditori . 

Che regola, cohvien feriere per riguardo ai dar» 1 
in ptefìito? "_ - 

R. Conviene aver per mamma.' t. Di npn dare ne. 
érendere in preftito, fenza una vera neceffita . 2. Ef* 
ter perfuafi , ehe e un furto che fi là al' profumò f 
quando non fi fa tutrer il poffibile per pagare i debiti 




eontrattiv 



Digitized by Google 



pARtE ili. SK& J. CAPO X. i<tj 
13. Che dice la Sfrittura lu qutftc propolìro? 
R. Ecco quel fi legge nei libro dell' Ecck' fisico : 
Prcfia al tuo pnffvmo in templi di fua necejjità . Ma 
rendi alterna nel tempo prej crino quel che li ì flato da- 
to in prejlito . Offerva lu parola data , ed opera feitel- 
rltente . Con quefio memo troverai fempre cti> che ti fari 
neteffarìo . Multi ritennero ciò ed' era fiato loro prèfiata 
tomi un bene che avefféro ritrovato , t recarono motefiia 
m coloro che gli avevan focc*r/t ne* lor bifogni . Baciati 
la mano di quella (he fregano che prefii loro il danaro f 
finche l'abbiano ricevuto gli fanno belle pròmefil- . e fi 
dìToiidate in parole pene di umiltà e di fooemrjfióto ; 
ina jujn.io fi tratta di refi-taire , dimandano tempo ; fi 
mofirano /contenti, e fi pongono a mormorare , e lagnanfi 
de' cattivi tempi. Quantunque fieno in iflaio di pagare, 
frappongono dijficohà ; e appena poi ne pagano la metà f 
e il paco che damo , credono che dsbbaft riguardare Co- 
me un beneficio fatto . Se non fono in ijìaro di pagarg f 
pagano i lor Creditori con ingiurie erimprovtrt, e rendon 
loro mule per bene . Molti Jcanfiano di far prefitti non 
per 'durezza, ma per timore dì ejfere ingannati . Quan- 
to a te, fiegvtt lo Sp'rritoSanto, afa lauti e pazienti 
■berfo del mifierabile , e non lo far languire pel piacere 
che ti chiede . Affifii al povero per motivo del comanda- 
metto, e non lo lafciar ritornare colle mani vuote , per* 
thè egli non ha niente . Sii difpoflo a perdere , fe bifit- 
gna, il danaro pel fratello, e per l'amico, t non dubi' 
tare che il Signore te ne terrà conta (*), 

D. E* 

(a) )ÌXIX. z. feq. fotntrare ptóxiio tuo ia tempe- 
re necejfltatis iiliu.t, & iterum redde proximà in tempo- 
re fao. Confirma verbum , & fidtliter age mm ilio: & 
in orniti tempore ivuiniel tptod libi nefeffarium efl . Mul- 
ti quafi iiratntianem afiimaverunt fornai , & prufiittrmt» 
malefiiam hit, qui /e adjuverunt . Dome accipiant , o~ 
fculantitr manum doniti , & in promiffionibus Sumiltant 
■oocem fuam .' & tri tempori rtddìtionii pojlulabìt ltvt* 
pus , & loqustur venia tadii \ ©■ marmar au unum , & 
temput caufabìtur . Si MUtem potuerit redderr , adverfit" 
fatar, fialidi vi* rettóri dimidiam, & comptaahit iflud 
fuafi invemionem : fin, autrm fraudaUt tllum petunia 
fitta , <& poJfidtUr itlum imrmsttm grati* : conviti» T 
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i^o DTL'FU. COMANDAMENTO'. 

D. E' egli colpevole chi non paga i debiti per una 
vera impo'enza? 

R. Iddio non comanda l'imponìbile . Quindi uno 
e fcufaro dal peccato , Quando avendo una volontà 
iincera di pagare Ì fuoi debiti , non l' adempie, perchi 
realmente non ne ha la poflìbiliti . 

D. Qual'è la fettima maniera di ritenete ingìufta- 
mente l'altrui roba? 

R. E' quando uno falltfce con frode, o pratica at- 
iri mezzi illeciti pei deludere i creditori. . 

D. Qual' e l'ottava? 

R. E' quando uno , dopo di efferfì accomodato co* 
fuoi creditori , facendo lor perdere una parte di cib 
che è loro dovuto , fi crede poi difpenfato dal fod- 
dis&re per intero, ritornando in ilìaco di farlo. . 

§. V. 

Marnai diverft dì cagionar dartm al frtffmo 
ni' di lui- beni . 

p. ^**HI fono quei che cagionano danno al profììmo 
V-* ne' di lui beni ? 
R. Sono l. Quei che per malizia , per vendetta , 

0 per qualche altro motivo diflruggono o guaflano 
quel che appartieae al profumo, z. Quei che per lo- 
ro colpa, o per notabile negligenza, lafcian perdere» 
perire le cofe che loro loro affidare . I procurato- 
ri e gli avvocati che con raggiri di mala fede fiancheg- 
giano ed eflenuarw colle fpeft le patri contrarie ■ 4. 

1 giudici che ricufano o differì fconó di dar udienza 

alle 

& maledica ridda ili! , & prò bonari , & beneficio 
ridda UH centumeliam . Multi non (auffa nequiti* non 
fixmrati font, fid frantimi JMM timusrunt . Verumto- 
Mea fuper bumiitm anima junior efto , & Jiro ileemofyna 
mn trahaì illuni . Prof tir mandatum affami pauptrem : 
©■ proptir inopiam ejui n? dimittas eum vacuam . Per- 
de pictmiom propler fratrim , & amicum tuam : Ó" 
mn abjcandas illam fub lapide in pirditianem . Pone 
tbtfaurum tuam in pmeeptis jlittffìmi , & prederà tibi 
wagis quam mmm . . " 
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PARTE III. SEZ. I. CAPO X. 1S1 • 
alle parti, che patiscono per quello ritardo. 5. Quei 
che contribuì (cono al danno cagionato dagli altri , o 
procurandolo o non impedendolo , quando poflbno e 
debbono impedirlo . 

D. Chi fono coloro che. contribuifcono al danno 
del proflìrno prece urandolo? 

R. Qut' che comandano dì farlo , 0 quei che Io 
conligliano, o che vi cooperano; o che impedirono , 
o trattengono coloro che vorrebbero opporvilì . 

D...Chi fono coloro che. contribuifcono a' danni col 

R. Quei che per lo flato e pel dovere de' loro im- 

E ieghi, fono obbligati ad impedirli , per quanto pof- 
mo . Tali fono i magiflruti incaricati di mantenere 
il buon ordine pubblico , quando trafeurano d'impe- 
dir le violenze e le ingiuftizie , e dì punire i colpe- 
voli . Tali fono i domdtici che non avvifano i lor 
padroni de' danni che fi fauno loro , quando ne han- 

D. A che uno e obbligato quando ha cagionato 
qualche danno al profilino ? 
R. A ripararlo. 

D. Quei che non fono flati caufa del danno , ma 
vi hanno foltanto contribuito in qualcheduna delle 
maniere notate , fono anch' eglino obbligati a ripa- 

R. Sono obbligati a ripararlo, quando che quei che 
ne furono gli autori ricufarto di farlo . La giufì'izia 
che vieta il cagionare alcun anno al proflìrno , co- 
manda che lì rifarcifea ogni volta che fi e cagionato, 
o che vi fi e contribuito in qualfivoglia maniera. 

g. VI. 

jf Della rifili azione. 

D. A Che fono obbligati que'che han prefo 0 ri- 
l\ tenuto ingiuftamente la roba altrui in alcu- 
na delle maniere fpiegate ? 

R. Sono obbligati a reflituire tuttocib che hanpre- 
fo o ritenuro ingi ultamente , ed a riparare il danno 
cagionato dalla ingiufta menzione dilla roba altrui. 
Tom» TU. L D.Si 
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1& ; DEL VÌI. C 0 MANO AMPUTÒ . 

D. SÌ ha eqli a rofìiruire la fteffa cola che fi e pre; 

R. SI, fe fulìlfte ancora in natura; ma Te noflfuf- 
fifie più, o fe è deteriorerà norabilmenre, bifogna re- 
iìiturrne i! valore. 

D. Quando una fteffa (netuflizia e fiata commena' 
unitanKnte da molti , e obbligato ciafcun di loro a 
refiituire interamente? 

R. Ciafcurf di toro e obbligata in /alido ; cioè ,- 
non facendolo o non volendolo fere gli altri , ciafcu- 
no '(.' obbligato a redimire per intero . 

D. Quando quii che erano obbligati alla refriiuzio- 
ne fono morti Tenza averla fatta, fi c ella eftintacon 
loro qnefla obbligazione? 

R. Nò, quefta obbligazione pafTa a' loro eredi. 

•D, Per che ragione? ; 

fi.. Perche ia roba altrui , ed ogni cnfa mal'acqui-- 
fiata che fi trova inefcolata in una eredità , non può 
eflerne una parto legittima ," e perb gli eredi , non 
avendovi alcun diritro ,- debbon disfarfene' e 1 renderla 
a coloro a' quali aopartiene. 

D. A chi li dee fare la refiituzione ? 

R. A quo' che fono' flati danneggiati , fe fono an- 
cora viventi, alrrimenti a'ioro eredi.' 

D. Quando non fi fa,- fe le perfone danneggiate (la- 
ro viventi , ne dove fieno , rìt quali fieno i loro fi- 
redi, e egli uno percib difpenfato dal redimire ? 

R. Nb . Bifogna allora fare r ut re te diligenze ne-- 
ceflatie per ifcuoprire quincui dee iàrfi la reiìinrkione; 
e fe dopo' iin'efatta ricerca non e poiìibile- averneno- 
tizia , bifogna refKruire a' poveri . 

D. In qual tempo' fi ha a fare la reftiruzione ? 

R. Bifogna reftituire fenza alcuna dilazione fubito 
che fi conofce che fi ha roba altrui . II differire la 
reftituzione quando fi pub .fere attualmente , è un 
continuare a: ritenere ingiuftamente la roba del fuo* 
proffitnov 



tvir. 



Digitized by Googlp 



PARTE ai. SEZ. I. CAPO X. 

§.: vn. 

Bit precetto della limojinn , 

0, TVAflà figli per ofTervarejl fettimo' coma'ndamen"- 
O ro- dì non prendere o ritenere in gi ultamente' 
la roba altrui? 

R. Non bafta bìlog'na in oltre' alfiere co' proprj 
beni i poveri nelle loro neceffitil . Il che fi chiama 

^D-Terc'hè' dite 1 voi eflefct la (imofiiia' ordinata da( 
feitimo comandamento ? 

R. l'ercht fecondo la próvida dirpoiìzion di Dio , 
tutto ciò che noi abbiamo di piìi del jieceflario , ap- 
partiene a' poveri ; onde il piivarneli e un ritenere 
ingiuftamefite la roba altrui. 

D La limofina e ella duncjue un dovere di obbli- 

^ R. SI , ella e di un'obbligazione indi rpenfab ile pef 
tutti quei che fono in illato di farli , ed obbliga i 
mifura dulie loro facoltà ' , , " . 

D. Recatemi alcun tetto della Scrittura che ingiuri.- 
ga' di far limolirià? r 

R. Iddio ne fece un precettò formale nell'antico e 
nel nuovo Teftarriento - Se il tuo fratti!» cade in po- 
iwà, dice il Signore , non indurerai il tuo cuori , f 
non chiuderai la mano , Ma l'aprirai al poterò . ., Non 
toancbcraymo poveri nel paefé che abiterai : pércii ìo ti- 
confando di aprire le m'ani , a follevare i bìfogti del titi 
fratello (a). Ei dice ancora fieli' Ecclefiaflìco ; Mia 
figlio , non privar/ il povero della limo/ina , ni difprez,- 
iarc chi ha fami .... Porgi li orecchie al povero fenzd 
infajìiditti f adempì eti chi dei , e rifpùndigli favorevoU 



(a) Efeuter. XV. -.il. Si ' mus ,de fmrihx, aw-^T 
ad paupertatem -venerh f noi obaursbis cor fuum , nei 
ctmtrahes manum ; fed uperier fam pamperi , . - . . I\fc* 
de-runs pauperes in terra ha'/uathms tn.e : ideirco ego' 
prtcipio tiéi , ut aperta! nianum frairi tua egeria , f> 
fraupèi, {«' ieeurrt vir/atur in terf*- 
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i<4 DEL VH, COMAttD AMENTO, 
tritate e con dolcezza (a). Nel nuovo Tefia mento poi 
Gesù Crìlìo e i fuoi ApnHiKi i-iifiono (beflìfììmo fol- 
la neeeffità di fare lalimoCna; ma non ci è nulla piti 
valevole a couvìhc-itcì tk-ìle pareli che il Figliuol di 
Dio diri a' reDrobi nel finali giudizio . Andati , lor 
dira, maledetti ni fuoco eremo, perchè ebbi fame, e non- 
ni defie de mannari; ebbi feti , e non mi defle da bc 
re ; ebbi tifo™ faltvgb , c non mi a/bergajìe ; fri 

fle di porgere quelle affijìcnze ad uno di codefli più pie 
«olmi mene 4* di ferie e me fltffo (b). 

D. Sono obbligati a fare la liinofina i ricchi foli? 

P.. Ci fono ohblisjui ^iuìia la loro poifìbilirà que- 
gli ancora che hanno mi-dincri l'acuì r'i . Sii caritativo. . 
le cime pani, diceva Tobia al fuo 'figliuolo : fi avrai 
Viotto, dì molto; e fé avrai poco , ebbi cara di dare 
ài buon cuore anche q:.el foco che hai (e). 

D. La lirnoiina & ella femplic eniente un dovere di 

"• R. Quand'anche la lirnoiina r.on (olTe altro che un 
dovere di carità , non farebbe meno indilpenfabile ; 
psiche niuna cofa ci vien tanto inculcata, dopo l'a- 
mor di Dio , come l'amare il noftro pro/Tìmo , e il 



' (a) Eccfef. IV. i. fcq. Fili ehfmofynam lauperis ne 
& ocxhs tm ne tranfvMat a federe. A- 
nimam cfttricntem ne deff exiris j .. . Declina paperi fi. 

pende UH pacifica in manfuttadine . 

(b) Mitili. XXV. 41. feq. Tunc d/cet & his , qui 
a /ini/ìris erunt : Difcedite a taf ma/edicli in ignei» <e~ 

tare: fiti™ /'.ir non dediflis tnihi potum: bafpes ermi, 
& non col/egifiis me : nuditi , & non cooperuifìis me ; 
infirmivi. & in carceri, & net vi/i t eflit me.... Amen 
dico vohis : Qjiamdìu non fecìjlìs uni de mintribus bis ' , 

"[e"] TofTlv! 8. 9. 5?» modopotuerh, ita efic- W- 
firicors , Si multum tibì fuerit , abttndanttr tribui • 
Si tx'iguum tibì fuerit, etiem exiguum lìbsnter imperli- 
ti fadt. 
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PARTE Ili. SEZ. I. CAPO X. ' t(f* m 
itsrglì dille prove reali del noflro affitto j ma la li" 
molila e altresì un dovere di giuflizia naturale , ,val^ 

nomo è nato la efigono cónte nn debita di quel vili- 
foro . ' 
D. Perchè dite che la limofina è un dovati di giù» 

R. ii Perchè turr'i beni appartengono a! Signore , 
e perche noi non damo a parlar propriamente , fe. 
iloti economi e dìfpenfarori di cib eh: ci ha poftotra 
le mani, ficchè ne dobbiamo far ufo gialla I; lue in- 
tenzioni . Or i' inten?ione di Dio fi è, che chi hadi 
pili di cib che ricercano i l'uoi veri bifo"ni , faccia, 
parte del fopi'appiù a chi ne manea . ?. Perche non 
v't cola che non dobbiamo a Gesù Crilìo a titolo di 
ghifìizia e di riconofcenza per tutt'i beni remporalie 
fpirituali che noi riceviamo dalla fai bontà infinita , 
Ora Gesù Còito ha foltituiti in fui vece i poveriche 
fono al tempo fleffo funi membri, per rie ev ere in per- 
fori» loro i ibccorli onde abbifognano . Egli fi degna 
di reputare come fatto a fe ftelfo tutto il bene che noi 
faceiam loro ; e riguarda come negato a fe quel eba 
loro neghiamo. 

D. E' egli vantaggiofo il far limofina? 
- R. E' in finir amante di più vantaggio a «hi la fa 
come fi dee, che a chi la ricere. 

D. Che vantaggi apporta la limofina a que' che ta- 
fanilo b-:m> 

. R. Ella tende loro favorevole Iddio e tira fopra di 
loro le fue grazie : ortica ioro la remilitoile de' pec- 
cati ; foddlsfa alfa divina gì urti zia ; ilpìra una gran 
confidenza di ricorrere a Dio in tutt' i noftri hi fogni . 
La /imofina, diceva Tobia al fuo figliuolo, libera daT' 
peccati e dalla mwrtf, non permetterà che l' anima cada 
nelle umbre ; ella fari un gran motivò di coiif.de/KS di- 
ttati al fimmo Iddio per tutti coloro che P nvratt fot* 
tu (*■) . L'Autor facto del libro dell' EtclefiafUco 
L i non 

(a) Ibicf. 11. io. ileemfyna at> omni peccato , & 
marte: liberal , Cr noa patittnt animarti ite in tenebra! . 
Fiducia magna erit curato fummo Dea ekemofyna onmiiut 
facitntièus eam . 
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fS6 DIL VII. COMANDAMENTO , 
r on ne pirla con minori elogi : Difpeaf, il tuo tefim, 
jjic'esli, fecondo eie fi comanda t' Ahifìmo, e li gioverà 
più che tutto Poro del mondo . Chiudi la limofma nel 
fen de) povero , ed fila fregherà per te e ti Jiòerfrà 
agni male . Elia fura un' piU Jofftnte a di/e»- 

dirti cantra il nemico , che lo feudo c la lancia del piì* 
prode guerriero (a ). Siati i mifericordhfi , dice npftro 
Signore, perchè otterranno mi fermrdia f» . Iddìo ren- 
derl lorp il centuplo del ben che avran fatio al prot 
iimo per amor fuo. 

D. Che fi ha egli a dare per foddjsfare al precetto 
della Jimofina? ' , , . 

R. Tutto U fuperfluo, cioè tutto quel che nman«, 
dopo aver prefo il giufto neceffario, 

D. Che intendete pel pillilo neceffario? 
R. Le cofe necelTarie fono di due forti . Le une fo- 
no neceffitrie afolutamente ; le altre fonneceffarie allo 

Stato, , - »■ . 

D. Quali fono le nec-efiarie affo luta mente ? 

R. Sono tutte quelle di cui non fi può far 3 me- 
no per foddisfare a tutti i proprj bifognj e alle prò. 
prie infermità , avuto riguardo alla maniera colla 
quale uno è flato educato , ed agl'impieghi che egli 
foftiene, 

D- E quali fono le necefTarie allo flato? 

R, Le necefTarie allo flato fono quelle, di cui uno, 
aflolutamenre parlando , potrebbe fai fenza riguardo a 
fuoi perfonalì bifogni: ma che tuttavia fi richieggono 
per non offendere una certa decenza annetta allo flato, 
alla condizione , 4 pofto in cui egli e collocato dalla 
divina provvidenza. . _ . ,, „ , 

D. Cofa comprende il necefiaiio allo flato > 

R. Non e poflibile di Affario generalmente, perchs 
va-- 

(a) Ecclef, XXIX, 14, feq. Pam thefaurum fuunt 
in pweeptis Altijfimi , & proderit ubi magi! , quam 
amum ■ Conclude eleemofynam in cordi ptuperts , & 
h*C prò te er.orab'tt ab omni malo . Super fculum po- 
terli n , ©■ fufer lance-m adyerfus tmmicum tuum pu* 

*"'(n) Mattb. V. 7- Bigti mifericord" , fumm 
mijìricordiam confcptnWt 
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PARTE III SEZ. I, CAPO X. 167 _ 
varia fecondo la divertiti dt^U futi e delle circoliane 
ze nelle quali uno fi trova. Uaila dire chj , lìccom* 
la cupidigia ed il luffo non hanno l imiti,- -casi la mo 
defiia criftiana fi fa ri lì ring;.' re dentr , favie mi! are . 

D. Porto ciò , che regala lì dee tenere per rappor- 
to alla limoiìna? 

R. Ecco ciò che preferivono i Santi Padri e i Teo- 
logi - Nelle neeeffiri comuni^ fi loddisfa al precetto 
della limofina, dando L'inpIicEmenie tutto ii fuptrfluo 
allo flato. Nelle neceffitì ftraotdina.-ie , per elempio , 
ne 9 tempi di fame, di malattie epidemiche, di freddi 
eccedivi , M'orna fortrarre dal ntcefTario dello ftato 
per dare maggiori l'occorfi a' poveri . Finalmente in; 
certe eftreme neceflità , fi dee imoiegare in limoline 
il necefiìrio dello liato , e riitrignerfi al necelTario af- 
foluro. 

D. I padri e le madri che hanno figliuoli fon egli- 
no difpenfàti dal far limofina? 

R. Sono obbligati fenza dubbio a provvedere aturt' 
I bifogni e allo (labillmento de' lor figliuoli , fecondo 
il loro flato e la lor condizione ; ma quefto dovere 
noti li difpenfa interamente dal far limolina per quan- 
to pofìono . I Santi Dottori gli efortano a mettere 
nel numero de'lor figliuoli anche Gesù Griffo rappre- 
fenrato nella pecfona dei poveri . Quello e altresì un 
mezzo attiflìmo a trarre fopra la loro famiglia le bene- 
dizioni del Signore, come fi vede particolarmente dalia 
Storia di Tobia. 

D. Vi ha egli di quei che lono piti Erettamente ob- 
bligati a fare abbondanti limo/ine? 

R. Sì , e fono 1. coloro che avendo gran peccati 
da efpiare , non fono in iflato di fare rigorofe peni- 
tenze. Quello fu il configlio che diede il Profeta Da- 
niello al Re Nabuccodonofor . ìtrinf-ye, gli dille , ri- 
fettunte i ■vojlri peccali co/ir limoline ,. e le v,jlre iniqui- 
tà colle opere di miferìcordia ver fa i poveri ( a ) . z. 
Coloro che hanno conimi dAW ingiuftizi,', e fonofi 
lafciari dominare dall'avarìzia. Chi ha rubato, dice S. 
Paolo, noti rubi più, ma fatichi colte fue mani inguai- 
L 4 cfc 

( a) Dan. IV. 14. Peccata tua • cleemafynìs redimi, 
& imqtdtam mai mifericordiii [>imftri<m . 
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i4S DEL VU. COMANDAMENTO . 
che opera buona ed utile , per avere ( non folamente 1 
onde reftituìre ciò che ha prefo , ma ancora 1 con chi 
fmvtmn al bifignofo (a). 

D. Affinchè la limofma fri grata a Dio come fi ha 
a fare? 

R. i. Cor. vifccre di carità e di mi fi-ricordi a . 3, 
Coti gioia e non con triflezza e come per forza.- Per- 
cbè Dio, dice S. Paolo, ama chi dà eoo ilarità (£), 
Con umiltà , fenza oftentazione e fenza ripararli 
da piìi dei poveri . Con prudenza e con difecrni- 
mento, dando foccorii più o men grandi , fecondo 1* 
efigenza de'bifosni e la qualità delle perfone. *.Corr 
giuftizìa e de' Cuoi beni - Sarebbe un gran difordìne il 
far limofina de' -beni altrui . Bifogna incominciar dal 
reftituìre e dal pagare i fuoi debiti. . 



(a) Ad Ephef. IV. 28. Qm firalatur , jam noi fi. 
retur: magli autem laboret operando manibuj fuìi , qiiad 
honum eji , ut habeat , tendi tribuat ncccjfuatem patitali . 

O) II. ad Cor. IX. 7. Hiiatrm emm datorrm diti' 
gir Dan . 
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CAPO UNDECIMCK 



dell'ottavo comandamento di dìo, 
»*»*•-*** * ***** * * 



: ' . §. I. 

- T , . . . ! 

Df//ii yà//à teflr'monianza , ■ 

ti- /~\Ual e l'ottavo comandamento di Dio? 
R, V^.E' quello : Nm farai ful/a teftwnianxA Sun- 
ti, Cfie cola Iddfo ^proibì fce con quello comanda- 
li.. Proibite di rendere qualunque falla teftimoniàn- 
za , cioè di deporre contro la verità , tanto in giudi-, 
zip che in qualunque atto pubblico, oflìa in danno, 
oflia anche in vantaggio del proffimo ; in Comma ogni 
teflimonianza contraria alla venti vien qui proibita 
da Dio. 

D. E' egli quello un gran peccato? 

R. La falla teftimonianza è un peccato tanto pili 
fconcio , quanto che , oltre la falliti che pronunzia , 
racchiude fempre uno fpergiuto , per eagton del giu- 
ramento che vi e annetto . 

D. S'incorre egli in quello delitto, foltanto, quan- 
do fi profferì fce una teftimonianza contro la verità f 

R. S' incorre ancora: i. Quando fi fubornano ita- 
ftimonj ; ' cioè s'inducono altri con danaro , con pro- 
mete, con minacce, o altrimenti, a deporre il falfo. 
*. Quando fi fingono o fi producono falli titoli , O 
altri atti fuppoili . 5. Quando s' imputa fàlfamente un 
delitto a qualcheduno . 4. Finalmente quando fi pto- 
uunzia una condanna ingiufia contro un innocente . 

D. A che e tenuto quegli che ha allertato , o in- 
dotto aitri ad aneliate il follo? 

R. Non (blamente È tenuto a fot penitenza del de- 
r lino - 
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litro commetto contro Dio ; ma ancora a riparare rat- 
io il danno cagionato al proflìmo, ed anche a ritrar- 
lartì , quando il male non può ripararli altrimenti . 

5. 1 1. 

Dilla bugìa. 

D, T > Ottavo comandamento non proibito egli al- 

tro che il falfo teilitnonio t 
. R. Proibifce b oltre ogni menzogna, l'adulazione, 
la detrazione; cioè la calunnia, la maldicenza, i rap- 
porti, i giucìizj, i fofpitti temerari , e generalmente 
turt'i peccati che fi pofTono commettere contro al 
proflìmo, con parole e con penfieri. 
r D. Che colie la bugia? 

R.. La bugia e tutto cib che fi dice cortrro cib 'che 
fi penfa, coli' intenzione d'ingannate chi afcolia , e 
di fargli credere il contrario di cib che fi ha in men- 
te. 

D. Perche tate confiftere U bugia ne! parlare con- 
tro cib che li penfa? 

R. Perche noi fiam colpevoli di menzogna, anche 
dicendo il vero , fe lo Crediamo fallo ; ed al contra- 
lio non ne fiam colpevoli , quando diciamo nna cofa 
falfa credendola vera . SÌ pub bene allora eflcr colpe- 
voli di leggerezza e di precipìtazìon nel parlare ; ma 
non fi mente , perche fi parla in conformiti ,di cib 
che fi pehfa. 

D. Parche aggiungete.' colf intenzioni W ingannare chi 
fifcùha ! 

R. Perchè accade fpeffb che fi dica per ifcherzo 
quello che non fi pentii; e allora non fi mente, per- 
che non fi ha intenzione di fare cib che fi dice ; 7 oI- 
tre che il volto, il tuono della voce, ed altre circo- 
danze fanno balìevolmeute capire che non fi parla in 
fui ferio. 

D. E' egli femore peccato il mentite? 

R. SI; poiché la bugia e intrinfecamente cattiva. 

D. Si danno pure molte bugie che non portanopre- 
giudizio.- or che male ci ritrovate voi? 

R. E' -falfo che la bugia non porti pregiudizio a 
veruno ; perche , oltre che nuoce all'anima di chi la 
pro- 
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profefifce, racchiude Igmpre qualche ingiuftizia verfi» 
ilprofljmo; maquando anchenon oitèndePé il proilìmo, 
è Tempre male, perche offende Dio. Quante azioni vi 
fono che non lembrano nuocere al profìimo , e tuttavia 
fono talvolta peccati graviflimi, perchè in no contrarie 
alla legge di Dio ? 

D. Perche dire che la bugia racchiude tempre qual- 
che ingiuflizia verfo il proffirno/ 

R. Perche limiti obbligati di parlargli con lìncerirì 
a tenore delia verità . L' ufo della parali ci e flato da- 
to per quello. Or quello dovere ì violato da colui 
che mente. I bugiardi fteflì non fanno parire che loro 
fi dica il faifo. Perciò 1' Apollo lo S. Paolo dice: Ri. 
minziando ad ogni W iuy i , ciafeun di voi patii ai fu» 
profilalo fecondo la unità, perchè noi fiamo membri gli 
uai degli altri (a). Se un membro non inganna l'al- 
tro membro, non dobbiarn dunque ingannarci l'uo 1' 
altro. 

D. Perchè dite ebe ogni bugia offende Dio? 

R. Perche è divietata dalla fua fanta legge. Non 
mentirete, dice il Signote, e neffun di ingannerà il 
fuo fratello (è). Davide dice al Signore.- Voi diflrug. 
gerete tutti i bugiardi (e) . E in un altro luogo dice 
che per entrare nel cielo bifogna dire la verità come ft 
cono/ce net fuo aere {d). Il Savio dice: La bocca cbt 
piemifce uccide t'anima [e). E S. Giovanni nelP A- 
pocalifie afficura, (he tutti coloro che amano e commet- 
tono la menzogna, fono efclufi dalla celejk Gerufatem- 

m ^ ^ 

D. E 

(a) Ad Ephef. IV. 15, Deponente! mtndacium hqui- 
•mini veritatrm unufquifqif (un) prixima fua ; quantum 
fumus imiicem membr-i . 

(b) Levit, XIX. 11. Non meniiem'mi , me decìpiet 
lànufquifque proximum fuum . 

(c) Plalm.'V. 7. Perdei omnes, qui toquumur irmi- 
dacitem . 

. (d) Pfalrn, XIV. J. Qui loquitur v'rìtarttn incordi 

(e) Sap. I. 11. Os quod memitur occidit animarti. 

(f) Apocal. XXII. i S . Fori;.,,. m»ir qui *wat, 
& facit mendafium , 
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D. E' egli forfè peccato inorrak' ogni bugia? 

R. Nò; ma da' tefli riferiti conchiudo efiere unpec^ 
caro , e talvolta) peccato moriate . ' Ma conftntire, dice la 
ScrirtUra, (a) a dire alcuna bugia, perete 1' abituiti mentire 
è cattivo. Si vede da quefte parole, ogni menzogna 
effere un male, ed effere poi molto maggiore! 6 a |tr * 
v'e abituato. 

D. Mi porrefte recare qualche ragione a provare eh* 
la bugia e di faa natura cattiva? 

R. E'facile. Iddio e la verità, e la Verità e Iddio- 
Dunque tutto ciò che offènde la verità, ed e contra- 
rio all'amore della verità , orrènde Dio . Or qualunque, 
bugia orrende la verità, ed e contraria all'amore del- 
la verità; per coni'egiitnra qifalunqttebugiaoflèndeDio. 
Eccovi un'altra ragione die non e men convincente . 
Iddio conofee ogni verità, e in cono feen dota la dice in- 
teri or men re ; perche la cognizione di Dio è h fila pi-" 
rola. Sicché chiunque parla contro la verità conofchr- 
ta , conrraddice a Dio, e gli dà in gualcire maniera 
una mentirà. Or pub egìi rivocarfi in dubbio,- effere 
quefh un'azione ingiuriofa" a Dio e cattiva per fe me 5 - 
deli ma' 

D. Vi fono puf circoftarfze rsti , che unonon può 
efimerfi dal mentire: per efeirtijio , quando quitto e il 
foto mezzo che fi abbia per impedire un mate o per 
procurare un bene? 

R. Non v'e rpai ragione che poffa render lecito 
rio che di fui natura e.' fattivo , rie l' intenzione può 
cangiare la natura delle cofe. Quindi eflendo fa merr- 
rogna mala di fua natura, una prereta buona intenzio- 
ne non può renderla legitrima ; altrimenti non vi fa' 
rebber dslirri'che non ir pofeffetff giuftificare , cot di- 
re che ft commettono per buon line , colla mira et* 
impedire un gran male, o di procurare un gran bene. 
E' una M'aiìT™ riabilita dalT Aportolo S. Paolo, del- 
la quale non >. permetto d' allontanarli : Che non è da 
formale, f crete ne venga un bene. S. Agofltno applica 
quella M.'.ffi ma alla bi gia . I V uomo , dice queflo Padre, 
faccia tutto quello che può ftr ctnfertxzrt U Viti anchf 
ttm- . 

■ [a] Eccìi. VIL 14. tàti velie mentiri. enrne rrm- 
dacimn : ajfiduitas enti» illiut non efi btna . 
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temporale del fu» proffimo ; ma quandi è giunto a quefim 



a !ìbl inamente i mezzi da giungere a un buon fine, 
quando non fe ne ha che di malvagi . 



Degli Equivoci, e delle rejìrizimi mentali . 

D. TV /TEttere voi gli equivoci e le reflazioni mentali 
IVI nel numero delle menzogne ? 

R. Si, perchè fono vere menzogne. 

D. Che intendete voi per un equivoco? 

R. Un equivoco è una parola che ha un doppio Ten- 
to. L'ufar equivoco È, quando in parlando al prof- 
fimo' e colla mira d'ingannarlo, fi adopera una efpref- 
fioiie che fi piglia in un fenfo , e che ben fi prevede 
che egli la piglierà in un fenfo affatto diverto) . 

D. E che cofa e la reflazione mentale ? 

R. La reftrizion mentale è quando nello fteffo tem- 
po che ad alta voce dicefi una falliti , fi fa interna- 
mente una riferva , per poterli perfuaderc che non fi 
mente: per efempio, mi fi domanda, fe io ho fatta 
la tale azione, ed io rilpondo che non l'ho fatta, ag- 
giungendo foti» voce, o internamente che non l'ho 
latta oggi, benché l'abbia fatta ieri. 

£>. Perche qualificate voi di bugia gli equivoci e le 
refinzioni mentali? 

R. Perche è vifibile che l'ufo di fiffatre fottigliezie 
rende a ingannar coloro co'quali fi parla, e a far Toro 
credere il conrrario di quei che i. 

D. Che regola bifogna enervare per non menrirein 
rifpondere a chi c'interroga ? 

R. La regola è di rifpondere conformemente al peri- 
fiero conofciuto da quei che c'interrogano, e di pi- 
gliar i termini nel fenfo che fi fa che H piglianoeffi. 

D. E' egli permeffo di* nafeondere o tacere alcuna 
volta la verità? 



tflrenhà di nsn potervi ^tribune f 
f M )*rf**fi che mll» piò dirimo* « 
lo chi farebbe allora , farebbe fa mai 




%. 1 I I. 



R. Non 



(a) Lib. de mendac. 
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R. Non fellamente è pevmelTb , ma fovente e nev 
Ceffono, Ipezralmente quando fi prevede che la notizia' 
che fe ne darebbe, potrebbe effer nocevole o a chi fi 
parla o ad altri. 
]3. Tacer; la ve:l:X non e dunque on mentire ? 
R, Nb . Il tacere una verità, non e offèndere la 
Verni . E' anzi (Beffo un riipcttarla, p;rche non il 
efpor.e all'ab'-ilb cne altri ne potrebbe Tare. Ne uno 
e colpevole di menzogna , fe non quando-par ia contro" 
la ve:irÌ conosciuta . 

D. Che fi hi egli a fare per tacere la verità fenw 
minrire. Oliando fiaino interrogati? 

R. Si pub fare in due maniere; o' rivolgendo con 
deflre?/.i il oi'corfo fopr' altra materia, o tacendo una 
Jifpofh, che outui contenga di taifo , ma r.on cfpti- 
ma t'.irta la verità * 

D. Irt quello calo s' ingannerà pur bene fpeffer que- 
gli bc'.iÌ li risponde > 

R. t'jb '":i.-eiiiee1 : :r::vamcn!e t'ingvini; maqtian- 
do ciò Wviene, e egli fleJo che s' inganna. Sicco-ne 
db eh? fe g'i dice, è vero ed efarto , <> colpa fua < 
fe e«lì iatend,- div^rfarrieitte . I.' inrci'ione che 11 e 
avuta, notte fiata d'ingannarlo; ma loltanto di laf* 
cìar«li ignorare una verità che non fi giudica bene di 



tS. VjHE cofa e l'adulazione? 

R. L' adulazione confìtte in da» al profTìmo lodi 
falfe o eccedenti, o anche in dargliene di vere, ma 
profufe fenza necefiìtà o; ferii» una vera utilità , colla 
mira d! compiacerlo, di accattare la fua buona grazia 
e la fua protezione, o di procacciar lode a fe medefi- 

D. Quandi- che le Iodi che fi danno al proffimo ,■ 
fono falfe o ' eCceflìve ? 

R. Sono t.ili i. Quando in alcuno' lì lodano virrEi 
C altre qualità che fi sì non avite;- il che e una men- 




i. IV. 
DsW adulatimi . 
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do eminente di buone qualità, che non pofliedefe nort 
in un grado mediocre'. Quando fi approva il male 
che quegli fa.idando cosìi al male il nome di bene, 
giufta quefte parole della Scrittura : Si inda il pecca- 
tore feconda il defidetia dei fuo Cuori, e fi gli dmw 
delle bencdìfjonì nelle iniquità che ammette fa) r. 4, 
Quando li loda un nome* per cofe chi fecondo le Maf- 
(ime d;l Vangelo non mentano alcuna !ode; perefem- 
pìo, di far una lauta mi-fifa , di efler vellito o allog- 
giato fiperbantente , di av er mobili prewofiy ecc'. 

D. Quando fi loda in Un uomo ciò che veramente 
è lodevole, è adulazione? 

R. E' adulazione , fe ù Soda per corteggiarlo,- o per 
fecondare la fua vanita e il fuo amor proprio; ma 
non c adulazione, fe fi V»da a propolito' e a buon 
fine. 

D. E' egli qualche voltai neceftario qd utile lodare 
il profflmo f 

R. Si, è ciò talvolta ui.'ile onec'eflàrio , o per render 
giullizia al di lui merito e per farlo rifpettare,* o per" 
difenderlo contro la malignità della maldicenza; oper 
incoraggirlo e alTcdarfo vieppiù nella virtù,- ma coit- 
vien lodare di tal maniera che quefte iodi rjfalga- 
no irl finó a Dio cóme autore di tuttocib che vi idi 
Suono e di (limabile negli uomini . 

D. L'adulazione e ella un peccato f 

R. Noti fe ne pub -duliìtare ; perche di fui natura: 
«ori e atra che a nuocere al profilino, sì perchè ten- 
de a nudrire l' orgoglio che & la più pericolofa tioftra 
infermità,- si ancora percltè ferve bene fpelTO ad auto- 
rizzare il proffimo ne' fuoi difetti. 

D. L'adulazione nuoce: elU folamente al profrìmo? 

R. Non, nuoce meno ali' adulator medefimo , il qua- 
le ordinariamente adula per baffezza di animo e per 
un vile fpirito d'inrereffè. Si vede fpetììflìmo che quei 
che hanno più adulate^ iGraridiin tempo della grani 
rfezza e della profperitì loro, fono 1 primia fcredirar- 
ii r fe avviene che cadano in difgrazia . 

$. V. 

f>J Pfal. X. j. LaudmuT ptcMw in defideriii *ni- 
ftf* Jua t & ìrùfKUt étnedieitur . 
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§. v. 



Dilla delrauont . 

D. 

V_<He cofa ì la detrazione ? 

R. l.a detrazione confilre in denigrare o diminuire la 
riputazione del proflìmo, dicendo male di lui. Se il 
niale che fe ne dice e falfo e fellamente apporto, i 
«ria calunnia; fe e vero, e fempliccmenre maldicenza . 
Ma' i! termine di maldicenza fi prende affai fovcnrein 
un fenfo pììi generale , e lignifica tuttociò che fi dice 
a di (avvantaggio del prolfimo, o vero o falfo che ria. 

D. Che cola e calunniare il profumo? 

R. E' dire di lui quel male che non ha fatto, o at- 
tribuirgli vizi che non ha. Quello J: fempreun gran- 
diflimo peccato , fpezialmente in colui che é 1' autore 
O i' inventore della calunnia ; e il peccato & tanto più. 
enorme , quanto il male che fe si' imputa fàlfamente , 
e più co n li databile . La calunnia è propriamente il pec- 
cato del diavolo, chiamato nella Scrittura F accufatori 
t il calunniatori de' nojlri fratelli {a). 

D. Son eglino colpevoli di calunnia folamente quel 
che ne fono gli autori ! 

R. Ne fono colpevoli quegli ancora, che avendo 
creduto troppo leggermente il male che anno udito 
dire del profilino e del quale è innocente, ne fannoil 
racconto ad altri . Non ne fono tampoco interamente 
efenti, quei che riportano ciò che è vero, ma lonza 
averne prove certe. 

D. Quella fpezie di calunnia e ella molto comune ? 

R. E' piti comune di quello che polla dirfi. Una 
fecreta malignità , o una fciagurata facilita a giudicare 
poco favorevolmente del piolTimo, fanno fpefìo che fi 
creda fenza co numerazione e fenza efame tuttocib che 
fi fente dire di (Vantaggilo al profumo e fi fpanda 
poi nelle convenzioni . In tal guifa molti diventano 
calunniatori fenza quafi avvedersne. 

D. Che cofa e la femplice maldicenza ? 

S.. La 

(*) Apocal. XII. io. Accufaiar frstrum noflror«»i . 
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R. La maldicenza conlille in far conofcere fenzane- 
ceflità 1 difetti del proflimo ,'. o nel nuocere alla fui 
riputazione in qualunque altra maniera fi fia. 

D. In quante maniere può uno renderli colpevole 
di maldicenza? • 
R. In cinque. 1. Col palesare ad altri il malefatte 



tazione alle azioni buon; o indurenti . 4. Coli' af- 
fettar il filenzio fui bene che fi lente dire del profil- 
ino, quando fi preveda eh? quello fitenzio farà prefo 
a fuo dilawantagfrio. 5. Coli' afcoltar con piacere le 
maldicenze che mettono fuori, e col crederle troppo 
facilmente . 

D. E' egli ori gran ma i e u dir ma i 8 pro f7imo? 
R. E'un mal grandifiimo. 1. Perche la maldicenia 
è direttamente contraria all' amor del profilino , che 
Gesù Criilo tanta raccomandò . Onde la Scrittuta di- 
chiara , che i maldicenti non poffedsmìmt> il regno de 1 
cieli (a).i. Perche la maldicenza pacando di bocca 
'1 bocca fi comunica a moiri, e nuoce confìd arabil- 



mente all' altrui riputazione. 
D. Che cofa e eh: porta più c 



R. Alle volte e una pura legulei 
ra lì fpatla d'altrui par malignità e per una fecrer» 
antipatia onde uno fi compiace di abbalfar le perfone 
che eì non ama. Ma d' ordinario la maldicenza de- 
riva da un fondo di fuperbìa, che tende ad innalzarli 
fopra gli altri, ponendoli forro di le. E' cofa natura- 
le il crederfi migliore di quei de' quali fi fparla . ' 

D. Che fi ha da fare quando fi fentono motmora- 

R. Bifogna 1. Impor filenzio ai maldicenti, fefiha 
fopta di loro qualche autorità o qualche credito. 2. 
Opporre al male che fi fenre dire del profilino il bene 
che egli ha fatto. 3. Rivolgere, per quanto fi può , 
il ragionamento fopr' altre materie . 4. Dar a divedere 
Tom. Ili. M col 

(a) I. ad Cor. VI. 10. Ncque maledici RtgnxmDei 
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ttìl filenzio e con un'aria feria, che non fi approva-" 
tio fimili difcorlì, e che non vi fi vuol .prendere ve- 
runa parte; // venta d'aquilane dice il Savio, diffipa 
la piojgta ; ed il vi/o trifie la lingua maliticente ( a ) . 
5. Elfjre circofpettd in. credere il male che fi fente 
dire, e indur gli alrri alla medróma circofpeziouc . 

D. A che fono tenuti colorò che anno fparlato del 
profUmo? 

&. A riparare; per quanto poiTono, il danno fat- 
to all' alimi riputazione; e perciò a difdirfi aflolu- 
tatnente , quando quello che han detto , non % ve- 

D. Quando non fi e detto (e non il vero , che 
fi pub egli fare per riparare il danno fatto al prof- 

R. Spetto avviene che non fi può riparare inrera- 
hiente. Ni fi ha a negare ciò che fi è detto-, perchè 
non fe permefTo mentire. Quel che può fare chi fi 
trova in tal Cafo, e che ha da sforzarli .per tutte le" 
vie legittime di riftabilire la ripurazion lefà; o col 
dire che le voci fparfe 3 danno del proflimofono fpef- 
ib mal fondate o efagerare; 0 col parlare in ogni oc- 
cafione il più vantaggio fa mente che può, delle perfo- 
ne di cui ha fparlato; o coi pregar coloro in pre- 
fèriza.'de* quali ha fparlato, di non iar ufo di quel- 
lo che ha detto loro, e' di tenerlo come non fuc- 
ceduto . Ma qualunque mezzo fi prenda, e fempre 
dafficififfiino il diftruggere infera (neri te le cattive ira- 
preffioni che ha prodotte la maldicenza , e quella 
difficoltà è un ponente motivo da far evitare quello' 
peccato - 



& VI. 

(a) Prov. XXV. 13. VmM Aquila dijfipat più- 
vias , & facitf trijlii linguai», dtinémer* • 
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S- vi. 

Dei cattivi rapporti . 

tì/ f^Ual e la fpezie di maldicenza che ha coni* 
V^nerm-nie più funefte conleguenze ? 
R- E'q'ireila che confiQe ih rapporti Veri o falli 
Che fi fatine in f'ecreto, e cóme in Confidenza a qn.il- 
eheduno di ciò che altri ha deito o fatto contro di 

D, tìriali fono le conftguenze di quelli rappor- 
ti < .. , * . , 
R. Producono quali fenìpre nel cuore di colui al 
quale fi fmno ( rìfenrimeiiti e animolirà che gi;in;*ono' 
talvolta fino ad aperftf inimicizie; tanto più itrimedia- 
btli, quanto l'acculato non fiipendt» quello che fi 
riportato contro di lui, non ha alcun mezzo di giii- 
ftificarfi, rie di dare lòddi sfazione i 

0. Cile dice là Scrittura intorno a quelli rap- 
ii.. Ecco cib che ne dice nel libro de' Proverbi ■' 

Quando non vì faranno piii legne, fi fpegnerà il fuoco, 
è quan-ìo non vi farà più chi fintini zizzanie , cejferan- 
lé querele . • r Le partii del fufurratcrre fimbrano [em- 
piici < tri* penetrano fin 4 fondo del cuore (a). E fieli' 
Ecclefiaitico : Colui che dice male in ficrcto, è l'uom» 
a dui lingue, farà maledetta, perchè minerà la turbo- 
lènza tra moki che vivlvarìo in pace : la lingua d' m 
terzo ne hà rtnlifcieti nielli . Colui che /' sfcolta mai 
avrà tipofo (b). Finalmente ella traile cofe che il SÌ- 
M 2 gno- 

,{a) Prov. XXVI. ìó. li. Curii defecerim Ugna, ix- 
t'f*guetitr ignis: & fufurrone fuhtraBo jurgia. conquie^ 
fetnt . . . Inerba fufurroms qaafi fimplicia , & ipfa per- 
ntfùunt ad intima tientrtì . 

( b ) Ecci. XXVIII. t6. t 7 . Sufxrro & bilinauit 
trialedidus: mulios enim turbabit pacem habentei . Lin- 
gua tenia multai iommmit , & difperfii ìllos de pinti 
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R. Non è peccato, quando fi ha un L-jjinimo fon- 
damento da giudicare o tb fofpettare; ma è bensì pec- 
cato, quando il gin .ti z io o il lofpetto è temerario , 
dot i;;iiL^ii:!ii non è b:ii!:ui temente fondato. 

D. Sopra che ha ad efiere fondato un giudizio oun 
fofpetto, per non efiere temerario? 

R.'Pel giudizio,' richiedali che la cofa dalla quale 
(i giudica, lia certa e fiali evidente. Si giudica teme- 
rariamente ogni volta, che fi pronunzia internamente 
il giudizio, ìe non e anpoggiaru a prove convincenti . 
Riguardo poi al femolice fofpetto, WU perchè non 
Ha temerario, che lia appoggiato a forti apparenze. 

D. In eh..' cofa i giudi/ j reir.erirj eli-; formanti in 
fvantaggio del profilino , fono dannevoli I 1 

R. Sono dannevoli: 1. Perchè col formata in quai- 
fieoglia materia fopra di prove ir-^rte un giudizio po- 
iirivo, fi fa un mal ufo dell'intelletto. Non giudicare 
falle apparta zt , ci dice Gesù Crillo , r,m giudicale fé- 
tende la verità [ a ]. 2. Perchè con quella forra di 
giudizj facciamo perdere al proilìmo dentro di noi la 
giuia e la considerazione , che egli avrebbe . Nun giu- 
dicate, dice noftro Signore, aifuicl/ì- non fiate giudica- 
ti . Pereti; far?:? ••■uditati , come avrete piitdic -lo 
gli alrri (b): vale a dire, che Iddio ci giudicherà ri- 
gorofamenre con giuflizia, iè noi condanniamo ingiù- 
(lamenti! il noltro proffimo colla temerità de' noftri 
giudizj . Quello peccato è afiai maggiore, Ce il giudi- 
zio fvantaggiofo che internamente li e formato , li co- 
munica ad altri . . : 

D. E per giudicare favorevolmente del ptoflimo, 
voglionci llefiamente prove convincenti? 

R..,La caritìl de?ci portar 3 prelumere favorevol- 
mente di lui, quando non .abbiamo giufte ragioni di 
penfame sfavorevolmenre ; ma e bene una reme iti il 
formare un giudizio Ormo e affbluto in di lui favore, 
fenza averne motivi fufricienii. 

M j Ut Che 

I [a] Joann. VII, .14. Nolitc jttdicare fecundum faeton , 
I ftd i«fi*m judlcium judisatt. 

(b) Matrh. VII. ,. a. No/ite indicare, t*t non ja. 
dktminì ; in qxo cairn judieiv . judicavttiti 1 , judicaiii- 



■ì 

\ 
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jSjt nZL Vlll. COMANDAMENTO, 

P- Che in con veni ente ci pub eflcre nel giudicar trop. 
pa favore voi mente del profilino? 

R. Tali giudizi formati troppo leggermente poffonf» 
avere confeguenze affai pericolofe; cope quando per 
efempio , fi contribuite a far ottenete qualche carica 
0 ccclefiaftica o fecolare a perfone fenw merito , fenza 
talento, atte a commettervi dei falli , e inette a ben 
adempierne le obbligazioni . 

D. Che bifogna egli fare per evitare i giudizi Te- 
merari ' 

R. Bifogna effere ri ferbati filmi nel giudicare, e re* 
fìrigneriì a veder le cole chiare ed evidenti, fenza an, 
dar' più oltre , 

D, Su che fondare quatta regola ? 

R. Sopra due princìpi "abiliti nella Scrittura. JJ 
primo e che a Dio foitanto appartiene il penetrare il 
fondo dei cupri , lènza il conofeere i quali fiam fem- 
ore in pericolo d'ingannarci ne'gludfcj che portiamo, 

10 non giudico me _/?f/Jo , dice S. Paolo, perchè quantun- 
que non fta a me confapevole dì colpa, non fono perciò giu- 
fiificato: ma il Signori è quegli chi mi giudica. Ninj 
■yogUatc dunque giudicare prima del tempo , infincbè -ven- 
ga il Signore , il quai metterà in chiaro lume ciò che è 
nafeofta nelle tenebre, e manifijlcrà i più furiti penfterì 
del cuore (a), Il fecondo pri.ncipìoe, che non avendoci 
Iddio cofliruiii giudici def noflro profilino , non polli a-. 
rio giudicarlo (e non ci è una intiera evidenza , len- 
ta ufurparfi un' autorità che non ci fpetta , Chi fri 
tu, dice parimenti l'Apoflolo S. Paolo, che condanni 

11 ferva altrui} Se egli fia ritto a cade, fpetta al fuo 
padroni il faperlo .... Perchè dunq/e giudichi il tuo 
fratello) Tutti dobbiamo comparire dinanzi al tribunale 
di Crifio ... e ciafeun di noi renderà conti a Dio per 



(a) I. Ad Cor. IV. J. feq, Sed aeque meipfum. ju- 
dico. Nihil enim mìh, confeiur fum: [ed non in hocju- 
fiificatut fum: qui au(em fudicat me, DominureJÌ. Ita- 
qui nulite ami tempus judicare, quoadxfque veniat Do- 
minus , qui & illuminabìt ab/condita tenebrarum , 0" 
manifeftabit confida cordine, 
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PARTE Iti. SET.. I. CAPO XI. i?j 
fi medefimo . Non ci giudichiamo adunque gli uni gli al- 

D. Evvi la flefTa neceflìra di aftenerfi» da ogni fo- 
fpetto fvanraggiofo a! prolfimo ' 

R. Il miglior partito di aflenerfene dd rutto , 
ove a fare altrimenti non ci fìringa o il dovere del 
pollo in cui (ìamo , o altre ragioni di prudenza odi 
una Cavia precauzione 

D. Chi fon coloro che pei doveri del loro pollo 
vengono autorizzati a por mente ai fofpetti fvantag- 
giofi al profììmo? 

R. Sono principalmente i Superiori incaricar! dal 
loro ftato di vegliare fulla condotta de* loro inferiori, 
e di (Ut artenti alle minime apparenze del male affine 
di prevenirlo e d'impedirne le lequele. 

D, Quando e che la prudenza autorizza a fofpettar 
male? 

R. Quando e neceflario o utile il prendere delle pre- 
cauzioni, per porli al coperto de' rei difegni , de'qua- 
li fi ha morivo di fofpetrare . 

Abbiamo parlato del nono comandamento [piegando i 
0o. 



M 4 CA- 
fi] Ad Rom. XIV. 4. 10. feq. Taf?»" it, qui 
pudica: alienarti feruumì Domino fuo fiat, aut cadit ... 
Tu autem quid judkas ftatrem tuum ? Omnet enim Jia- 
bimus ani; tribunal Ckrifii '. . . Itaque unufquifque m- 
flrum prò fi ratiemm rtddit Dea. Non ergo amplini in- 
"vtcefli Judicemtts . 
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C A. P O XII. 

DEL X. COMANDAMENTO DI DIO ; 



5. r. 

Del defiisrio dei beni altrui. 



D. V^LTsI e i! decimo comandamento di Dio? 

R. li leggiti;: JV>» drfideremi la caf* dei tiro- 
pojf.mo, ni il fuo fervo, nè U fu* ferva, ni il fiu bue , 
ne" la fuà afina, ftè alena' altra di quelle enfi che gli 
appariticelo . 

D. Che cofa Iddio proibite con qaeP.o comanda- 
mento > 

R. Avendo Iddio col fettimo comandamento vieta- 
to r ufurpare o it ritenere le altrui fodanze ; con 
quello ci vieta anche il defiderarle con fuo pregiudi- 
zio . 

D. Perchè dite con fuo pregiudìzio? 

R. Purché non è vietato il defiderare certe cofe che 
poffiede il proffimo, quando fi vogliono acquiftare per 
vie legitrime e col dì lui libero contento. Su quello- 
princìpio fono fondate tutte ie compre , le vendite e 
i cambi . 

D. Chi e che delidera la roba d'altri cpn fuo pre- 

R. i. Quei che fono difpoflì interiormente a pren- 
derla , fe lo potefler fare impunemente e fenza difono- 
rarii. 2.1. mercanti che delìderano che tintarino le mer- 
ci. ò le derrate di cui etti abbondano per trarne mag- 
gior lucro, j, I foldati e chiunque altro defideri la 
|uerra, fulla fpuranza di. predare più liberamente. 4. 
I medici e chirurgi che defiderano le influenze per ap- 
profittarne. 5. I giudici, i procuratori, gli avvocati, 
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PARTE III. SET.. L CAPO XII. 



Qui 



R. Perchè ertorcendo da 



impiegar con alile il danaro rimiro fi vìen quello 
contornando a poco appoco tra le lor mani, di ma- 
niera che li riducono all' indigenza ; laddove fe avalle- 
rò cond-rvato i lor campici'lli, o fe fi fofle lor dato 
in cambio altro terreno di ugaal valore, rroverubber 
nel frutto che renderebbe, la propria fuififtenza , e il 
mezzo onde pagare i loro aggravi • 
t D. Perche Iddio ci proibìlce non folatnente; le cat- 
tive azioni, ma anche i dciìdcrjf . - . .. 

R. i. Per dimoflrarci la differenza eflenziale che vi 
ha tra la fìia legge- e le leggi umane . Quelle non re- 
golano fe non k azioni cribri , pachi gli uomini no* 
veggono fe non quei fa ih: .iiiarifce al di fanti ; ma la 
legge di Dio proibifee anche i delìtlerj e i penfu-rì più 
fecretì ; perchè il Signori vede il fondo di' cuori (a), 
i. Per infegnarci che ogni difordine delle noftre parti- 



ta) I. Reg. XVI. 7, Homo enim videi », qufpx- 
■enl : Dominili aittem intuelur cor. „ .. s; , ... 
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t8S DEL X. COMANDAMENTO. 
U e delle noflre azioni, deriva dalla corruzione del 
cuore, e dallo (regolamento dei noftri defidetj-. Perciò 
Jo Spirito Santo ci comanda di ufare tutta la diligen- 
za per cufiodire U nojìro cuore, perchè da eQò procede la 
vita (a). Gesù Crifto ancora elclnma nel Vangelo : 
Non v'è fc non quello che efce dal cuore dell'uomo che 
fin capace d' imbrattarlo; perchè, aggiunge, dal cuore 
e/cono / pravi peneri , gli omicidi , gli aSulterj , le for- 
mazioni , i furti, le fai/c lefiimoniane , le befiemmie , 
t tutti gli altri peccati [ b ). Pel preferirci dall'er- 
rore de'Farilei, i quali li credevano giudi e irrepren- 
libiti , perchi erano efenti dai delitti efteriori e grof- 
folani , non penfando che i defiderj , quando interna- 
mente vi lì confente , bacano a renderci rei agli occhi 
del fupremo Giudice . Quelli e altresì uno dei rimpro- 
veri che loro fece Gesù Crifto. Guai a voi, dice lo- 
ro , Scribi e Fari/ci ipocriti , perchè pulite il di fuori 
del calice e del piatto, mentre l'interno dei voftri cuori 
Ì pieno di rapine e d' impurità . O Tariffi ciechi , eo~ 
mimiate col purificare P interno della coppa e del piat- 
to , affinchè anche 1' eflemo fia pure . Guai a voi Scri- 
bi e Tarifei ipocriti , perchè fiele fimili ai fepoìcri im- 
biancati, il cui efteriore fembra belio agii occhi degli uo- 
mini , ma l' intemo è pieno di affami di morti e di ogni 
Jforcizia , Così voi al di fuori comparite giufii agli oc- 
f hi degli uomini , mentre al di dentro liete pieni d' ipo- 
trifia e d'intuita (*)• 

r ' $• I I- 

^a) Prov. IV. »J. Omni euftodia ferva cor tunm , 
quìa ex ipfo vita proceda. 

( b ) Matth. XV. 18, i P . Qua autem procedunl 
de ore, de eorde exeunt , & ea coinquinant hominem . 
De corde enim exeunt cogitationei mala , homìcidìa , 
gdulteria , fomcationei , furia , falfa tejlimonia , bla- 

"^foMatth. XXIII. ij. feq. V* vobh 'Seri}*, & 
Pbariftci bypKrrtie , quia mandati t , quod deforit cfl ca- 
liti V , & faropfidis:- intuì autem pieni eftit rapina , & 
immunditia . Pharifès c<sce, manda frinì quod intuì ejl 
calici, & panpftdis, ut fiat id, quod definii tft ,'mun- 
dum. Va vobh, Scriàa, & Pbarifm fypvcrita ! quia 
fimi- _ 
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PARTE ìli. SEZ. I. CAPO Xtt, j8 7 
5. IL 

Della cupidigia t della temperanza crifiiana, 

D. TDdio non ci proibifce. egli col decimo cornai). 
1 damenrQ fe non fe di deaerare la roba al- 
trui > 

R. Ci proibifce inoltre la follecitudine , l' inquietu- 
dine, la (lima ed ogni attacco diibrdinato alle ricchez- 
ze e agli altri beni del mondo . 

D. Non e egli dunque permetto di amar k ric- 

R. E' permetto l' amarle pel bifogno e dentro i li- 
miri riabiliti da Dio; ma e un male il collocarvi |» 
affètto . Se le ricchezze vi vengono in abbondanza , non 
■vogliate attaccarvi il voflro cayre, dice la. Scrittura. 

D, Quando e che l'amore delle ricchezze e degli al. 
tri beni terreni e difordìnato? 

R. E' Tempre difordinato un tal amore, quando 11 
defiderano quelli falli beni per loro fteffi , quando vi 
i attaccato il cuote, e quando fe ne fa ufo con ec- 
cedo . 

D. E' dunque malvagio ogni amore ed ogni defide, 
rio delle ricchezze per fe medefimo ? 

R. Sì. U Ma legge che ci comanda di amar Dio 
con tutto il noflro cuore e fenza divifione, ci proibi- 
fce , per una fequela necefiaria, di amare qualunque 
altro oggetto per fe medefimo e fenza relazione a Dio, 
Perclb Gesù CriftQ dichiara nel Vangelo.' Che niunpub 
fervi" a lue padroni . Voi non pome , aggiunge , fervi- 
ti Iddio { e il danaro [éj, S, Giovanni dice altresì : 

fintila efiii fepuhhris dealbati.; , quie a fiorii parent ho- 
minibus fipeciofia, intuì vero piena fiuat offibui movo, 
rum, & omni fpHrciiia: fio & voi a fori* quidem pa- 
retis bominibui jufii : intuì autem pieni cjlis apocrifi , 
& hìquhate, 

(a) Pfalm. LXL %I, Divhìie fi «ffluant, mlitt cor 
apponete . ' 

(b) Marth. VI. z4.N0» potefiU àuobui dnnms fa- 
llir: , Dea j mammon* , 



\ 
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188 DEL X. COMANDAMENTO. 

Se alcuno ama il mondo, l'amor di Dio non è in la! 
[*«].( ledete cìb che è flato detto a qxeflo propoftto nel- 
la fpiegazione del primo comandamento qui /opra Cap. 



R. Avete ragione . Eiìì fono collegati infep;ì:-;:b:l- 
mente, e racchiudono in compendio tutta la Inorai 
ctiftìana. 11 primo c'infuna quel the dobbiamo ama- 
re unicamente come noftro ultimo fine; e l'ultimo 
quello che non dobbiamo amire . Quel che dobbiamo 
amate per fe' fletto, è Iddio iolo ; quel che non dob- 
biamo amare, o amarlo lblo rapporto a Dio, Tono 
tutte le creature . .>..,.- 

D- Ci e egli dunque vietato il procurarci quanto è 
necelìario pei divertì bifognì di quarta vira? 

li,. Non blamente Iddio noi proibire , ma vuole 
anzi che, per quanto ci 'e pottìbile, co' mezzi legitti- 
mi cai procacciamo e ne ufiamo.- folo d vieta il met- 
tervi la noftra felicità, e il noflio atterra. 

D. Che regola fi ha da feguire iteli" ufo delle crea- 
ti. La tegola preferii taci dalla religione , e di non 
farne ufo fe non con moderazione, e dentro i limiti 
della temperanza crilìiana; la quale confitte i. in non 
amare per fe fletta ninna cola di cui abbiam bifogno 
in quella vita. 1. Nel farne ufo per la necefluà e -nari 
per piacere: L'uomo t'empitami, dice S. Agoftino , ha 
una redola di ut::: flabìlìta nùC antico e n-l nuovo Te- 
flamento , relativamente alle cofe temporali e caduche di 
quejìa vìi n . Quefla è di non amarne e di non ricercarne 
ne/funa per fi fatta, »>j ài jh-virf.-ne unicamente per quan- 
to gli ì neceffano, per fini ini are a' naftri bijo^nì , ed ai 
doveri che dui/hi a»:u adempiere colla moderavi? , che 
fi reflrigne al {empiici afa, e non coli' affetti, che pori* 
a goderne . 

D. Come lì chiama l'amor di Dio per fe fletto, e 
('amor delle creature per rapporto a Dio? 





D. E 



(a) I. Jean. II. 2J. Si <juis diligit muad-.m, rmt 
efl charitas Patris in eo. , , '■ ■ 



{ 



IJigilized by Google 



PARTE 111. SEZ. I. CAPO XII. iS? 
D. E l'amor delle creature per fe flelTe; 
R. Si chiama cupidigia. 

.D. Che ci prefcrive la legge di. DÌO relativamente 
a quelli due amori? 

R. Ci comanda l'uno, e ci proibifee l'altro. La 
Scrittura, dice S. Anodino , noi cameade 'che la cari- 
ti, e non condaima che h cittìàità , e così ella forma 
e regola i cojlum. digli «omini (a). 

D. In qua! modo quelli due precetti regolano i co- 
fìumi degli uomini? 

R. In quanto la carità e il principio di tutto il 
bene che ci vien comandare, ed e incapace di fare al- 
cun male; e all' oppoflo la cupidigia ì la fotgente di 
ogni male che facciamo , ed è incapace di fare alcun 
beile come fi dee. Tutte le noflre azioni difendono 
o dall'amor di Dio che è la carità: o dall' amore del- 
ie creature per le iteffe, che ì la cupidità . Non vi i 
buon .frutto che quello che ha per radice la carità; e 
tnttociò all'incontro che nafte dalia radice della cupi- 
dirà, o e mate per fe (teffo , o e malamente fatto , 
perchè è fatto fenza relazione a Dio, 
: ) 



S E- 

{«) Lib, tU, de Coiti, Chr. a. 15. 

■ ' "ì 
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SEZIONE SECONDA. 

Iti C O M A N 1) A M E N T I D È L 1 4 
CHIESA. 

* V-V ■ *** *** * * *. 



CAPO P Jl I M 

OeI ComàndAmenti della, Chiesa in 
Generale . 

Cri ^o/f» «Sf ha la Cbisfa di far precetti, e del fini 
eh Ella fi propone in farli . 

ti. À^Cnìefi» lia ella il potere di far prec^r- 

R. Sì: GesS Crido gliene ha conferito" il potere» e 
comanda a tutti i fedeli di . ubbidirla . 
D. Qual prova rie avete' 

R. La prova e quella , che Gesù Cnfio ha iftituita' 
la fua Chlefa come una focierà vifibile , come una 
grande citta fondata fopra un alto monte , e come un 
regno fpiriruale. A quella focisia egli ha dato pallori 
che la governalfero fino, alla fine de' fecoli . Ora egli 
e efleflziale ad ogni governo il poter far leggi a pre- 
fcrivere ciò che riguarda il bene della focietà, a cor- 
reggere, a prevenire gli abufi, e a mantener l'ordine 
0 1' uniformità . 

D. La Chiefa ha ella fempré fatt' ufo di quella po- 
terti ? 

R. Ne ha fett'ufo in Ut» i fecoli. Sino dai tem- 
pi ajjoftolici fi fufcirò una controversa intorno alle 
oflervanze legali alle quali volevano alcuni Giudei con-' 
Tettiti che fi foggetfafTero anche ì Gentili che abbrac- 
ciatati la fede. In quella occafiorie gli Apollo! i e i 
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PARTE III. Stt. ti. CAPO 1 i #I 
Preti fi adunarono in Gerusalemme ^ e fecero una leg- 
ge in forma di lettera, per prdcrivere una norma a' 
fedeli. ^'/rMjSjjf^iii'ÌI'i-Ojri/.'o Siiirìib Santo ed a noi , 
di no» impervi altre obbligazioni fuorché riflettervi da 
ciò che è fiito im.mìittt ,r?f iddi , dal [nttgué degli ani- 
mali , d,i!le carni [affocate , e dalla fornicazioni (a) „ 
Queiìa lettera mandala alla Ciiìefa di Antiochia vi fu 
letta e ricevuta con Hiolta allegrezza; ES Pàolo (cor- 
rendo per vr.rie Chic!?, inficme Con Sila e con Timo- 
tao, comando loro ci ofct-Mft n;<oìuni;>itì fatti 
dagli Apflolì e dai fedo?; {/,). Li Cor.ciìj temuti id 
procedo de' fecoli pilbbliearcmo molte leggi di discipli- 
na* le quali furono Tempre ricevute con rifpetro . I 
Canoni fpeziiLiij-.eiite do 1 Conciti plurali furono di tan- 
ta autorità j ciie i Papi ftef£ fi credettero obbligati i 
con formar vili e à farli efrguire . f 

D. i precetti delia Ghiaia non fon eglino un giogo 
è un grave p-.-fo pei fedeli? 

R. Sonò anzi un l'occorio e un follievo . Conciof- 
fiaclit f» Chiela non ha altro fine nel p re feri veri i ,ctw 
o di facilitarci 1' aderti pi memo delle obbligazioni cW 
Iddio fteflb c'impone, o di determinare il tempo e la 
maniera di OfTervarli . 

. D. Mi pòtreiìe voi rendere cib Jeofibile con quaf- 
ehe efeinpio ? 

R. E' feci le dimoftrarlo . Iddio ci comanda, per 
efempio, di ricordarci fpeffb dei mifterj di Gesti Cri- 
ito ooftro Salvatore, e dei modelli delle" virtù che; ci 
diedero i Santi. E che ci pub eflcre di più adatto , 
per ajutatei ad adempiere quefti doveri , corno le Fe- 
lle che la Chiela ci preferiva di celebrare nel cotta 
dell'anno, nelle quali ci pone Cotto gli occhi i prin- 
cipali mifterj della religione, e k virtù de' Santi » Ver- 
fo de' quali noi dobbiamo avere nna venerazione par- 

<a) Aflo. XV. zé. feq. Vif«r* efi Spirimi SanSa & 
nobis, nibii ultra imponete vobis oneris , quam bae m» 
Ccffatia : ut abfl'watis noi ab immolati* fiantiacttrian i 
& [anguine, & [affocato , & [omicatione . 

(b) Ibid. 41. Pcranlbulabat autem Syriam , & Ci- 
iìciarn , toafirma/is Scclcfias : fraipìtìu cujìodirf fra. 
cepia Apoflvlorim, & Staintm» . 
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ij» DE 1 COMAND. DELLA CHIESA. 
titolare? Iddio ci comanda di ramificare i giorni che'" 
«gii ha pariicijiarmente confacrati al fuo culto.- orche 
pofliamo noi far di meglio per adempiere quello pre- 
cetto, che di aflìftere in quei giorni 1 come c j ordina 
U Chiefa, al ficiifi/Ui d.'lì-i M-jfia eh; e l'azione piti 
l'anta della religione? G.-sìì Grillo ci comanda di man- 
giar la fua carni adorali!!; immolata ed olèrta per la 
remtlììone de' noflri peccati. La Chiefa comandandoci 
di comunicarci almen la pafqua, non ci latria perder 
dì villa un dover; sì importante, e ci mette nella fe- 
lice neceflttà di difporci ad adempierlo degnamente . 
La le-™* di Crìfto obbliga tutti i crifliani rei di col- 
pa mortale, di ricorrere al facramento della peniten- 
za, per riconciliarli con Dio. Che vi ha egli di più 
degno della carità della Chiefa e della fua tenerezza 
vedo i fuoi figliuoli, che il non foffrire che s'addor- 
mentino nella morte del peccato , e il proibir loro dì 
panare un anno intero fenza confettarli? La vita del 
crifliano fulla terra debb'elTere una mortificazione e una 
penitenza continua. Quei che fono di Crijìo , dice S. 

Paolo, hanno crocefi/fa la loro carne colle loro pajfioni e 
cagli /regolati defiderj (a). Gesti Cri fio efige da chiun- 
que vuol tentrgli dietro, che rinunzi a fe fte/)v, che for- 
ti la fua Croci lutti i giorni, e che lo fiegua ' A) . Di- 
ce ancora, che dopo la fua afcer.f.we i fuoi dìfcepoli di- 
giunerebbero (c). Or per inculcarci quefte leggi evan- 
geliche, e per farcele adempiere, la Chiefa eì preferi- 
va nel corfo dell'anno i tempi di digiuno e di afti- 
nenza. Lo fteflb e delle altre leggi febilite e ricevute 
uni ve rfal mente nella Chiefa. E' dunque vifibile che i 
fnoi comandamenti non folamente non iono un giogo, 
ma fono anzi me/li falurati e facili per adempiere quel 
ehe ci e comandato dalla legge dì Dio. 

$. II. 

[»J Ad Gal. V. 14. Q?i fura Cbrifii , cameni fusm 

(b) Matth. XVI. 24. Si quii vuil poft me venire, 
ninegef femetipfum , lollat crucem fuam, & fcquatur 

(c) Matth. IX. ij. Votimi diti, Cam auferitur ab- 
eii fpenfui, O- lune ftjmdwX. > ^ 
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§. IL 

XW/' ubbidienza dovuta a'prccettì della 
Chiefa . 

D. T7* Egli peccato il non ubbidire ai precetti della 
Li Chiefa? , , 

R. Senza dubbio, le non fi è in una vera impoten- 
za o tìfica o morale di oilervaili . Iddio ci comanda 
di ubbidire alla Chiefa ; onde d [l'ubbidendole, e un di- 
fubbidire a Dio . Chi afcolta voi , a/colta me , dice 
Gesti Crìflo a' fuoi Apoftoli , e in perfona loro a' pa- 
llori della Chiefa , * chi di/prezza voi difprezza me 
(a) . Se quakheduno de* infoi fruttili, dice altrove , 
non afcoiia la Chiefa ( cioè non fi fottomette a'giu- 
dizj , e agli ordini fuoi ) Jìa riguardato da voi coma 
un pagano e un pubblicano (ir). 

D. Per ubbidire ai precetti della Chiefa , balta egli 
il praticare citeriormente ciò che ella comanda? 

R. Cib non bada: bi fogna di più entrate nello fpi- 
rito della Chiefa , che e lo fpirito di Gesti Crilìo . 
L'oflervar la lettera del precetto, fenza unirvi le dif- 
polìzioni interiori che vi cotrifpondono , è un' ubbi- 
dienza da giudeo e non da criftiano . Iddio rigetta un 
ììjinl culto. 

D. Quei che perle fermiti-, o pet altro reale impe- 
dimento , non fono in ifUro di adempiere le opere 
preferirle dalla Chiefa, potton eglino foddisfare a' fuot 
precetti ? 

R. Poffimo foddisfarli alla lor maniera , e li fod- 
disfaranno effettivamente , fe fi umiliano per non of- 
fervare letteralmente il precetto, e fe vi fi unitbrma- 

fempio , ì quali non poiTono corporalmente alTìftere 
alla Mena, vi poiTono affilìere collo fpirito, e racco- 
gliere il frutto del factifizio , unendoli col cuore e 
Tomo III. N coli' 

( a) Lue. X, 15. Qui voi madit, me auditi & qui 

voi (pernii , me fptrmt . 

(b) Manh. XVIII. 17. Si autem Ecclefitm wr.au- 
dierit , fi! libi tamau.im etbnicttr , Ó- publicanui . 
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Y$4 W COMAND. IN GENERALÌ. ' 
Hill' affetto a' fedeli , e ofiérendo fe medefimì a D'.ò 
per Gesti Crifio e con Gesù Crino . Slmilmente que* 
che non folio funi cien temente difpofli per comunicarli 
alla Palina, partono foddbfare al precetto eoli' entrar? 
in profondi fornimenti dì compunzione e col fateturt' 
i loro sforzi per porli in iti/ito di partecipare il più' 
prelfo che potranno della virrima pafquale . Quei fi- 
nalmente che fono in una reale impotenza di «Iferva-i 
re i digiuni « U attinenze ordinate dalla Chiefa, fod- 
disfano alla intenzione di elfe fe prendon parte , per 
quanto poffóno , alte mortificàziorii del commi tte'fe- 
deli, fe accettano con fomm^ffione e inifpìriM dipe- 
ndenza le afflizioni che Iddio lor manda , e fe prò-" 
curano di fopplire con altre buone opere a quelle che 
non fono in iftato di fere . 

D. I comandamenti della Chiefa fono moiri ! 

R. Sono moitiffirm, fe fi confidano tutti que'ctie 
riguardano gli ecelefiaffici , te petfone reiigiofe , e i 
varj flati de' crifliani , come aitasi fe vi lì vogliali 
«omprendere le leggi di ciaknna dioceiì particola!-.' . 
Ma noi qui trattiamo (blamente de' comandamenti che 
riguardano tmt'i fedeli, e che fi oflèrvarto in tuttala 
Chiefa. Or quelli fi riducono comunemente» fei (*). 
E fono. i. Santificare ie fede comandate.- s. Udire la 
Mena la Domenica e le fèlle di precetto . Confef- 
fare i peccati almeno una volta l'anno. 4. ^ornimi- 
earfi almeno la Pafqua. 5. Digiunare le quattri; tem- 
pora, le vigilie, e la quarefima. 6\ N»n mangiar car- 
M ni il Venerdì ni: il Sabbilo . 



(*) Secondo altri psefi, i fudd'erti fei comanda men- 
tì fi riducono in quattro , e vi fi agglugne il quin- 
to di pugmt le decime . Ma per non dipartirci dall' 
originale, feguitiarao la (teff» norma. 
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Capo secondo. 

I3EL PRIMO COMANDAMENTO DELLA CHIESA. 

§. I. 

Òmigazicne di fmotfràn ti fifa : /ere 

diverfe fpzit : t . 



il primo comandamento della Chie-* 

fa? 

R. E' quelt» : di Santificati le fcjlt comandate . 
. D. A cne ci obbliga quello comandamento? 

R. Ad^ impiegare .«il culto di Dio i giorni di fe- 
fla preferirli dalla Chiefa ; ficedme fi e detto d^lle 
Domeniclie. 

D. Ih che. confitte quella fatiti fica?, ion delle Fette? 

R. i. Neil' attenerti dalle opere fervili . a. Neil*, 
àpplicarfi ad azioni di pietà e di religione . ? : Nt-'li' 
enrritre nello fpitiro di ciafeuna fetta , confiderandff 
ciò che ne e l'oggetto, e domandando a Dio la gra- 
zia di profittarne. 

Q. Qiaa:i fono .k Fefte ittituite dalla Chiefa f 

il. Ve ne ha di più [orti , e di piti 6 meno folen- 
fti , fecondo la, divertiti d;gli Oggetti propri di dette 
fette, i. Ve n'ita una riabilita per adorar Dio confi- 
deraro in fieno ned' Unirà' della fua natura e nelljt 
Trinità delle fue Perfone . QaeOa «dotazione e di ti- 
gni tempo e di tutti i giorni ; ma per finire più par- 
ticolarmente l'attenzione de' fedeli fu quello miftero - « 
eremo ed ìncomprenfibile , la Chiefa ha da alcuni fe- - ,:. v 

coli iflituh-a la fefla della Sarrfifiima Trinirà. i. Mot- 
te fono, ilìiruire per celebrar la. memoria de- mitterj 
del Redentore . Tali fono (e Felle dell'Incarnazione 
del Figliuolo di Dio ( chiamata comunemente 1' An- 
nuire iazione ), quelle del Natale, della Circoncilione , 
N 2 dell' 

!/' 
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PARTF UT. SEZ. II. CAPO TI. 107 
luogo fé non nell'uffizio dilla Chiefa, e non obbliga- 
no a interrompere le fatiche ordinarie. 

D. Codette fette che non fon di precetto, bann' el- 
leno nulla che fare colia comune de'fedsli? 

R. Ciò che fa la Chiefa 1* troppo convenevole che 
abbia a interefiare i luoi figliuoli . Onde t'ebbe ne que- 
lle fefte lafctno a'fedeli un'intiera liberti di attendere 
a' loro affari e a' loro impieghi , non e però che non 
fi convenga loro di prendervi qualche parte col leg- 
gere almeno la vita de'Sanri de' quali la Chiefa fa i* 
uffizio, coli' invocarli , e coli' allillere, quando poflb- 
no , alla fa:ita Mena , fpezialmtnte quando ibn felle 
de' fanti piti celebri . 

D. A chi appartiene d'iftituire o abolire le fefte di 
obbligo ? 

K. Quella podeftà fpetta alla Chiefa ; e P efecuzione 
a' Vefcovi particolari , ognun nella loro diocefi ; i fe- 
deli poi che vi fono lottOpofU , debbono conformarli 
a ciò che elfi piefcrivono in quella materia. 

$.11. 

Perchè fiavfi fòmite h fefte. 



D. 1 Erchè ha la Chiefa ifiituire le fefte? 

R. 1. Per lodare , benedire e onorar Dio . j. Per 
l'i finizione e per 1 : edificazion de' fedeli. 

D. Come le fette contribuirono 3 lodare e a ono- 
rar Dio? 

R. Quelle di noftro Signore contribuirono molto 
a f.irti benedire e onorar Dio, perche , richiamandoci 
alla memoria i mifierj che GestiCrifto operò per no~ 
ftra falute , dettano in noi Pentimenti di amore , di 
riconofeenza e di confidenza vedo Dio e verfo il no- 
ftro divin Salvatore , e ci eccitano a domandargli che 
li digni di applicarci i frutti di quanto egli fece e 
pari per noi. 2. Vi contribuirono parimenti le fefte 
della SS. Vergine e degli altri Santi , in quanto- che 
mettendoci l'otto gli ocelli le virtù che praticarono , ci 
porrano a dar gtotia a Dio delle grazi* che loro fo- 
ce, a damandare la loro interceffi^ne , e a cammina* 
N i n 
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I 9 S DEL I. COMANDJMENT.&. 
fa filile loro pedate, per giugnere alla feliciti eterna, 
(MI?, quale fono elfi gii in pofTeffo . 

D. Come fervono !e fefìe a irruzione e ad edificar 
zione de' fedeli t 

R. in quanto che fono le fefle altrettanti monu- / 
menti fenfibili de'k'iiefizj ricevuti da Dio, e di queir 
lo che egli efige da noi . 

D. Moftratemi quella cofa riguardo alle fefle di nOr 
fìro Signore che celebriamo infra l' anno . 

R. i. Quefle fefle ci rammentano i grand! e ineffa- 
bili miflerj operali per la noftra falute : Ci ramine% 
tano l' Incarnazione del Figfiuol dì Dio , il quale fi 
annientò per noflro amore , prendendo la noflra natu- 
ra , e rendendofi Umile a noi ; la fua nafcita tempo- 
rale nella dalla di Jettelemme , per nafcere ne' noftri 
cuori; la fua circoncifione la qual prefigurò la cir- 
concifione fpirituale che fi ha da fere in noi pel tron- 
camento di tutt' i peccati e di tutto il fu perfino ; la 
..fua manifefiazione a' gentili , e la loro vocazione alla 
fede nella pedona de Magi; Ea fua mone, la fua fe- 
pohura , e la fua rifurrezisne , che ci obbligano a 
morire all' uomo vecchio, ed a vivere una' vita nuor j 
va nafcpfa in Dio con Gesù Grillo ; la fua Afcen- 
fione al cielo ove debbono portarti tutti i defiderj del. , 
noftro cuore ; la formazione della fua Chiefa per la 
difcfa dello Spirito Santo che debb* efTer 1' anima 
della noftr' anima e il principio di tutte le noftre a- 
ziohi . Turti quelli mifterj fi rinnovano in qualche 
maniera per fìafcuo di noi nelle fefle che celebriamo ^ 
e c' invitano ad entrare nelle difpofizioni che vi cor- 
rtfpondono . ». Tutto ciò che compone gli uffizi 
pubblici delia Chiefa in quefte folenniti , e pieno d' 
iflruzioni relative a tiafcun miflero . I fedeli fono 
internati ad informarti efattamen.te di cib a che e 1 
intefa la Chrefa in tali fefle , delle ragioni per cur 
furono iftituite , e He* fentimenri ne' quali debbono 
entrare per ricavarne maggior frutto . 4- La Chiefa. 
comanda a' pallori d' ifiniirne diligentemente i popo- 
li che fono loro affidati . Comanda' pure ai Padri 8 
alle Madri di non lafciarlo ignorare a' lor figliuoli . I 
Neil' antica legge Iddio avea preferirlo agi' Ifraeliti 
un certo numero dj fede , per perpetuare la memo- 

■ ri* 
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PARTE ìli. SEZ. IL CAPO IT.- 199 
ria delle meraviglie clie avea operare in lor favore * 
Su qurfto divin modello furono iiUruire le fede dell* 
Cfciefe Criftiana . 

L>. Come fappiara noi che le feile degl' Ifradiri a- 
vevan per fine if ifìruire i popoli delle meraviglie del 
Signore f 

R. Lo veggiamo fpeflìfiìmo nella Scrittura ■ Per e- 
fempio , allorché Iddio comandò agl'Ifraeliti di rin- 
novare in riafeun anno I' immolazione , e il mangia- 
mento dell'agnello Pafquale , e di celebrare la feda 
degli aazimi, fenza mangiare ptr ftrte giorni pan fer- 
mentato , dichiarò loro nel medefimo tempo parche 
facea loro quello comandamento . Quando i vofiri fi~ 
gUuoli, dine loro (a) , 11' if erogheranno eofa fio qut- 
Jlo culto relieiofu ; voi direte loro : Quefta è In vitti- 
ma del pafjaggio del Signore , quando uccidendo / pri- 
mogeniti degli Egizj , trapafsh le cafe de* figlinoli d' I- 
fraello 1 le preferito . E in un altro luogo ; Direte a" 
nojiri figliuoli : Io fio quefio in memoria della grazia che 
Iddio mi fece , quando ufeii dell'Egitto ; e quejìo fari 
come un fc^m nella vojìra mano e come un monumento 
dinanzi agli occhia vfiri , affinchè la legge del Signore 
Jìa fimprt nella voflra bocca , perchè il Signore vi ha 
tratti fuor dall' Egitto colla forza del fuo braccio 
(i) . 

jD- Or che conchiudete voi da tutto quefto? 

R. Ne conchiudo che fe le folennita dell', antica 
legge erano per gli Ebrei forgenri d' irruzione e mo- 
tivi di riconofeenza , richiamando loro alla mente i 
beni temporali die avean ricevuti da Dio ; molto 

(a) Eitod. XII. 16. feq. Et cum dixerìnt vo&it fi 
Hi vefiri : qua efl ifla religio 1 diceti 1 eis : ViBima tran- 
fitui Domini efl , quando tranfivit fiuper dormi filiorum 
Ifrael in jSgypto percutiens Aìgj'ptioi, & dormi mflrm 

(b> ibid. XIII. 8. p. Nartabifque filio tuo in dir 
ilio , diceni : Hoc e]ì , quid fecit mihi Diminuì , quan- 
do egreJJUs fum de Mgypto : & erit quaft fignum in 
tnanu tua, & qtaji monumentarti ante oculot tuoi : & 
ut lex Domini femper fit in ore tuo ; in. mona enim fit- 
ti eduxit te Dominus de Mgypto. 
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tao DEL !- COMANDAMENTO . 
fìlli quelle de' crilliani debbono ili orni nari; ja loro (è- 
de e nudrire la loro pi;tì oc: rifpetto ai beri Ipiti- 
tu-ilt che tteatono loro i nii r erj di Gesù Criflo , de' 
quali ì favorì temporali conceduti all'antico popolo 
non furono che un'imperfètta imitare . 

D. Le feiìe delh SS. Verr.T: , c dcp.li alni Santi , 
i-onttilni'iconn anch'effe all'ili tu; ione e ali' edificato- 
ne de'fecrli> 

R. Vi contrió'jifco-o tuttf, cialaina nella lua ma- 
niera . Tutte lòmmirifi ratio a que'che le «lebiano 
pofTenti motivi di via m^lio afTodariì nel conolci- 
mer.to delle venti della religione , e ili i:re(cete nell' 
a mot di Dio e nella pratica delle vittìi erifliane. 




CA- 
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CAPO TERZO. 



Obbligazioni dì affare alla Meffa . 



D. vallai e il fecondo comandamento della Chie- 
fa' 

R. E" quello di udire la Mena la Domenica e le 
Felle comandate con tilpcrto e con attenzione. 

]). Perche la Ghiefa c'ingiunge di udir la MeOa le 
Domeniche e le Fedr' 

R. Perchè efìendn U (acridio della Mefla l'adone 
più eftnmle e più fama della religione , per via d'i 
quella priori palmenti- polliamo e dobbiamo rendere a 
Dio b qne'lanti giorni il fupremo culto che fili < 
dovuto , unendoci a lui per mez/o di Gesù Grillo e 
<on Gesù Ctiftn . 

D. L'obbligazione di affiflere alla Melìa le Dome- 
niche e le Felle e ella arnica nella Ghiera? 

R. E' tanto antica come la Chiefa (lena. Noi reg- 
giamo negli Atti degli Apoiloli , che il primo giorno 
Mia fettimsna ( che è la Domenica ) i fedeli efiendo 
uniti per la frazione del pane, [ cioè per offerire i fan- 
ti millerj j S. Paolo che devia partire la mattine ■ve- 
gnente , fece un difeorfi che duri) firn la mezza mite 

(a) ' D. <M* 

[a] A3. XX. 17. Una autem Sabbati , cum conve- 
niffemus ad frangendum panem , Paula! dìfputobat cum 
fi'j profeSurui in crafiinum , protraxitque fermtmem "f- 
$ue ad mediam nsSlem . 
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D. Qual' e la miniera di affiftere alla Mena per 
foddisfare al precetto [iella Chiefaf 

R. Deve atcoltarfi tutta intiera con rifpett» , con 
pietà e con attenzione. L' afiìftervi folamente col cor- 
po., fenza unirvi interiormente fentimenri di religio- 
ne, non £ foddisfare ait'ìnrenzion della Chiefa. 

D. Qual e la miglior maniera di afTìirervt' 

R. E' qu.-Lla di unirci al facerdore che parrà a Dio, 
ed agitai .in nome di tutti gli affiflenti ; di offerire 
per le fue mani la (aera vittima , e di offerire noi 
medelìmi per Gesìi Criflo , con Gesù Crifto e con 
turra la Chiefa . Perocché il facrifizio e il facto le- 
game che unifee iniìeme tutt'i fedeli , per formarne 
un fol corpo e un folo pane , unendoli tutti a Gesù 
Crifto e per Gesù Criflo a Dio Tuo Padre . 

D. Qual' e la Mena alla quale ingiunge la Chie- 
fa a'fedeli di affiflere? 

R. E' principalmente la MefTa deli* loto parroc- 
chie . In ciafeona citrà eravi un tempo una fola Mef- 
fa celebrata dal Vefcovo, o in Tua mancanza , da un 
prete ( * ) . Tutto ìl Clero e il Popolo vi aflìftevano 
e comunicavanli almeno fpi ritualmente ; erette le par- 
tocchie ciafehedun fedele afKileva alla Mefla nella pro- 
pria parrocchia. 

D. E' egli dunque un peccato il non aflirtere alla 
MefTa parrocchiale in que paelì dov'è in vigore que- 
lla difciplina? 

R, E una mancanza più o meno grave , fecondo 
le circofìanze ; ove non ci fia una cagion legirtima di 
afTentarfene. 

D. Evvi qualche legge che obblighi i fedeli ad af- 
fjftere alla Meda della loro parrocchia? 

R. Ve ne fon moltilTime . L'affiftenza alla Mena 

pW 

(*) Merita fu quello punto d'effere leita una ec- 
cellente Disertazione che quanto prima ufeirà alla 
pnbblica luce , e che ha per titolo : De antiqua Pa~ 
ntciarum tt'tgine , & de eximia clarijfmiorum Efijìapo- 
r«m ii Vtrochos heaigtitatt , oc JingHlori Ptrocbtrum in 
Epifcopus ùbfcrvantia ,' Diatriba J. B. Gimdag>ù»i Ar- 
ckip. Civit. Camaarian in qutdain luca V. Ci. Liti. 
Ttmnffim de tcdtfim Difciptùa . 
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PARTE III. SEZ. II. CAPO RI. 
parrocchiale fu preferirla da molti Concili, fìaturi fi- 
nodali, rituali, decreti ds'Papi, ordinanze e cenfura 
de' Vedovi , e derilioni dille più celebri Facoltà di 
Teologìa, Molti Concili pronunziarono anche la pe- 
na- di fcomunica contro quei , che fenza legittimo irti-, 
pedimento le n' aflèntano tre Domeniche confecuti- 
ve. Il Concilio di Trento ingiunge a'Vefcovi d'iftrui- 
re, i popoli a loro arrìdati della obbligazione che han- 
no dì frequentare la loro parrocchia , almeno le Do* 
rneniche e le ielle folenni , di affìlrervi al Cauto facrifi- 
zio e di affollarvi la parola di Dio. 

D. Su che e fondato q netto comandamento? 

R. Sopra molte folidiflìme ragioni . I. Sull" elfere 
la Mena parrocchiale, fecondo la perpetua iflituzione 
della Chielk, quella che fi die; per tutt' i fedeli riuniti fotta 
un medelìmo pallore, e in loro nome . a. L'ordine erì- 
ge, che tutti i membri componenti una Chiefa partl^ 
colare fi unifeano col loro capo , per pregare in -co- 
mune, per afcolrare la parola di Dio , e per rendere 
alla Divina Maettà il culto folenne dell'adorazione e 
del facrifizio . z. Quefla union della greggia col pa- 
flote e del paflor colla greggia è una viva rapprefen. 
razione dell'uniti dellaChieia, e della comunione de' 
Santi. 4. I doveri delle pecore e de'pattori fono re- 
ciprochi .- ficcarne il pallore è obbligato ad offerir 1* 
vittima della falute per le fue pecorelle e a fpiegar lo- 
to la legge di Dio ; così te pecorelle fono obbligate 
di unirli a lui in queir aug-ufla funzione e di afcoltar 



orìftiana fono l'autorità e V'ifpezione di quello che 
la Divina Provvidenza gli ha dato pec Capo. 6. Fi- 
nalmente pel miniftero del loro partoco i fedeli rice- 
vono rutti gli altri foccoriì della religione. Nella par-, 
Eocchia furono batrezzari , ifttuiti ed efamioati per ef- 
fere ammetti alla prima comunione; quivi ricevono U 
còmunion pafquale, quivi il facramento del matrimo- 
nio, quivi l'sjtrema. unzione , quivi il Santo Viati- 
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404 DEL li. COMANDAMENTO . 
co . Dunque per le mani del loro parroco debbono 
altresì offerire a Dio il tanto facritizio , e dalla l'uà 
bocca debbon ricevere, l' interpretazione della le»oe del 
Signore (*). BD 

D. La Mena e le irruzioni che poffono accolta-fi 
altrove, non fono ugualmente buone ed utili che quel- 
le della parrocchia? " 

R. Poffono effere ugualmente buone .■ ma net aue' 
luoghi dove fi conferva l'antica difdplina - , Sollo 
contro l'ordine, ove ircpedilcano di adempire a' do- 



che poffono fa^ 
fpeffo meno adattate ad effi di qn,Ile del p^òre in- 
Corinto delle ioro anime , e il qual conofe- med'o " 
loro btfogni . ?,. Alla Meffa parrocchiale li fanno le 
puoblicaziom de' matti.ro.i , ci' :! „■.. . ; t :|." f, lr . 
de monitori, de' mandati ed ordini vefcovili e molte 
altre cole, l'ignorar le quali da fpe(T 0 \ a ^o a mol 
ti peccati . 4. Finalmente la fperienza infuna che 
Dio iparge comunemente più benedizioni fu gli efer- 
ciz) e le iftiuziom delia parrocchia , perchè fo- 
Chkf" ^ 31 fu ° fpl " t0 6 ÌB "^»" ^lla 

D. E' egli un gran male I' aflìftere ad ima fola ' 
Mena così alla sW"iia trafenrandn HI -.fri)—., ,11 
Mena e agli altti ufj della ^ parrocchia^ 

R. E' un male tanto più deplorabile , quanto che 
ne mena (eco molti altri . Di qnì viene in gran par- 
re 1 ignoranza colpevole de' principali mìltlrj della 

(*) Quelle ragioni meritano certamente tutta la 
<0nfider.1z.one ; e fono tali che non folamente ogni 
buon cnihano in particular.' dovrebbe aver a cuore di 
conformarli a qtwlìo fan r* ufo ; ma fopra tutto i Pa- 
llori dovrebl— — ' ' " r 



rimetterlo le ì podibile, dove e ito in "dir"™ ' 6 
(a) I. Ad Cor XIV. 40. Omnia tmtm W, , & 
[ectaiaum erdmem fiali. 
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religione, di qui l' indifferenza per ia falute , in cui 
molli criiliaiù padano tutta la loro vita : di qui in 
gran parte derivano eziandio la poca cura de' genito- 
ri per la buona educazione de' lor figliuoli, la profa- 
nazione delle Domeniche e delle fette , il difprezzo 
delle opere di pietà, e quali tutti i difordini che fan- 
no gemer la Cfiiefa . 

D. Non ci e egli obbligazione p«r ramificare le 
Domeniche e le fede , che di affollare la fola Meda ? 

R. Si deve inoltre a dille re a' divini uffìzi e alle i- 
firnzioni crillìane , ed impiegare qui;' fami giorni in 
azioni di religione . ( Vedete cìh che ì {lata detta in 
qurfto propello più /opra nella Sezione I. cap. V. §§. 
1, e ;. della ftmtìfkavwe della Domenica ). 



CÀ- 
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CAPO QUARTO a 

DEL TERZO COM ANDAMENTO CELlà 

CHIESA . -* 

§. h 

Del precetto della Confezione annuale : 



t>. KJUsl è, il terzo corhandaihento della Chte- 

R. Quello di Confeffarft almeno una -volta fanno. 

D. A cùe obbliga quefto preeetror 

R. Obbliga a conferire una volta l'anno almeno 
tutti i proprj peccati con (incero ptntimento d'aver- 
gli commeliì. 

D. Quando fece la Chiefa quello Comandamento? 

R ; LO fece nel quarto Concilio Lateranefe l'_ anno" 
1115. col celebre canone: Ontmt utriufqut ftìtut . Ec; 
to in che termini e conceputo : Tutti i fediti dell' 
Uno e Seti' fitte fe{fo, che fino guitti all' età del difier- 
nitnaito, cvnfijfwo fedelmente t,ult\i loro peccati al levo 
propri* facerdote , una volta V anno almeno; e proccurino 
con tutto il Sor potere di adempiere la penitenza eie fa- 
rà fiata loro impojìa ; ricevano altresì ^ almeno la fefla 
di Pafqua il facramento dell' EuCafiflis , quando Lene a 
giudizio del pròprio Sacerdote , e per alcuna caufa gta- 
jìa e ragionevole non giudichino di' doverfi aflenere per 
qualche tempo dalla comunione . Altrimenti a quel tal 
fedele fia interdetto l' ingreffo nella Chiefa per tutta la 
fua vha ', e dopo la fua morte fi a privato della fepoU 
tura crijliana . Che fé alcuno per qualche giujìa eigiorie 
defìdera di confefiaifi a un facerdote Jlraniero , ne do- 
mandi prima la ptrrmjfione al fue proprio faetrdoie , t 
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V minga; per\bì altrimenti il facerdote franino*»» può 
ni- fcjirrio kz<:,h (a). 

D. Che prclm'/c a; li tj^lìo canone? 

R. Prefcrive due eofe : i. DI confoiTare almeno uni 
Volta 1' ^iino i proprj peccati . 2. Di comunicarli al- 
meno una voita l'armo nella fetta di Pafqua . ( Si 
parlerà del l rasilo della ctar.umm PafqUale nel capafe- 

gutmi ) . Qui non fi tratta fe non che del precetto 

D. Ché motivi iiiduifero quel Concilio a far quefto 
precetto ? 

R. Due ragioni tra l'altre il fofpinfero à far que- 
llo "precetto.- 1. L'indifteru-ii-.T celp'/.v>!e di mólti cri- 
fliani, Ì quali panavano pltt anni,.: IpelTe anche rut- 
ta la vita , lenza prenderli cura d'accollarli al tribu- 
nale della penitenza . a. L' sbafo di moltiffìmi pecca- 
tori, i quali per fottrarfi all' elettezza del lor pallore,- 
s'indirizzavano ad alcuni Regolari , o ad altri prerì 
fconofciutì da'quali (peravano dì ottenere piti facil- 
mente l'afTbluzione, fenza efTere obbligati a mutarvi- 
ta e a rinunziare a' loro malvagi abiti. Per rimediai* 
al primo di quefti difordini , il Conciliò proibite'; dì 
paflare l' anno intiero lenza ricorrere al facrafnenro 
Alla penitenza . E per riformare il fecondo , ordina 1 
a tutt' i fedeli di confefTarfi dal loro proprio facerdo- 
te , e non da altri , fenia la permiffione del proprio 
facetdote 1 

t). Ciì 

( a ) Conc. Lateran. IV. Can. XXI. Omnis u/riu/sue /*- 
Ssj fidelii , poflquam ad anlms dij'cretionis Jérvenerh , 
omnia fua film peccala faltem fcmel ili amia fidtlittt 
lanfiteatur proprio Sacerdoti , & injanBarn filiì paniten' 
tiam totis Vinbus fludeat adimplete ; fufeipient reverea- 
ter. ad mìnus in P.ifcba Eucbarifrt Sacramentarti : nifi 
forte de proprii Sacerdoti! con/ìlio ob alìquam ratìonabi- 
Iem Caufam ad tcmpns ab bn/i/fmodi pereepiione duxrit 
B bfrnsndt,m . Alioqmn & wvens ab ingreffu Ecclrfi* 
arceatur, & moriens ebriftians careat fepullura .... Si 
quii ante/il alieno Sacerdoti xoluerit jufla de caufa fua 
confiteli peccata, licentiam privi poflulet , & obline** 
ftroprio Sacerdote : ctem < alilrr l'pfe Mur» non -pojjìt sbfolr 
nere , Ut lìgtttt 
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D. Chi fi ha egli a intendere pel proprio facerdo- 
te.' 

R. Pel proprio facerdote doefi intendere il parro- 
co, il quale ha una giuri (dizione ordinaria Copra luit' 
i fedeli della fua parrocchia , e i lacerdori che con- 
fettano nella fua Chiefa Cotto la fua autorità e di fuo 
eonCenfo. Ma oggi giorno la diCjipIina è variata nel- 
la maggior parte delle dicceli, dove i vefcovi fi con- 
tentano che i fedeli li diligano a'facerdoti approvati 
per conleflbri in tutta ia città o anche nella diocefi . 

D. Quello canone obbliga egli tutt'i fedeli lenza 
eccezione r 

R. Obbliga propriamente que'che fono colpevoK di 
peccato mortale. Riguardo poi a' que' fedeli che vivo- 
no ctìftiana niente e che hanno follante peccati venia- 
li ; ficcome la legge divina non gli obbliga a confef- 
farCene per ottenerne il perdono , fi dee fupporre che 
l' intenzione della Chiefa non Ila Hata di aftrignervelì 
fotro pena di feomunica. 

D. I criliiani eCenti da' peccati mortali non fono 
dunque obbligaci a confidarti? 

R. Cib non ne fiegue , Perche quantunque la con- 
felfione de' peccati veniali non fra affoluramente necef- 
faria ne comandata dalla Chiefa , è nulladimeno utU 
liUìma, e praticata fin già da gran tempo da perfo- 
rte della più alta pietà . Onde Carebbe una Cpezie di 
temerità il privarti di quello loccorCo . Infatti, quan- 
to alttì ha maggiore virtù tanto più b portato a pro- 
ìtrarfi di tempo in tempo a'piè de'minìllri di Gesti 
Crilìo , e a far loro un' umile accufa delle fue mini- 
me mancanze , per ricevere da elfi gli avvertimenti 
de'quali ha di hi fogno , per eccitarfi ad una più elat- 
ta vigilanza lopra le della , e per purificarli f empie 
più medianre I' applicazione del fangue di Gesù CrU 

D. Balla egli a' criliiani che hanno peccato mortal- 
mente, il conferirli una volta l'anno? 

R. Balla per non rraCgredir letteralmente il precet- 
to della Chiefa ; ma non balla già per foddisfart al- 
la fua intenzione e alla legg; di Crilio , il quale co- 
rigida a tutti que'che mortalmente ferirono l'anima 
propria , di ricorrere lenza dilazione al rimedio della 
peniten;a, di poni tri le mani d' un miniltro pruden- 
te 
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te e illuminato, che gli conduca ad ima. perfetta gm- 
rigione , e di rendere couro a lui della lor condor» 
così fpeifo , come eì giudica bene . Il precetto eccle- 
fiaftìco lungi dal difpenfarlì da quello dovere , non 
ha per fine che di far sì che non vengano a marcire 
ne' lor difordim. 



la qua! tempo l'abbia a fare l' animai Con- 

Affa*. 



V^Uando fi ha egli a far la confefEone preferiti» 
tlalla Chiefa? 

R. Ella non ne ha Sfiato il tempo ; ma il pre- 
cetto che fa nel tempo fleflb di comunicarti a pafqua, 
fa troppo bene vedere eltere intenzion fua , che quefìa 
confezione ferva di preparazione alla comunione paf- 
quaie . 

D. Perche la Chiefa non ne ha ella determinato il 
tempo > 

R. i. Per far vedere il defiderio che ella ha che ì 
fuoi figliuoli non di fieri Teano un fol giorno a conver- 
tirli ; e che sì lofio che fentonfi colpevoli di qualche 
peccato , fi prefentino a* fuoi miniflri. onde ricevere da 
loro Ì configli neceflarj per far una vera penitenza . i. 
Perche e perfuafa che un gian numero dì crilìiani ab- 
bia bifogno di una lunga prova, per poter edere *n> 
meflì alla partecipazione del corpo- e del fangue di 
Gesìi Crifio . 

D. Non fi ha dunque d' affettare fin prefTo Pafqua a 
conieffarfi . 

R. Nò: quei che così fanno, corrono gran rifehio 
0 di non poter fare la comra unione pafqWe, o di 
farla male.. 

D. Quando dunque ha egli il crifììano a prefentarfi 
alla confèflìone ? 

_ R. Vi fi ha da prefentate al piti tardi fui princi- 
pio della quarefima . Molti rituali e flatuti fiaodafì 
preferivono quefìa condotta, ed ordinano anzi ai con- 
ft fiori di rimettere dopo Pafqua la confèflìone di quei 
che non fi foiTero pteléntati loro quakhe tempo prima . 

t- tri r zi ne— 



§. II. 




Tarn 111. 



O 
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D, Su che ibno fondati quelli regolamenti? 

K. Fondanfi principalmente fiiH'eflereb piaghe dell' 
anima fimili a quelle del corpo, le quali non fi gua- 
di rimedi che non operanoifiantantamente . Onde fi ricer- 
ca dalla narra del confefTore molla prudera, ecavirìe 
orcolpeziij;ie, e dalla parte del penitente molta docili- 
tà e ft.mmeff.OBe. 

D. Fu egli quello l' intendiment» del Concilio La- 
teranefcJ 

R. Non fé ne pub dubitare. Quello Concilio Io fa 
battevo! m.'n te capire con altro decreto, nel quale pre- 
fcrive in qual maniera i confefTori debbono diportarti 
verlo i peccatori. Ecco le parole di quel decreto: II 
facete fi conduca con difeernimento e con cautela; co- 
me buon medico -oerfi vim ed ol.o fu/le paghe dell' in- 
fermo -, s' ijìruifca efattameme delle circojlanzc del pec- 
cato, dille flato e delle difpofizioni del peccatore , m ajfi»r. 
dì poter giudicare con prudenza , eh enfigli dee dargli , 
e quali rimrfj gli fi deano applicare : pravi finalment» 
■varf mezzi onde condurre f infermo ad una vera guari- 
gione. E' visìbile che tutto-ciò non può farfi comune- 
mente- nel corto faazio del tempo pafquale . f Vedetta 
nella fpkgavone del facramento della penitenza ciò eh 
riguarda le dìfpofi 7 joni neeeffarie per ricevere l' ajjotuzjt- 
ne ; feconda Parte cap. J. §. ;5. e fegu. ) 

..' '.!..', .. §. III. 

À ehi dtbbafi fare la Conferme annuale • 

O. A Chi s'ha a fate la Con fe dìo ne ptefetitta dal- 

/\ la Chiefa' 
- R. In que' paefi dov'è in vigore la letterale ofter- 
vanza del Concilio Lacerartele , e de' quali qui inten- 
diam di parlare, fi dei; fare al fuo proprio .Sacerdote, 
che è a dire , coinè fi ì fpiegato , al proprio curato , 
e non ad un altro, fe noti con fua permiffione. 

D. Perche ordina il Concilio dì far la Contesone 
al proprio Parroco ? 

R. Perche i Parrochi fono «abiliti da Dio, per fa- 
ticare a làlute dell'anime loro affidate, pei fortificare, 
tome parla la Scrittura , quelle eh fimo deboli , per 



Digitized by Google 



PARTE III. SEZ. IL CAPO UT. ut 

guarir JMft che fino inferme, per fa/care k fint* di 
pfiiit eie fin firn,, per cercare e ridia avelie che f<wp, 

D. PoVonvi etere buone ragioni di non confinarli 
dal proprio Parroco I 

K. Ce ne poffono etere di molto legittime; e peri 
aggiugne il 'Concilio : che fe aknao per ijuakh? canfo- 
ra deftdira di cunfeffarfi a «a faldate rjlranro , ne 
domandi prima la permijfione al proprio Sacerdote , i l' 

°' 'd. È' egli dunque neceffario il chiedere al proprio 
Parroco la licenza d' indirizzarfi a un alerò? 

R. Il buon ordine vuole, che con quella foni meflìo- 
ne fi riconosca la di lui giurifdizione , quando alme- 
no che egli non aia una general permiflìone di con- 
feflariì altrove. 

D. Ana' eglino i Parrochi ad eflèr facili nell' accor- 
dar quelle permiifioni ? 

R. Comunemente debbono accordarle affai facilmente , 
per non mettere in foggezion le cofeienze ; anno tut- 
tavia diritto d' sdegnate fra i Confeflbri approvati dal 
Vefcovo un certo numero di quei che credono pib e- 
fatti , più illuminati, e piit adatti alle lor pecore : e 
fopra tutto debbono con molta Ibllecitudine raccoman- 
dar ìoro così in generale , come in particolare , dì 
non ìndrizzarfi fe non fe a ConfeiTori capaci di gui- 
darli fecondo le regole del Vangelo, e d'incamminar- 
li nelle vie della giulìizia , ammonendoli , che fi un 
cicco guida un alno cieco , cadranno nella foffa tutti t 
due. I - ] 

D. Vi fon delle Parrocchie grandi, dove nonepof- 
fibile che il Parroco conofeer polfa ciafeun parroc- 
chiano ; e egli allora necelfarìo, checodefti parrocchia- 
ni gli chieggano la permiflìone di andar a confettarli 

R. I Parrochi di codette grandi parrocchie ulano 
comunemente di dare una licenza generale , o rienli 
almen che la dieno . Ma quella^ ragione non ha luo- 

Sa riguardo alla maggior parte delle parrocchie che 
anno una limitata ellentlone. I Pallori che le gover-, 
nano , fojno a portata di conofeer particolarmente nit- 
. te le lof.jpecorelle e Ì loro diverll bit'ogni , e hag dV 
1.4 O a tiri» 

(» Matth. XV. 14. 
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I^itto di efisere che lor fi domandi la permiffioiir di 
tonfetfarfi fuori della loro parrocchia, 

D. Se un Parroco nega ingi ultamente la licenza di 
andare da un Confettare in cui fi ha confidenza , e 
che ha tutti i requifiti neceflarj , die fi ha egli a fa- 
re? 

R. Si pub allora far ricorfo al Vefcovo diocefano , 
che effendo il primo Pafìore ha lapodeftà di riformar 
1' abufp c()e fanno j Paflori inferiori dell'autorità lo- 

D. Non potrebbe uno in tal cafp confeflarfi una 
volta l'anno nella Aia parrocchia, per conformarli al 
precetto delia CJiiefa , e pel refto dell' anno andarfene 
da alcun altro Conditore fecondochè filmerà bene .' 

R. Così facendo fi ofTerverebbe, per vero dire , la 
lettera de! preceno, ma non fi feguirebbe già lo fpi- 
ritp ne l'intenzion della Chiefa . La Confeflion paf- 
faggiera fatra nella propria Parrocchia farebbe una pu- 
ra formalità , che non darebbe campo ne ^1 Parroco 
ne a quello che il rapprefenta , di cpnolcere a fondi) 
le malattie dell'anima , uè d'applicarvi i proporzio- 
nati rimedi - E di fatti la più parte di coloro che co- 
sì fanno, il fanno per frode, c per fottrarfi dalla co- 
gnizione del proprio Paflore , temendone i lumi e P 
efa rtezza . 

D. Nel cafo di un rifiuto ingiurio del Parroco, voi 
proponete di ricorrere al Vefcovo ; ma bene fpeuo 
nuefto ricorro e difficile; e d'altra parte le circoftenze 
poflbno eflère tali, ebe quefto farebbe unefporfiagran- 
p!i inconvenienti ? 

R, Quando uno trpvafi in tali circoftanse che di 
ferri poflbno avvenire , ed anche talvolta avvengono , 
i baflantemente autorizzato a pafTar oltre, non ottante 
l'ingiuftp rifiuto del Parroco, rifpettando tuttavia fem- 

fire , come fi dee , la fua aurorirà . La Chiefa nelle 
eggi politive , ebe fa, noti fi propone fe non ìl mag- 
gior bene de'fuoi figliuoli . Quando dunque control' 
intenzion fua accade f. che l'oflèrvanza letterale delle 
Tue leggi diventi realmente pregiudiziale all' anime , 
quefie leggi particolari debbon cedere alla legge gene- 
rale della carirà, la quale e la legge per eccellenza, e 
jl fine di tutti i precetti. Tal e , e tal fu tempre io 
fpirito « l'ufo, dei!», Cniefa. E appunto per ovviare» 
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imi inconvenienti , che venir pofTò'no si dalla pai'rV 
ilei l'arrochì , che da quella dei fedeli , e atrefa par'w 
menti la foverchìa eftenfiohe dì alcune Parroccnie ; 
nella più parte delle dicceli è per meno ai fedeli d'in- 
dirizzarli al Confederi approvati , giacchi in elfi con- 
corrono al tempo freno e I* autorità del Vedovi e i( 
confenfo dei Parrochi , che ballar non potrebbero al 
gran numero dette proprie pecorelle ; i! che e diretto 
ancora a favorire la libertà di coloro che avellerò 
una parricotar confidenza in Gonfeffori gii da lorff 
fpèriirnentati per molto illuminati e ptueVmi, 



0 ! &t- 
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CAPO QUINTO 

DEL QUARTO COMANDAMENTO DEÌX* 



§. I. 

Della Comunióne pasquale . 
D. ^^y al * " q 03 ** 0 comandamento della Chìe- 

R, E' di Comunicar/! almeno la Pafqua , 

D. A che obbliga qui-ito precetto? 

R. Obbli?i rutti i fedeli giunti all'età del difcernì- ' 
mento, a comunicarli una volta l'anno tra la Dome- 
nica delle Palme e la Domenica in Albis con tutto il 
rilpetto dovuto al Sacrammro dell' Eucarilìia . 

D. Perche s'È indotta la Chiefa a fare queflo pre- 

R. A cagione della negligenza e- della indifferenza 
di moiri criftiani a ricevere quello auguflo Sacramen- 
to, che è la forgente dilla vira fpiriruale . I primi 
"Criftiani lì comunicavano fpeffiiTimo. In progreffo fi 
raffreddò la carità, e non li coftumò dì comunicarli fe 
«on di rado: e quanto più le comunioni divenner ra- 
re , tanto più venne meno il delìderio di parreciparne . 
Finalmente moiri crifliani erano giunti a non più co- 
municarli . Per por freno a un si gran male, il detto 
Concilio ordinò a tutti i fedeli, di ricevere almeno a 
pafqua la divina Eucarilìia. 

D. Qual'e l'età del difcernimento ricercata dalla 
Chiefa, perche- uno fia obbligato alla comunione pa- 

R. E* difficile il Maria d'una maniera precifa. Ma 
tutù Ì fanciulli di dieci in dodici anni, debbono pen- 
far fedamente a prepararti alla lor prima comunione , 
e farla poi, qeando il lor parroco, o un confeflore 
• ìllu- 
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illuminato e anento, giudicano sì dalla loro ilìruzic* 
ne, che dalla loro pietà e buona condotta, che fon» 
in iitaro d'i enervi ammeffi . 

D. Perche la Chiefa fi riftrigne a prefcrivere di co- 
municarli almeno a paglia ? 

R. La Chiefa fi efprime così per far vedere il deli-, 
dcrio che ha, che tutti i fedeli li comunichino più 
fpeflb, e almeno tutte le fefte folenni. Ella dichiara 
inoltre nel Concilio di Trento, che desidererebbe 'che 
a eia/cuna teff* tutti i /edili che vi affiflono fi comu- 
m'caffiro non filo fpirilualmente e con un fentimento in- 
timo di divozione ; ma anche col rìccvtre attualmente i' 
Eucariftia, affinchè ritraeffero maggior fratto da quefto 
/anta facrifizio . 

D. Non balìa egli dunque ii comunicarti a Pa- 
fqua ? 

R. Batta comunicarli a Pafqua, per non rrafgredire 
il precetto della Chiefa ; ma non è bailevole per cor- 
riipondere alla fua intenzione, e a quella del Salvato- 
re che dice.- Se non mangerete la carne del Figlimi del- 
l'homo, e non berne il fio j angue , non avrete la vita 
in voi (a). E' difficile che una fola comunione man- 
tenga e confervi per turto 1' anno la vita fpirìtuale 
della grazia : ed £ anzi a temer molto , che non fi 
comunichi degnamente , chi volontariamente fi reiirr- 
gne alfa fola- comunione pafquale. 

D. Donde dunque proviene, che la Chiefa non co- 
manda a tutti i fedeli di comunicato: più fpelfo > 

R, Dalla fua- prudenza. Ella teme, che fe coman- 
dane di comunicarli più d'una volta all'anno, molti 
de' fuoi figliuoli mai difpofli , non- molti pi icafliro i fa- 
.crilegi, moltiplicando le comunioni . 

D. Tutti quei che fi' comunicano a Pafqua , foddis- 
fan' eglino al precetto della Chiefa? 

R. Nò . Lo foddisfano folamenre quei che fi comu- 
nicano degnamenre , e colle dovute difpofizìoni . 

D, Non fi adempie dunque il precetto con una 
cattiva comunione. 

O + R. Tol- 

(a) Joan.- VI. 54. Nifi manducaveritìi cameni Fi- 
lli heminis & biberitis e'fut fanguinem , nm iaÒeUtit 
vitam in volili-. 
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ÌÌ6 DEL IV. COMANDÀMtUf'ò . 
R. Tolga Iddio, che una indegna comunione fod- 
tìhfi al precetto della Chiefa: Quella anzi oltraggia la 
Chiefa (leda , e fa a Crifìo una maflìm^ ingiuria . II 
precetto intende che lì faccia una comunione (anta. 

D. Pub egli uno effere dìfpenfaro dal comunicarli 
nelle dus fettimane tE Pafqua, quando non e (uffirien- 
teraente dUpoftor 

R. Non folamehte pub , ma debb'efTere difpenfafo. 
■L'ìntenzion dslla Chiefa e, che ci accolliamo alla fa- 
era menta con quelfa purità di cuore che elìse la fan- 
tita di quello adorabile Sacramento-. Or la Chiefa non 
Cena di dirci per la voce de'fuoi miniftri, che le afe 
fante fona per li fimi, e che quei che non fon fami, 
debbono ritirarli. .E tale per appunto e la difpofizio- 
tie del fudderto Concilio Lateranefe . Comanda , per 
Vero dire , e ciafeun fedele di ricever: con rifpetto , al- 
imeli la Pafqva , // S neramente dell' EucariJIirt ; Ma non' 
omette di tolto foggiungere , quando beni per qualche 
ragion giufia e ragionevole,- e per configlio del fuopraprìa 
facerdore, non giudichi dover rimettere la comunione ad 
ultra tempo. E qual cagione più giufia e più ragione- 
vole di difterite , come la mancanza della dìfpofiziotW 
» di una prova fufficienre ì 

D. Si può dunque foddisfare al precettcdella Chiefa 
lenza comunicarli nel tempo pafquale? 

R. Vi fi pub loddisfare, ed effètti vamtnte vi fi fod^ 
disfa, quando per non eflèrfi ancora fu (fidente mente 
provate le proprie difpofizioni , fi rimette la comunio- 
ne ad altro tempo, coll'avvlio e col confenfo'del con- 
feifore;. e che nel medefimo tempo lì attende lincerà* 
menta a prepararli ad un'azione sì importante con una 
vera converfione e con degni frutti- di penitenza . 

D, Chi fono dunque quei crifliani che trafgredifeo no- 
ia legge della comunion pafquale ? 

R. Sono: i. Coloro' che per difprezzo o per indif- 
ferenza , o per attacco alle loro paflioni o agli affati 1 
temporali , non lì curano dì comunicarli. 2. Quei che 
eonofeendo di non efTere in iftato di partecipare dell* 
Eucaristia non fi sforzano , o noi fanno che aliai de- 
bolmente , per renderC degni d' enervi -imnlsITi . 




s- a. 



Digilized by Google 



PARTE Ili. TEÌ. ti. CAPO V. iti 

i-'i-t 

Dell* dilazione detta cormmion pafqttale . 

D. f\Uando un confeiTbre non trova il fuo peni* 
tenie fu fììcient.' inerire difpolto per comunicarli à 
Palila , cbe t\\ egli a fare ? 

R. Gli due iliiièrire l'aito! iizione eia comunione pa- 
fquale, e preferì vergli i mezzi più acconci a fargli rt- 
euperar la giufiizia . 

D. E il penitente fi ha egli per tal dilazioni; a cre T 
der gravato? 

R. Ei dee, anziché lagnarti, faper grado al futf 
confeflbfe, lóttoroetrerli con docilità a quanto gli pre- 
ferivo, farei! poiTlbile di emendarli, ed afpettare umil- 
mente che gii fi permetta dì appreflarfi alla facra 
menfa. 

D. I confèfTori ann'eglino a efigere le fìeffe difpoG- 
z'ioni per permettere la comunion pafquale, c he nel ri- 
manente dell'anno/ ' 

R. Senza dubbio. L'Eucariftia noti e meri degnadf 
pìfpetto, ne richiedi minor preparazione nel tempo pa- 
fquale, cbe in ogni altro tempo. Si pub anzi dire, 
che quanto più e fanta la folennità della Pàfqu? , tan- 
to .più fi dee temere di profanarla . Purificatevi ( dice 
l' Apoftoló S. Paolo, di cui la Chiefa ci fa leggere k 
parole riell' Epiftola del fanto giorno di Pafqua ) , pw 

rifatevi del vecchio lievita , affinchè fiate unapajì* tut- 
ta nuova , come effendo fienza lievito . Perchè GeiU Crijìo che 
ì il mjlro agnello pafquale ■ , è fiato immotato per noi . 
Adunque celebriamo quejla jtfla fenza nulla avere del 
■vecchio lievito, cioè del lievito detti -malizi" e della 
nequizia , ma cogli ozimi della fincetità e della verità 

^ D. Vi fono molti Criftiani che non poffono patire, 
che 

( a) I. Ad- Cor. V. 7. 8. Expurgate- vetus fermemum, 

M fili! nova confperfio , fiiut ejlisazymì. Etenim Pafcha 
tuflrum immotata* efi Chrijitis . Itaque epulemur non in 
ftrnKnto ■atteri , ncque in fermento moliti te & mattili* r 
ftd in azymti fincerilalis & vintati: . 
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»r» DEL IV. COMANDAMENTO .' 
the non fi permetta loro di comunicarli a Pafqua, per- 
chè non vogliono [ dicono ] violare il precerro della 
Chiefa. Che cofa fi ha a dir loro? 

R. Il conditore dee illruirli caritatevolmente, far 
loro comprendere che s' ingannano all' ingtofTo, e che 
«Merendo la comunione, per meglio prepararvifi e per 
feria con f utto, lungi dal difubbidìre alla Chiefa, fi 
conformano anzi al fuo fpirito , ed alla lettera Della del 
precetto . 

D. Ve ne fono altri che obbiettano, che fe non 
fanno la lor comunione , cagioneranno fcandalo . Co- 
me rìfpondcr loro? 

R. Convien dir loro.- i. Che il timore di quello 
prerefo fcandalo non pub mai autorizzare un crifìiano ad 
efporfi al pericolo di fere un facrilegio . z. Che qnefto 
fcandalo ,fe mai ci folte, farebbe del tutto ingiurio, e non 
potrebbe imputarli loro, perchè la Chiefa permette efpref- 
famente a'fuoi figliuoli di differire la comunione pafqua- 
ie ad un altro tempo per cagioni ragionevoli , e col 
coniglio del confefìòre. j. Che tutti i fedeli, anche ì 
meno iflruìti e.men penetrati da fentimenti di religio- 
ne , fono infinitamente più afflitti dell' orribile profa- 
nazione che fanno molti peccatori in tempo di Pafqua 
del Corpo e Sangue di GesùCrifto, comunicandoli in- 
degnamente e fenza rinunziare alla loro rea vita ; di 
quel che fiano portati a fcandalÌ2zarfi del picelo! nu- 
mero di coloro che fi attengono dal comunicarli nella 
pafqua, per meglio difpofvilì . t 

D. Che dite voi di coloro , i quali non menando 
una vita ctifliana , fi appigliano ai partito di non co- 
municarfi a Pafqua, come riconofcendof'ene indegni , 
ma che poi non G sforzano di cangiar vira, e paffano 
cosi molt' anni? 

R. Dico, che fe quelli crifliani fono meno biafime- 
voli in non voler porre il colmo a' loro peccati col 
misfatto dì una indegna comunione; fono dall'altra 

fiarte condannabili filmi , in quanto che rifìrmgbno la 
or divozione a non profanare ifacramenti, col giacer- 
fene tranquillamente nello flato di peccato , col vivere 
in una rea indifferenza verfo un facramento cheèilpiii 
preziofo pegno dell'amore di Gesù Criflo per noi, e 
il cui rfefiderio e effenziale alla pietà ctifliana . £' un 
dcliiiQ arribiit ii tm kMtolfi indtgnumme , dice S. Bo- 
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P/1RTE III. SEZ. II. CAPO V. ny 
naventura ; ma il non comunicar/! per una notabile negli- 
genza, e perchè non fi vuol far violenza alle proprie paf- 
Jloni , i un altra peccato eòe non merita mena la danna- 
zione eterna . [ S' è par/ala delle difpcfiziani neceffarit 
per la comunione nella feconda parte . Sez. I. Cap. VI. 
§■ »4- * f'S-ì 

D. Dove fi deve fare la comunione pafquale? 
R. Nella propria parecchia, ove non fi abbia un' 
-efprefla permilTione di farla altrove. 

D. Coloro cui fu differirà la comunione , fono iimil- 
njente obbligati a farla nella loro parrocchia? 

R. Sì; perchè in qualunque tempo ella fi faccia, e 
fempre la comunione pasquale. 

D. Dee dirli lo fieffo delle altre comunioni che fi 
fanno nel corto dell'anno? 

R. No : 'e permetto ad ognuno il comunicati! nelle 
altre Cbiefe per una particolare divozione ; ma per 1* 
ordinario e più utile il comunicarli nella fua parroc- 
chia , e per quanto fi pub , nella Metta parrocchiale . 

D. A quali pene fottopone la Chiefa i tralg rettori 
del precetto paiquale? 

R. Ella pteferive che fian privati'deiringretto nella 
Chiefa finche non hanno foddisfatro a quello dovere.- 
c fe muojono fenz' averlo adempito , fiano privati del- 
la fepoltura eccleiìaftica . 

D. Quefte pene cadono fopra tutti quei chenonhan 
fatta la comunione paiquale ? 

R. Rifguardano effe folranto quei, che oltre i! non 
efferfi comunicari a pafqua , non fi fono tampoco con- 
fettati nel corfo dell* anno . Il Concilio Lateranefe 
uri (ce infieme quelli due precetti, e fìabilifce le pene 
contro coloro che aveffer mancato all'uno e all' altro. 
Quindi un fedele il qual pub provare d' efferfi confèf- 
Tato tra l'armo, non e /oggetto a quelle pene cano- 
niche . 



CA- 
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CAPO SÈSTO *, 

6el quinto co m a nd a m ento &£ll a 
chiesa . 

I- 

digiunò ìn generali i 
tì. Q*** 1 ,** 1 quìnttf coiriandamento della tifa; 

R. E'' quello di digiunare le quattro tempora, /e* 
vigilie, e tutta la quarefima. 

D. Che cola è digiunare f _ ," . 

R. Digiunare e.- i. L'aftenèrfi da ceni alimenti, I' 
ufo de'quafi e interdetto dalla Chiefa ne' giorni di di- 
giuno . 2. Il non fare che un folo parto al giorno . j. 
Il Togliere da quell'unico patte' tutto' dò che tende a ; 
fòmenrare la fenfualità . 

I>. Quali Tono i cibi da' quali la' Chiefa ordina di 
«flenerfi ne' giorni di digiuno?' 

R. Sono i. le carni di tutti gli animali quadrupe- 
di e dei votatili, i. Le uova e i', laricinj , ove il le-; 
gittimo fuperiore non accordi un'efprefTa permiffiondr 
mangiarne. , ' ., " 

_D. Perche mai e egli' proibito dalla Chiefa l'ufo 
di quelle varie forti di cibi nei giorni di : digiuno i 

R. Perche qtiefti cibi anno più fugo , fol leticano', 
più il gufto , e danno' maggior vigore al corpo , che 
la Chiftfa mediante il digiuno fi propone d'indebo- 
Éte. 

D. La proibizione df mangiar certi cibi non fc eglr 
contraria alla parola di Dio, il quale vuole che fi pi- 
gli indiftinramente ogni forra dì cibo? S. Paolo', per. 
efempio, nella fua Epiftola ai Cofoflefi condanna quei 
che dicevano ai fedeli: Non toccate di qarflo, non gu- 
fiate di quello: quefti difcorfi , dice 1 Apoftote-', fo- 
no fondati fopr* cfdiiMzionì umane, e [opra majjìmear-' 
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binarie, che hanno follante ma fai fa apparenza di' fai 
Jiienza , e derivano da JuperjUzione c da una umiltà af- 
fettata ( a } . 11 medefimo A portolo nella Tua prima 
Spillala a Timoteo dice , che : Negli ultimi tempi al. 
toni apofìateranno dalla fede . , , ordinando di ajienerfl 
dalie vivande creati da Dio , f èrebi ~~fi prendano con 
rendimento di grazie dai fedeli e da calore eie anno co? 
nofeiuta la verità . Dopo di che (bggiugne ; Che tuf- 
fo quello che Iddio ha crealo è buono , e che non fi de* 
rigettare alcun cibo che può effer prefo con rendimento di 

Sazi', perchè vien ad effm fantificato dalla parola dì 
io, e dalla preghiera (*), 

R. La proibizion della Chiefa nulla ha di contrario 
a quefìi facri tefti. Nel priino S. Paolo non biafima 
(e non una vana e cieca fuperftizione di alcuni che 
condannavano affo! inamente , e volevano che fi riguar- 
dale come illecito per fe fteflb l' ufo di molte forte dt 
cibi. Nel fecondo ei previene i fedeli contro la fedii- 
zione di certe ereticali Sette , che nei progreffo de' 



legnavano, che molti animali non fono opere di Dio, 
ma di un malvagio principio , e cosi edere cofa mala, 
e rea per fe medefima il mangiar delle loro carni ■ La 
Chiefa deteila e ha fempre deteftari si fatti errori . El* 
la crede ferri iflìmamente , e fempre infegnb che Iddio 
fe l'unico Creatore di tutte ie cofe, che nulla ha fati 
to di cattivo , e the tutto ciò che ferve di vivanda 
all'uomo fe buono di fua' natura . Ella permette a' fuoi 
figliuoli di mangiar di tutto indifferentemente nel iì- 



(a) Ad Colali", II. ai, feq. Ne tetigeritis , ncque, 
guflaveritìs , ntque conltetìaverilii : qua fune omnia ii\ 
tateritum ipfo uff., fecuydum przeepta, &" doUrinas ho- 
mintm : qus funt rationem qutdem fattati* fopicntiie in 
fuperflilione , & humìlitate . 

(b) I. Ad Tim. IV. I, feq. In mvijfumt tempori? 
(lui difeedent quidam a fi^e . . . prohibentium alifl/nere 
a cibii, quo: Deus creavi! ad pitcìpiendum cum gratta- 
rum a&ime fidelibui, & iis, qui cognoverunt veritalem. 
Quia omnis creatura Dei bona efl , & nihil rejiciendum 
quod cum gratiarum affieni percifitut: fanttfeatm cairn 
per vttbum Dei, & oratitmem ■ 




\ 
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*«2 DTL V. COMANDAMENTO. 
manente dell* anno; e fé in certi giorni divieta toro 
l'ufo di alcuni cibi, non è che li giudichi cattivi o 
illeciti per fe folli , ma il fa , aftinché noi ci morti- 
fichiamo con privazioni falutari e con opere di peni- 

D. Mi potreiìe dimottrare d'una maniera piìi fenfi- 
bile ancora, che realmente le leggi dell'attinenza e del 
digiuno nulla hanno di contrario alle parole di S. 
Paolo? 

R. Ne lìamo pienamente accurati dalla fletta Scrit- 
tura e dalia Tradizione, la quale ne e l'interprete in- 
fallibile. E quanto alla Scrittura, noi vergiamo che 
gli Apoftoli congrfgiti cogli anziani nel Concilio di 
Gerufalemme ordinarono a primi fidili di ajlenerfi dal 
J angue degli animali e dalle carni fi focate ( a ) ; e 
che S. Paolo ftelìb, il quale avea attillilo a quel Con- 
ciliti, andando di città in cittì, raccomandava con 
premura che fi ofcrvafc ami regolamenti fatto dagli 
Apojloli e dai femori ch'erano in Gerufalemme ( b ) . 
Or quello temporaneo regolamento di dilciplina pre- 
ferita un'affluenza. S. Paolo era dunque perfuafiflìmo 
che la Chiefa ha la podifta di or;fcri«re l'attinenza 
da certi cibi. Quanto poi alla Tradizione, in tutti i 
ttmpi e fin da' primi fecoli la Chiefa coflumb fem- 
pre di preferivere cerri giorni di attinenza e di di- 
giuno , che anticamente etano affai più frequenti e piti 
ligorofì che al prefente. Dunque fimza alcun fonda- 
mento e contro ogni ragiona i Proreftanri biafimano 
la Chiefa Cattolica delle fue leggi di attinenza e di 
digiuno. • 

D. In che fenfo dice dunque Gesti Criffo nel Van- 
gelo, che, Ciò che entra cJL-riurmemt nel Corpo deW uo- 
mo non i quel/o che io imbratta , ma ciò eh; efee dal 
fuo cuore {c)ì 



iieiam .... precipitai cujkdire prxcepta Apojhltrum, 
& Scxìoriari . 

[e] Mntth. XV. Non qttod intrai in et, raajaÓM* 





/ 
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R. Quelle parole fono facili a intenderti . EiTe li- 
gnificano che lo fregolamento del cuore , e ciò che ne 
procede, è ciò che propriamente rende l'uomo im- 
puro. Così ■ quando" uno mangia di graffo fenza necef- 
fìrà in giorno di attinenza o di digiuno, non e il ci- 
bo che lo rende colpevole; ma la di l'ubbidienza, e il 
difpreizo che fa della legge della Chiefà. Or quella 
difubbidienza viene dallo fregolamento del fuo cuore e 
dalla. corruttela della Aia volontà. 

D. Quii' è l'inrenzion della Chiefa, quando ci pre- 
te rive l' ali ine n za e il digiuno? 

R. E' di ajurarci ad adempiere il comando che Id- 
dio ci fa, di efpiare i noftri peccati con opere di pe- 
nitenza, e di affaticarci a indebolire le noftre paf- 
fioni . 

D. In qual modo l' attinenza e il digiuno contribuì - 
feono 3 indebolir le pa (l'ioni? 

R. Col riftrignere tra limiti più ft retti l'ufo delle 
cofe che fervono più comunemente di fomento alle paf- 
lioni, e fon capaci di fortificarle. 

D. Bada egli per foddisfare a quella intenzion della 
Chiefa il privarfi di una parte de fuo i cibi ordinar;? 

R. Nò. L'intenzione della Chiefa, nel preferiverci 
il digiuno e l'attinènza da certi alimenti, t d' indur- 
ci alla pratica di un digiuno universale. 

D. Che intendete voi per quello digiuno univer- 
fale? 

R. Intendo un troncamento che fi ellende a tutto- 
ciò che folletica i fenfi e che piace alla natura . Con- 
fitte quello in fottrarfi per efempio , una parte del fan- 
no, dei divertimenti, dei palléggi, delle viijte, delle 
«onverfazioni , e in rettrignerfi in ogni col» ne' limiti 
del puro necelTario. 



§. p. 

hominem , ftd quoti pnetdit t* art , b* ctinquìiut homi- 
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§. II. 

In guai maniera dtbbaft praticare la ifgg* 
dtl digiuna . 

D. A Vete derto che il digiuno confitte in fera 
A un folo parto nella giornata: or vi e pu- 
re un ufo quali univerfale di fare la lera na* giorni dì 
digiuno una picciola cena detta colazione . 

R. Da che fi anticipò il pranzo all'ora del mezzo 
«orno ne' dì Idi digiuno, s introduce infenfibil mente 
Tufo di prender la fera qualche poco di cibo per po- 
ter fopporrare più facilmente il digiuno fino al gior- 
no funrguente. I_d Cbiefa tollera quefla (pczie di co* 
lev io ne , ma a condizione che Zìa mollo leggie- 
ra , e ebe non polla reputata - una cena . L' unita 
del pafto è e!Ten7Ìale al digiuno. Il digiunare e .1 fa- 
re un folo paltò nella giornata, e una cofa delta. 

D- E' egli un rompvre il digiuno, 11 bere fuori di 
paflo ì 

R. Se fi be»vÌno, liquori, o altre bevande arte a 
nudrire e a fortificare, c ficutamente un rompere il di- 
giuno. [*] 

D. A che ora fi dee prender cibo in giorno di di- 
giuno r . ■ 

R. Si digiunava un Tempo per tutta la quarelima 
fin dopo l'uffizio di velcro, cioè fino in circa le Tei 
ore dopo mezzo dì ; e gli. altri giorni dì digiuno non 
fi cominciava a mangiare le non dopo nona , cioè ver- 
lo le tre ore dopo il mezzo giorno. Quell'ufo duro 
lunghilTimo tempo, e fuflìfteva ancora a' tempi di S. 
Bernardo, cioè ne) dodicefimo fecolo. Un proceflb fi 
venne a gradi introducendo il rilafTamento ; quindi fi 
anticipò a poco a poco l' ora del pranzo , di maniera 
che oggidì la più parte dei fedeli mangia a mezzo gior- 
no; 

(*) Qui l'Aurore vuol dire, che tutte quelle bibi- 
te fono fempre di lor natura contrarie alla legge del 
digiuno . Spetta poi all' uom prudente il giudicare dal- 
la quantità e dall'altre circoftanze, fe ia contravven- 
zione e grave , o leggiera . 
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*a; ma non e permeilo prevenire quell'ori. Gi Tono 
tuttavia ancori perfone di pietà, che danno digiune 
fino al tramontar del Iole, o che facendo il loro pran- 
zo a mezzo giorno, pattano pei ventiquatrr'ore inte- 
re fenza prender nulla . 

P. Che regola fi ha da ofTervare a pranzo ne' gior- 
ni di digiuno ì 

R. Vi s'ha da ofTervare un'efarta fobrietà, e fchi- , 
var lurrociò che non tende che a Col leti care il gufo e» 
foddi'fare la fenfiulita . Il far foninoli pranzi di ma- 
gro , e mangiare cibi fquifiti , non è un monificarfi , 
come ordina la Chiefa, ma un variare la foddisfazio- 
ne dei fenfì. 

. D. Tutti i fedeli fon eglino obbligati ad ofTervare 
la legge dell'attinenza e del digiuno? 

R. La leggs e importa a tutti i fedeli ganer.il mente 
0 laici che ecclefiaflici e religiott ; alle donne come 
agli uomini; a' ricchi come a' poveri . Quei foli ne 
fon difpemati, che la debolezza dell'età, o l'infermità, 
o il grave e faticofo lavorare mettono fuor di ftarodi 
digiunare . 

D. In quale età obbliga il precetto del digiuno? 

R. Non obbliga rigorofamente che all' età tìi ven- 
turi annoi, perchè quella i: l'età neila quale comu- 
nemente. il, corpo ha pretb tutto il Tuo accrefeirnen- 

D. Quei che non poffono ri^orofam-nte digiunare, 
fono perdo ^interamente dìfpenlàti dalla legge del di- 

R. Nò ; ficcarne ninno e efente dal peccato e dalle 
paffioni che bifogna reprimere; co;ì niuno è difpenfa- 
to dal prender parte, per quanto puE>, alla penitenza 
generale della Cniifa. Unde quei che non poffono di- 
giunare tutti Ì giorni della qnarefima, debbono, le 
pofToiio, digiunare almenqualchegiorno. Poffono man- 
giare la mattina un pb pili tardi e in minor eioautità 
che non farebbero in alito tempo, o mortificarci in 
alcun' altra maniera. I giovani non ancora giunti all' 
età di ventun anno, debbono, fecondo S. Tomma- 
fo , efeteitarfi a digiunare a proporzione delle lor 
forze . 

D. Quando uno c legittimamente difpenfato dal di- 
giuno, è egli difpenfato anche dall' attinenza? 

Trmo III. P R. Nò ì 
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R. Nò ; perchè molti che non pBflbno fofìenere t( 
rfigtnno, fono beni Aimo in sfiato di fopporrar l'aiti' 

D. Ma quando" per iniénnitS o altrimenti nnoedi- 
fpehfato daFl'aitinenza-, no» e egli difpenfat» anche- 
dal digiuno ? 

R. No ; perche molti il cui "onisco rtorf regge a* 
cibi magri , porTono fare un (aio palio mangiando di 
graffo'. In generale nhmo fc rtifp nfato f fe flati da' ciò 
che pub notabilmente alterare la foa fanita . 

D. Coloro che credono- d'avere buone ragioni di norf 
offervarc it digiuno o raftifienza, pollbiio difpenfar- 
fene da loro fteflìi' 

R. Debbono , quanto e poffibife , efporre fé lo- 
ro ragioni at lor pallore , e domandargli la di- 
fpenla . 

D. Tal difpenfa è ella femprr valevole innanzi ar 
iKo? 

R. Giova fortanto, quando- le ragioni efpoffe' fono 1 
reali e furficienri , e non femplici preterii 1 .. 

D. Che di' pofiz ioni debtono avere coloro che per 
infermiti' cr per altra cagione non' fono in iflaro di of- 
fervar la legge del digiuno a delTaflinenza?.. 

R. Debbono- umilmeirre umiliarli e- confondtrfi inte- 
liormenre per non poter fare quello' che tòrmo gli al- 
tri fedeli ; unirfi di 1 fpiriro" e di cuore alla penrrenzfl; e 
alle preghiere della Chiefa> e fupplire- con alcune buo- 
ne opere, e fpezialment* coir limofine r qtiando il pof- 
fon fare , a quelto> che non- poflbno ■■ 

D. E' egli un peccato- il non oflervare Te attinenze e' 
i digiuni, prefcritti dalla Chieia; 

R, Se non c'è cagfon legittima' dì' difpenfa 5 pec- 
cato grave , Le leggi della Ghielà fono tutte faitnari 
e piene di faviezza: ii violarle fenz» urta vera necef- 
firà, e un peccare contro- Dite fieno che ci comanda di 
ubbidire alla- Chiefav 

D. Eppure fi veggono" comunemente perfone erte non 
fi" fanno fcrupol'o- di quello, e fenz* altra ragione a con 
pretesi leggerilfimi fi drfpeniàno dai' digiuni , e anche 
dalle attinenze comandate r 

R. Queflo ì vero ; ma fa ffafgreifione di una legg»' 
il antica, sì rifperrabile ,- e sì univerfalmenteflabilira, 
aon ne diftrugge- l'autorità . Quanto piti quefta rra- 
fgref- 
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fgrcffions ^ comune a' no fi ri giorni, tanto più bi fogna'' 
gjm-;tne come .d'i uri grande fcandaio. Quefhre una pro- 
va fallìbile delì' aftievolimento della religione,- della in-" 
(fiffèfenza per la fallire,- e del raffreddamento 1 della fè- 
de nel? anima di molti crifllani. 

_ D. Chi fonff coloro che peccano contro la legge del 

R.' Sono i.-Yiitti coloro che ne'giorni di digiunoo 1 
d'i attinenza mangiano faiza neceftitl vivande' proibite 
dalla Cfiiefa. ^. Quei che potendo digiunare, nrfn di- 
giunano. 3.- Qu^i che mangta'nò e b'eo'no con eccedi» 
nel loro pranzo", cr cercano" di foddTsfare la loro frn- 
frialità con cibi delicati e fquifiti . 4. ^ue' che nella 
coleziorv delta fera' fanno ufo di cibi efie per (a. loro 
qualità O" per la quaiiritl fontf incompatibili col digiu- 
no. I padroni eh-; fenza necelììtà fanno fare ai lo- 
ro domellici,. ne' giorni di digiuno, fatiche eccedenti 
che nort pvrmertono loro di poter digiunare. 6. Final- 
mente quei che praticando elteriormente la lettera del 
precetto , -non lì curano di entrate nello fpiriro della 
Chiefa con fentim'en'ti interiori di penitenza peccano 1 
parimenti contro la legge più o meno .- 

i tu. 

fi. GvHE cofa e la quarefìma ?' „ X^, 

R. E' un tempo che la Chiefa confacra d'una ma- 
niera p'th particolare alla penitenza, e nel quale impo- 
ne a tutti i fuol -figliuoli l' obbligazione dell' attinenza 
e del digiuno .- Quello tempo' Vieri chiamato' così , 
pbrene il digiuno comandato dalla Chiefa è di 40. 

8 "ff n, lì digiuno della quarelima e egli' antico ? 
. R. E' anrichiffìmo ; viene dalla Tradizione degli Apo- 
floli . Li qriarefimit foggiacque a qualche divertirà fe- 
condo'- ì tempi e i' luoghi, e quanto alla fui durata e" 
quanro alla maniera' di praticarla'.; ma fu ferripre co- 
flitiif enfiare in ufo nella Crrieù il confacrare' alla rw- 
nireriza e al digiuno li ti felliniane che presedonò U 
fida- di Pafom . • 

\P Ì fi. Per 
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D.Per onal rasici f.i illiniuo i: digiuno della Quarefima? 

R 1 Per procurarci un mezzo più efficace di cfpia- 
re i' nofìri peccati, e di [oddisfare 'alla f-iuftizia di Dio, 
mettendoci in penitenza e in preghiere con tutto il 
corpo lidia Chiif'a. 2. Per farci prender parte ai pati- 
menti e alia morte di iioftto Signor desìi Criflo , co- 
eli fercizj deiia monitkazkm crii'Uana. ^. Per prepa- 
rarci a celebrar degnamente e fi urtuofa mente la gran 
i'olcnniiì dsila Pafqua - 

D. Perchè il digiuno quarefima e di quaranta 

8 'V 1. Per onorare-e p:r imitare benché da lungi , 
il digiuno di Ge^ij Grido, il filale patio quaranta r.ior- 
ni e quaranta notti nel ileknu feiwa bere e fenzaman- 
siare. Di qui è che nella prima Domenica di quarefi- 
ma la Chieda ci fa leggere nel Vangelo la ftoria del 
digiuno di Ge'ìi Criflo e degli affai ti che gli diede it 
demonio rent;i:idolit tre volte, a. Perchè quello nu- 
mero di "iorr.i , effendo come la decima di (urto Pan- 
no ci avverte che tutta la vita del crifHano fulla ter- 
ra dev' effere , come dice il Concilio di Trento , una 

^ e *D. e Perchfc tre fetrimane prima della quarefima !a 
Chiel'a prende ne' Cuoi uftizj ornamenti più lugubri , e 
(opprime P Alltluja , e i cantici d' allegrezza ? _ 

R. 1, Per eccitare nei fuoi figliuoli (entimemi di 
penitenza , e porli quindi in illato di raccogliere mag- 
gior frutto dalla fonia quarefima. 2. Per dar a divede- 
re con quella fpezic -di lutto l'orrore che ha delie in- 
tero oeranze , degli tpetracoli e dei piaceri profani a' 
quali tanti cattivi crifliani fi danno in preda approf- 
fimandofi la quarefima. : 

D Perchè Li Criieia cmnir.cii la quarefima colla im-, 
pofizion dell' ceneri in forma di croce fulla fronte o 
fui capo dei fedeli ì 

R Quella pratica relitta e un reflo e un vefhgio 
dell'antica dil'cipiina dAU penitenza pubblica. Antica- 
mente nel principio di quarefima Ì penitenti fi prefen- 
ravano alle p'wte della Chislà, vefliri di facco, coper- 
,i di cenerete in atto fuppiichevole ; il Vefcovo im- 
poneva loro 'la penitenza preferitta da'facri canoni, e 
li cacciava poi fuori . Per confervar la memoria di una 
difciplina si fatata» , s' è da molti fccoli introdotto 
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\\ COlrurfo 'di porri le teneri fui capo di futili f.'deli 
i quali debbono tutti conlìderàrfi come ciccatoti. 
D. Con quale Ipirito fi anno a prendere qoetìe ce- 

R. Con profóndi fcnlinie^iii di umilril e di compun- 
zione, e con ferma vifoliino'-e <1' ii-pieg.ire il tempo 
della qn-refima a vie pl'i pu-ificarlì . Pir far entrate i 
fedeli in quelle difpofizlnni , ia Chii'fa fa loro recitare- 
in connine i fette fallili penitenziali , ed aggiugne a 
ciafcur.o delle orazioni proorillìnie ad eccitare nel loro 
Cuore un (incero dolore dei loro peccati e ima (alutar 
t ompunziorie . 

: D. Perche il facerdote dice 3 cialcim fedele impo- 
nendogli le 1 ceneri.' Rimami Uomo clx fi! pel-vere, 1 
eh' ìi {«ilvrtt ritornerai ' 

R. Perche niente e piti Capace di Umiliarci e di con- 
durci ad una vera converfìone , com: il penfar lèria- 
. mente alla morte che ci può forprendere in ogn' iftan- 

D. Dnnds viene che ili tempo di qmrefima, eccet- 
to ia Domenica, fi dice il vefpro avanti it mezzo gior- 

R. Si fa per ricordare, ctie i fedeli prolungavano 
Un tempo il digiuno fin dopo 1' uffizio della l'èra e fi- 
no al declinar dèi "giorno, e per renderci piit fcnfibile 
ll-rilalfamenfo in tiri forno caduti. La Chiefa per- 
mette ora di prendere il cibo a mezzo giorno) ma, 
atrìnche noi lappiamo che e una tollerarla e una 
puia condifc^ndeir.-M d;Mi Oli pane, ella giudica be- 
ne di anticipar l'uffizio rfj ve<"rvro , e di ' dirlo ver- 
fo la fine della mattina. Quella ragione non ha luo- 
go riguardo alle Domeniche, perche fi t ularo Tempre 
di non digiunar la Domenica, la quale è un giorno 
di Canta allegrezza . 

D. Coloro che dicono l' uffizio in particolare , fon 
eglino obbligati a dir Tefpro prima del mezzo gior- 
no ? 

R. No. Quella inverfìone delle ore dell' uffizi» non 
ha luogo, fe non negli ufrìz; che fi dicono pubblica- 
mente. L'inren/ione della Chiefa e, che quel chenon 
fono tenuti ad aflìftere al coro, recitino 1 uffizio nel- 
le ore ordinarie. 

i P. ì D. Che 
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P- Chi; deefi fare in tempo di quartina per poJL- 
Jprmarfr allo fpìrito della Ctyelj ? 

R. Sj vuol ],. 0%vare cfattamepre i! digiuno , t 
/eguire per rapporto all'afUnpiiza , J' ufo della dioeefi 
nella quale uno fi trova . i. Unire al digiuno partir 
colare degli alimenti il digiuno univerfale del quale 
abbiam parlato più fopra al §. primo, j. Metter pik 
tempo e attenzione nelle fante letture , e negli 
altri efercizj di pietà . 4. Fare delle limoline più ab- 
Jwndanti a proporzione delle proprie facoltà , tà San? 
ta Scrirtura e 1 Padri unifeono quali fempre il digiur 
no, la preghiera, e la Jimofinacometre cofe che non 
debbono etere feparnre , e phe fi danno una mutua 
forza. 5- Quei che fijno, o che «mono dì effiérecol- 
pevoli di qualche peccatp mortale, dibbono prefenfarfi 
al tribunale della penitenza fin dal -principio di qua- 
refima, e feguire con docilità il coniglio di un corfc 
feffor faggio ed illuminato , 

quattro tempi e delle vigilie, 

D. Che intendete per ( quattro tempi? 

R. Intendo i tte giorni di digiuno preferirti dalla 
Chiefa nelle quattro flagioni dell'anno . Quelli tre 
giorn'i fono il mercoledì , il venerdì , e il fabbato di 
una medefirpa fetiimarì.a. > 

D. Quando fi celebrano i quattro tempi? 

R. Il piimo che e quello di primavera , fi celebra 
la prima fcmraana (fi quarefima . Il fecondo , che è 
quello della fiate , nella fettimana di Pentecoste . It 
terzo che e quello dell' autunno , dopo la fella della 
esaltazione della fama Croce, 'la quale cade nel dì 
decimoquartp di Settembre . ' 11 quarto che quello, 
dell'inverno, nella terza fetrimana dell'avvento. 

D. L'ufo di digitare jn quelle quattro tempora , 
e egli antico ? 

R. E' antichidìmo . Il Papa S. Leone net quinto 
fecolo ne parla in molti fermoni, come di una prati- 
ca di tradizione apoftolica . 

D. A qual fine furono ifliruiti quelli digiuni? 

R.Per 
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R. Per rre tini principalmente .* i. Per consacrare a 
Di» eolla penitenza mite )e ftagioni dell'anno, e fer- 
ri comprendere , che non eflèndovi vermi tempo di 
nofira vita quale fiamo efenti dal peccato , cosi 
r.or cen'ba adenti* alcunoin cui nondobbiamo iod- 
àtiù:e alla giudwia ili Dio . i. Per tirare la benedi- 
zione di Dìo fu i beni della terra; per r:ngra?iar lo do- 
po di avergli ricevuti dalla Aia bontà ; per chiedergli 
grazia di tifarne lautamente , e- di efpiare l' abulb che 
ne abbiasi filtro , e che tanti e tanti ne fanno ogni 
giorno. ?. Per ottenete dalla mìfericordìa di Dioche 
diffonda il fuo fpirito con abbondanza fopra gli ec- 
clefiaAici che fj depongono ad efTer ptomofli agli Or- 
dini facri , e l'opra i Vefcovi che debbono loro im- 
porre le mani , affinchè gli uni e gli altri (ian degni 
miniftti di Gesù Ctiflo e fedeli dilaniatori de' fuoi 
tnblerj; poiché nel Sabba: o de' quattro tempi fi fanno 
le ordinazioni . 

D. Che debbono £>:e i fedeli ne'quattr© tempif 

R. Debbono, i. OfTervare efattamente i digìunico- 
ir.and.it t dalla Cbit-ia. i. Unirli interiormente a iurte 
Ie intenzioni «fella . fare qtukfie pi ■. <■- - .. ed 
afTlìete per quanto polTonn, alla l'anta Metta in i ■ >■ 
fio ipiriro. j. Dimandare i'ìanreinerr-: a Dio che dia 
alla tua Chiéfa tniniirri fecondo il 'no cuore . Perchè 
comunemente dalla pietà, dilla liien*a , e dallo zHo 
de'facetdoti dipende in gran parte la falute de'popo- 
li. Iddio dà t buoni pallori nella fua raifericordia , e 
permette i malvagi nella fua collera . 

D. Che intendete per le vigilie? 

R. I giorni che precedono, immediatamente le fède 
principali . 

D. Perchè quelli giorni fi chiamano vigilie , a ve- 

R. Perchè i fedeli, fi univano anticamente nelle 
Chiefe la vigilia delle folennità , e vi pattavano una 
parte della notte in lodar Dio col canto da' fai mi, e 
colla lettura de' libri fanti . Quelle vigilie erano per 
l'ordinario precedute dal digiuno; talvolta ancora era- 
no fenza digiuno . Di là viene che noi abbiamo an- 
cora alcune vigilie , nelle quali il digiuno non è di 
obbligo. Le vigilie delia notte fono fiate abolite, ec- 
cetto quella del folti* , a cagione degli abufi chi 
P * co- 
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; cominciavano a introduwifì ; ma fi e eonfervarO it 
digiuna. ■ »' 

D. Perche fu intuito il digiuno delle vigilie? 

R. Affinchè i fedeli lì difponeiTero còlta penitenza 
a celebrare le fede , e a ricavarne maggior frutto . 

D. Che rapprefenta il digiuno che precede le folen- 
nità? ■ ■ i*i i ~ ■ 

R. Quarto digiuno , fecondo S. Bernardo , % Un" 

immagini di tutto ii corfo della nojira vita mortale , 
che è come la vigilia della grande' folemità del cielo , 
Aita quale dobbiam prepararci cotta mvrfificazione' è eoli' 

^D.^Che dee ftrfi \\ giorno dette' vigilie? : - ' '■ ■■ ■ 
R. Si àie i. OlTèrvare il digiuno, quando è d'ob- 
bligo . 2. Far preghiere e letture atte a farci entrar 
nello fpirito delle fede , che fiatilo per celebrare • 7- 
Affifterè , per quanto fi pub alla Mena , e dopo 11 
mezzo giorno ai primi vefpri, (oprammo nelle prin- 
cipali folennità, come anche d a' mattutini , alle laudi , 
e a tutto 1' uffizio del giomoì ■'■ ■ 

D. Perche ne'giomì di digiuno , de'duatrro tempi 
e delle vigilie fi dice nelle Chiefe f uffizio di nona 
prima del mezzo giorno > ■ . I 

R. Pet infegnsrci che anticamente e Sor" ài deci- 
moterzo fecolo , non s' incominciava a mangiare in 
aue' giorni , fe non dopo i*ufltei« di nona , cioè ver- 
ta ie tre one dopo me;7o giorno . 



Digitized by Google 



CAPO SETTIMO ! 



BEL SESTO COMANDAMENTO I 



§. Unico.; 1 ' "'■ - ■ 

a-pftftritta dalla Chiefa nel venerdì 

nel fabbato , e alcuni altri giorni 
,' WPànnù. 



fido comandamento della Chie 



coìedì, eccetto net tempo palliale: il venerdì in me- 
moria della pafTìone Hi Gesù Crillo , e il mercoledì , 
perche in mercoledì patteggio Giuda cor Pontefici di 
dar loro it Salvator nelle mani , e quello ftelTo dì fu 
-prefa ia rifoluzione di farlo morire . Dopo molto tem- 
po fu tolto i! digiuno , fu fóltituiro il fabbato al mer- 
coledì, e la Chiefa fi reftrirtfe a proibire in queflidue 
giorni 4* ufo della caflie. ; 

D- Perche la Chiefa proibifce la carne nel vener- 
dì/ l .:<■ : t ■■! '■ , 

R. Per onorare colla mortificazione il imiterò della 
morte di Crifto, e per farci prender panca' fuoi pa- 
tì. E perche la proibifce anche nel Sabbino ? 
R. i. Per onorare la fepoltura del Salvatore , che 
morto effondo la fera delvenerdì , flette rutto quel 
giorno nella tomba. 2. Per prepararti (fella penitenza 
a fanrifkate il, giorno det Signore, - 
D. Vi fono altri giorni d'attinenza? 
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R. In varie dioccfi c dì obbligo l'afta netta anche 
liei tre giorni delle rogazioni e nel giorno di S. Mir- 
co ■ Cìafcun dee uniformai fu qudtp punte all' ufo 
{della Jiocefi jn cui li trova, 

D. Quali fono i giorni delle rogazioni ? 

R. Son i tre giorni che precedono immediatamen- 
te la fefta .dell' Àfcenfìone di noflro Signor Gesti Cri- 
fio. 

D. Perche a qatMi tre giorni fi <& il nome di m- 
gazimì o di filatiti 

ìi. Perche in que' etorni li fanno proceflìoni folen- 
nl , nelle quali s'implora l' tnrerceffione di tutt'i San- 
ti per placare la giuiìizìa di pio , e per ottenere gli 
effetti della fua m ife ricord ia . 

D. In quale occafione furono iflìtuite quelle procef- 
lìoni > 

R. Quella di S. Marco fembra edere la pili antica, 
ne fe ne fa precifamente il motivo . Riguardo a quel- 
le delle rogazioni , S. Mamerto Vefcovo di Vienna 



nel quinto fecolo fu il primo a inftirnirle nella fua 
diocefi coli' occafione di molte calamiti e prodigi <pa- 
venrevoli che fuccedeano frequentemente. Per appiace- 
volire l'ira di Dio, ordino quel S. Vefcovo , che fi 
faceffero in varie Chiefe preghiere ftraordinarie e fta- 
accompagnate da digiuni; - '■■ 
; precedono l'afcenfione . 



zionì accompagnate da digiuni; e le fifsb ne' tre gior- 
ni che precedono l' afcenlione . Quefta pia concludi- 
ne fu pofeia adattata dalla Chiefa di Rom 



„ r parte delle Chiefe : di maniera che e divenu- 
ta quafì univerfale. Fu tolta folamente l'obbligazione 
del digiuno, perche le rogationi e la fella di S. Mar- 
co cadono nel tempo pafquaie , nel quale l'ufo della 
Chiefa e di non digiunare ; ma s'e conftrvata in al- 
eni* diocefi raflineoM, affinchè coli' aggingnervifì la 
mortificazione de' fenfi , fi rendettero Je preghiere più 
efficaci. 

D. Qual fine fi propone ora la Chiefa nelle pregnie- 
tc e nelle proceflìoni che fa ne' detti quattro giorni? 

R. Si propone di chieder a Die, uneodofi a tn(t* Ì 
Santi regnasti in cielo , eh* fi degni di riguardarci con 
'iio favorevole , che diffonda la fu ' 



favorevole , che diffonda la fua benedizione fa 
i beni della terra allora efpofti a molti accidenti , e 
che conceda a tuito il owptt de'fedeK, e a cìafcun di 



loro 
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loro in particolare, imt'ì Jòccorfi fpirituaii e tempo- 
Tali che fono loca necefian. . . - , - . 

D. Che rfebbon fere j fedeli nel venerdì e nel fab- 
baro } 

R. Debbono enervar efattamente l'attinenza ordina- 
ta dalla Chtefa ; ricordarti con amore g con ricono- 
feenza della paflione e della mone del Salvatore ; e 
prepararli con una più efarra vigilanza, fopra fe fteflì 
a celebrar degnamente il Tanto giorno della Domeni- 

D. Che dee farfi ne' dì delle rogazioni e di S. Mar- 
co ? . . 

R. Non folamenre fi ha ad olfervar )' aflinenza , 
dov'è in ufo, ma ancora fi ha d'affìflere, fe fi pub, 
alle proeeflioni con pietà e con raccoglimento : e , fe 
non fi pub affifìervi , unirli collo fpirito e col cuore 
alle preghiere e all' intenziona della Chiela. Il meglio 
che fi pofla fare a quello effetto è di udire la fama 
Mena, e di fare jn privaro le medefime preghiere che 
fa la Chiefa -, per implorare |a mifericordia di Dio e 
Ja prorezìone de' Santi. 
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SEZIONE TERZA 

DEI PECCATI. L ". ilt '.'' _ 

VV/VV#%%V*%**V** .11 -■ C li' 

CAPO PRIMO. 



L PECCATO IN GENERALE E BELLE 
SUE VARIE SPEME,- 



5. i. 



Che cofa fin il peccato; iMrie fpczìe 
di t petenti- * . 



pere vna vi ione deli;! l;--e di Dio. 

D. Perchè fare conlìllerè il Decollo nel violare la 
legge di Dio? Non fi pecca , arnhe violando le legai 

R.V«:ni3imnre ; ma allora fi viola anche la legge 
di Dio, perchè Iddio ci cotrwndi di ubbidire agliuo- 
mini, cui diede autorità fopra di noi ; ficchi non v* 
ha peccato, il qtale o dirttramer.re, o indirettamente, 



non fin cont 
D. Quant 




R. Due.- 


il pece 


le . 




D. Che c 




R. Il peo 








mo Padre d 




dienza . 




D. Quali 


fono le 



nze de! peccato originale? 
R. Sono l'ignoranza, la concupifeenza , ciò; F in- 
iinazione al peccato, k miferie di quella vita , e la 
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PARTE III. SEZ. IH. CAPO L »j7 

ncc£.HÌtl di morite , ( 5"" è pari.no dd peccata origina- 
le t itili Jue cmfrgùeage tùli* Prima Parti Cap. I. §. 
li, e fegu. ) ,;„■;' 

D. Che cofa e il peccato artualei 

J. Qualunque, peccato eh; noi commettiamo colla 
:a volontà ,. quando futa giunti, all'ufo della ra- 
gioni; , e un peccato aguale . . . 

D. Quando i uncinili cominciano ad avere un ufo 
di ragione fuffidente a poiiit effer colpevoli di pecca- 
li. Non e poffìbile il d;terminarÌ0 generalmente , 
rè preci (amen te . L'ufo della ragione e più avanzato 
negli uni che n;gli altri . Ma regolar mente i fanciul- 
li di fei in furt' ai:ui hanno tanta ragione , da poter 
(fifeernere ciò che tanno ; il che bafta a poter effere 
capaci di peccare . 

D. In quante maniere lì può peccare attualmente? 
R. In quattro; cioè co'penfieri o deiiderj , colle 
patole, colle azioni, e eolle omiffìom • 

D. Che cofa e peccare co'penneri e co' deiiderj ? 
R. Peccar co' penfierì è ti trartenerfi volontariamen- 
te e con rifk-tTione in cofe vietate e perniziofe . Pec- 
care di delìderio è il deliderar di lare quello che è 
proibito, o dì non fare quello che e comandato , 

( S' è parlata de' peccati di penftero e di defidcrio, [pie- 
gando il nono c il decimo comandamento dì Dio ìn que- 
fta terza parte Sez. I, cap. IX. §. z. e Cap. XII. ) 

D, Che cofa e peccar con parole ? 

R. Peccar con parole i parlare contro la verità ti 
contro la carità o contro la prudenza ; in Comma il 
dire ciò che non fi dee dire, o ricufar di dire cìòche 
fi dee dire . ( Aliiìam parlato dilla maggior parte de" 1 
peccali che fi cammei tono colle parole , /piegando l' ata- 
vo comand.miento di Dio , [opra Sei. I. cap. XI ). 

D. Che cofa è peccare colle azioni ? 

R. E' il fare cofe illecite o proibite . 

D. Che cola e peccare dì omifiione? 

R. E' il lafciar di fare ciò che ci è comandato 
dalla leggi di Pio , o dalle perfone che hanno auto- 
rità l'opra di noi . 
_ D. I peccati di omiffione fon eglino affai comu- 

■ il. Sono efirc inamente comuni , e per ordinario vi 
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2 j£ ÙEt PECCATO itt GENEÀ. 
fi fa poca riflefilone . Tali Tono , per cagiou d'efeiri-' 
pio , il nòn amar Dio , il non . fperare .in luì , ìt 
non ricorrere a luì h tutt' i noflri bifògni y il non 
ringraziarlo de' beni che abbi ani ricevuti dalla fila bon- 
tà, il non._veg!iafe fopra noi ffsffi ,■ il non affifìere i 
poveri e gii afflitti v quando fi può , 0 il non - adem- 
pire alcun altro' dovere generale o particolare ; qtrefti 
fono altrettanti peccati di omiflione' che ci eoftituifco- 
ùo rei nel corpetto di Dio". 

D. Quali fon» le forgenti pia ordinarie de' pecca* 
ti? . 

K. Sono l'ignoranza o l'inavvertenza , la nodra 
debolezza , e la perverfitl della nodra volontà . Ma 
la cupidigia , cioè I' amore frègolato di noi rrfedefim! 
e delle creature, n'e fempre la prima forgenre.- 

D. Come fi dividono i peccatr relativamente aque- 
fte tre forgenti f ; 

R. Si dividono' in peccati d'ignoranza' o d' inav-; 
vertenza f in peccati di fragilità , e in peccati di 
malizia. 

D. Quando fi pecca per ignoranza o' per inavver- 
tenza ! v .' 

R. Si pecca 1 per ignoranza" o' inavvertenza , quando 1 
fi fa un male, perche non lì fa, o non fi riflette at- 
tualmente che e un male; o f quando fi omette un do- 
vere ,■ perchè nonfifa attenzione o'non fi peti fa' attual- 
mente che e un dovete .- 

D. Se per ignoranza o inavvertenza" uno fa un ma- 
le, o rralafcia un bene' al quale è tenuto , e egli al- 
lora efenre da' -colpa f 

R. V ignofanza' e l'inavvertenza della legge pollo-' 
no beri talvolta diminuire il peccato, ma non lo. feu- 
fano inai' del tutto, quando fi tratta de* precètti del- 
la legge naturate.- ( Vtggffi quel che abbi arri detto fa 
quella materia itt qmjla Terza Parte cap. I. §. t. ) 

D. Quando fi picca' per fragilità ? 

R. Allorché uno" fi lafcia tirare al peccato per Ijt; 
violenza dèlia tentazione , ó per debolezza , ò' per 
tu forza di un' cattivo abito , e che fe troppo poca 
refiftenza . 

D. Quando il pecca" per malizia? 

R. Quando fi commette la colpa a fangue freddo' , 
e feni'akuna refiftenza della volontà.- 

Ù. Di 
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PAkTE 111. SÈZ. Iti, CAPO I. 2tf 
D. Di quelle tre fotti di peccati qunl'e la piti dan- 
ticvole? 

R. II peccato di malizia , perchè procede da una 
volontà pili corrotta e più determinata ai male. 
■ S'incorre egli nel peccato fotranfo, quando uno* 
O fa il, mal per fé lìeflo', o omerte nn dovere? ' 

R. S 1 incorre anche col renderli partecipe de' pecca- 
li attrai,' o ordinandoli, o con figliando li , o lodando- 
li , o non impedendoli quando lì può e fi dee .■ No» 
jolamsnte •jtie'cbi fama il mah fino degli dì x«rti ,- 
dice S. Paolo , ma ancora quei che dami!) il ier» tjJttK 
/o .* qui? tè? il fan!» ( * ) . 

§. I t 

£W ficcalo mortale. 



E. OOno eglino tutti i peccati eguali ? 

R. Nò: ì peccati fono più o men gravi a mifur* 
dell' ingiuria piti o meri grande che fanno 3 DÌO , o~ 
del pregiudizio più o men notabile che recano al 
profilino o a fe flefli. 

D. Quante- forti di peccati' attuali fi diftinguftno/ 

R. Due forti, mortali e veniali ; 

D. Che cofa è urr peccato mortale? ' 

R. Il peccato mortale e quello chi ci ft perdere' 
la grazia di Dio', e ci rende degni dell'eterna danna- 

D. Perchè quelli peccati fono chiamati mortali?' 
R. Perchè danno la morte all'anima , feparandocl 
«fa Dio , che è la vita dell'anima noftra ,. ffccome f 
anima è la vita del noltro corpo. 
R Quando è che un peccato è mortale 1 
R. Il peccato è mortale f quando' fi traigttifife* I»' 
legge di Dio in materia grave T e fi commette con im- 
perfetto confenfo. 

V>, Quali fono sii effetti del peccato' morfate*' 

R. So- 
fà ] Ad Rom. f. JaV Qui tiliif trgmt , di'gu funr 
inerì e: & non filum qui tu fmtnmt ,. fed Hiam qui <*»- 
ftntìant focitmiiKt. 

\ 
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R. Sono di farci incorrere nei!' odio di Die , di 
renderci fchiavi del demonio , e degni delle pene eter- 
ne dell' inferno . 

D. Come bifogna riguardare il peccato mortale ? 

R. Bifogna temerlo ed evirarlo come il maggiore di 
tnrt'i mali. Non v'è nulla che. non dovremmo efTer 
difpoili a fare o foftrire , piutiofto che olìender Dio 
mortalmente ■ La Regina Bianca madre di S. Luigi , 
gli ripeteva fpeflb nella iua infanzia, che avrebbe ama- 
lo meglio di baciarlo morto, che di vederlo commet- 
tere un peccato mortale . Fuggi il pecetta , ci dice Io 
Spirito Santo , come dalla faccia di un ferpente , . , . 
Ogni peccalo i carne una j'padtt a due taglj , e la piaga 
eie fa, è incurabile (.")■ 

D. Perche die' egli lo Spirito Santo che la piaga 
dei peccato e incurabile? 

R. Perche fiamo incapaci di rifanarla da noi me- 
defimi , Portiamo bensì darci la morte col peccato , 
ma non portiamo già ricuperar la vita fpirituale , (e 
non per un dono della mifericordia di Dio , per la 
virtù infinita de' meriti di Gesù Crhlo . 

D. li peccato mortale i egli più enorme in un cri- 
flìano che in un infedele ì 

R. E' molto più enorme nel criftiano condoflia- 
che un crifiiano che peccamortalmente, fi rende col- 
pevole di un'orribile ingratirudine verfo Iddio che 1* 
avea arricchito de' doni della grazia; viola i facri vo- 
ti del batteCmo , e l'alleanza che avea ftipulata con. 
Dio; rinunzia alla gloriofa qualità di figliuol diDio; 
profana in fe medeumo un tempio che Iddio fi avea 
confacrato ; fa ingiuria allo Spirito della grazia che 
abitava in lui : oltraggia finalmente il Sangue del nuo- 
vo Teflamento col quale era flato famificato . Sì efi- 
gerà mollo , dice Gesù Crifto , da colui cui fu motto 
donata , t fi farà rendere un conto più rigorofo a colui 
fmon affidati più cefi ,( b ) . 

D. E 

(.a.) Eccl. XXI. i. a,. Quaft a facìt colubri fugepec- 
catum .... Quafi rtrmpim bis acuta omnis iniquità! , 
Pfrge Hiius no» efl fanltas . 

.(b) Lue. XII. 48. .Omni jtutem , cuimultum daium 
efl, multimi quxrnur abeo: & cui- cémmendaverun: mul- 
tum, £(ui pettm uè eo. 
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D. E' egli dunque più difHcile di ottenere la re ; 

miffione de'poccati commeff! dopo i! battefimo , che 
ai quelli che Io precedettero? 

R. Sì. L»ff*Pjs di Dia, dice il Concilio diTren- 

XJ, eftge che ftena diverfamcnte trattati que' cè; p T Ì mir 
del battejtmo peccarono per ignoranza , e quache , dopo 
de tgere flan Idrati dalla ferviti del demonio e dì a- 
w ' "tceyuta il 4°™ d e' la S P iri "> Santo , non hanno i*. 
• mU '° * profanare ti fuo nmtio con propofito deliberato 
di contrae lo Sp.mo Santo. Quandi, dice il Con- 
silio, che , crifttam che hanno perduta la grazia del 
batte/imo, non poffom ricuperare P innocenza , che aveana 
ricevuta,/, non con molti gemiti e grandi trovagli, che 
U divina giufitzia eftge da loro. 

V.Che fi ha dunque a fare per ottenerne il pet^ 



R. Convien ricorrere al facramento della penitenza, 
il quale è chiamato da' Padri un battemmo laboriofo' 
con un cuore contrito ed umiliato ; convertirli al Si- 
gnore nella fincem-t ed amarezza dell'anima, e far 
degm frutti d. penitenza valevoli a foddlsfare alla -iu- 
lllZia di Dio. ( Veggaf, nella II. p„te Cap.V. cicche- 
fi è detto in qttefo proposto , quando eparlata dti St- 
iramento delia Penitenza. ) 



Del p 



D. ChE cofa e il peccato veniale? 

R. E un peccato leggiero e perdonabile . 

D. Quando * che un peccato e foitanto veniale? 

R. Quando fi contraviene alla legge di Dio in maV 
mia lederà o quando la materia efièndo confiderà- 
rènVa. lmperfttt0 11 confenfo > e i«P«fini l'awe*. 
. D. Uno che trargredifee la legge di Dio in materia 
importante per fragilità , cioè perche È violentemente 
tentato , o per timore di qualche gran male onde e 
Vinaccia» , e che dopo poco lì pente del mal fatto, 
pecca egh J 0 I Q venialmente? * 

R. Coftui commette certamente un pacato morta- 
, Toma III. q ^ 
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!e. La caduta di S. Pietro nella cafa dui fommo Sa. 
cerdote fu riguardata ll'mprccome enormiflìma, quan- 
tunque forte fiata cagionata dal timor d.-l!a morte , e 
fegmta da un pronto pentimento . La Chiclh giudicò 
fempre colpevoli di un gran delitto quei criiliani che 
in tempo di perfecuzion cedevano alla violenza de' 
tormenti o al timor della morte : e non gii ammét- 
teva alla riconciliazione, fe non dopo d'averli fotto- 
polìi ad ma lunga e rigorola penitenza . La forza 
della tentazione , il timor de' fupplizj o della mor- 
te , o altri fimili motivi non tolgono che non li fec- 
cia il male liberamente. Il conferito fc fempre perfet- 
to , allorché col piano alo della ragione uno fi de- 
termina , per qualunque motivo li ila , a far cib che 
condanna la legge di Dio . Il penfare altrimenti , fa- 
rebbe un rovefeiare uno de' principi più certi della 
morale. 

D. E' egli facile il difeernere , quando un pecca- 
to e mortale, o quando fe femplicemente veniale» 

R. Alle yolre fe facil cola il difcernerlo ; ma bene 
fpeflo fe difticiliflìmo ; fopratturro riguardo a'péccari 
fpiriruali, ed a quei che fi commettono con rifleitìone 
e di propolito deliberato. 

D. Quali fono gli^erTetti del peccato veniale? 

R. II peccato veniale non diifrugge la vita fpiri- 
tuale, ma la ir.debolifce; difpone al peccato mortale, 
e vi conduce alTai fpeflb; diminuifee l'amor di Dio , 
dì de' vantaggi al demonio fopra di noi , e Iddio lo 
punì Ice nell'altra vita colle pene del purgatorio , fe 
non fe fiato efpiato in quella vita. 

D. Polliamo noi quaggiù elferé efenti da ogni pec- 
cato veniale? 

R. Ninno quaggiù n'fe intieramente etente . Se di- 
ciamo di cffsrc fenza peccata, dice l' AppofloloS. Gio- 
vanni , noi [aiutiamo voi medefimi , e la verità non i 
in mi (a). Indi fe , che i giudi fleflì i piij perfetti, 
domandano ogni giorno a Dio nell'orazione domeni- 
cale, che rimetta loro le 'oftèfé ■ Ma noi dobbiamo , 



(a) I. Joann. I. 8. JV dixerìmus , «noni 'am pecca, 
timi non htthemus-, >}fi nvi feducimut , f&veritas /Vi» 



tii non ejì . 
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PARTE III. SEZ. III. CAPO I, 24 
I. vegliare atteramente ("opra noi fletti , per nonc< 
Tnetierne alcuno con rifleflione e a belli polla . 
Gemete e purificarci di quelli che sfuggono alla 
Ara fragilità. . * 

D, Vi e gran male in far poco conto de' pece 

A. E' una difpofizione aitai cattiva, u Percheoj 

5 secato, per quanto femori leggero , offende Dio. 
erche 'quel peccato che fi crede elfere folo venial- 
pub efler mortale, j. Perche i peccati veniali , qu; 
ilo fi trafeurano e H moltiplicano , conducono ordii 
riamente al peccato -mortale . 

D. Perche dite che i peccati veniali , quando fi t 
feutano, conducono al peccato mortale ? Vengon fi 
fe molti peccati veniali 3 formare un peccato mori 
Ut 

R. I peccati veniali , p 2 r moltiplicati che font 



piditl, e queflo acc re (cimento può giungere a graMoa 
grado fino a farla dominare nel cuore . Ora il regno 
-della cupidità e la morte dell'anima. 

D. Mi potrelle fpiegare quella cofa con qualche pa- 
wgone > 

Jt. 1 Santi Padri fi fervono in quella materia di uri 
paragone fenfibiliffimo , Avvien de' peccati veniali , di- 
cono elfi , come delle gocce d'ficqua che entrano in- 
fenfibilmenre per le fetore del vafcello , e che riem- 
piendolo a poco a poco , lo farebbero alla fine l'om- 
■mergere, e produrrebbero il medefimo effetto che un' 
onda impetuofa che lo fommjnjefTe in un Ibi colpo , 
fe non fi procurale di votarne ìbvente li nave . 

D. Che dire dunque di coloro vche non vogliono 
commetter peccati morta!! , fol perchè gii efporrebbe- 
ro alla dannazione, ma poi non fi fludiano di evitare 

R. Dico che quelle perfone temono l'infemq t mi. 
non amano Iddio come deono ; perchè non temono di 
offenderlo, purché non fian' dannate . Or colui che boi 
Q a «Wj 
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144 ..1 ESi. P£'CC4TO ;,V GENLK. 
evia , di>mrif nella morte , dice S. Giovanni , «d i! 
rnaucar_d' amore e un principio dì morte (^-)..' , 7 

Q, .he fi ha egli a fare per purificarti da' peccai 

R, Convien ,■ i. Seriamente attendete all'emenda . 
i. Riconoscere che non portiamo efleme purificati, f* 
non in virtù cLl fangue dt Gesb Grido t e chiedergli 
umilmente quella grazia . Il fangue di Gcjìi Crj/ìo , 
dice S, Giov.-.nni , ci purifica da ogni peccato Sf. 
noi ji' ecnfejjiana i nofiri peccati , egli è fedele e gin. 
fio fi rimetterci, i. nojìri peccati S « lavarci ogni W~ 



(*) J. Jawa. III. Qur-n^àiUfft^ nww «* 

(b > \. Joann. I. 7 . 9. Sangui* Jefu CSriJV . , . 
qmmdat ab omni piccato. . . . Sa' caxfiteamnr pec-. 
caia wflra, fidclis efl &jufiui, ut: tenfitUt wbh ptCfà* 
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D. -"trt fono pure peccati die chiamami capitali ì 
V che intendete per quelli peccati ? 

R. Intendi) quei peccar! o peflìuie difpofmoni deli' 
anima che fono la forgiate di molti altri , c che per 
quella ragione chiamanti capitali. 

D. I peccati capitali fono fempfe mortati? 
R. Quelli peccati (olio bene fpetfò mortali , hia al» 
vune volte fono fot tanto veniali. 
D. Quand' e che fono mortati ? 
R. Sono 'mortati , quando dominano netl* smiiiia , e 
frevalRono all'amor di Dio. 

D. E quand'è che quefti peccati fono puramente 
Vernati? 

R. Sono puramente veniali, quando non dominarlo 
ilei cuore, e fono repreflì dall'amor di Dio , e non 
fan violar la Ina legge in materia importante i 

D. Donde vien dunque che fi dì loro cOmQnemen*. 
te il nome di peccati mortali? 

ft. E' quella una maniera di parlar popolare , y la 
non efatta.- per altro diconfi capitali eziandio, p*.* c hJ. 
fcno fpefTiOimo mortali , e non I facile difcetn* re j« 
Ceno e nò dominanti nel cuore, - ' -V ' 

D. Quanti fono i peccati capitati? 



*e' PECCATI CAFITALU 



»**•*■##* it » » * * # > » 
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damata ivi cap. Vili. Parleremo qui dunque folta-m» 
dtlla faperbia , dell 1 avarizia , della pi* e deli" 

, dia . - -' ' - * 

§. IL 



della fuperbia , 



d.Ch 



.^HE cofa È la fuperbia ? 
R. E' un amore fregolato di fe fteflfe e della fua 
propria eccellenza, il' qua! fa che uno fi repuri e fi 
compiaccia delle fue pretefe buone qualità , e che in 
vece di, riferire ogni cofa. a Dia le riferita a f« 
fieno. 

D. La fuperbia e ella un gran peccaro ì 
R. E' in c;rta maniera il maggior diruti!, i, Per- 
che e il principio, di tutti gli altri . Quello e il pec- 
cato del demonio y il qua! per quefla ragione fe chia- 
mato nella Scrittura il principe e il re de y fuperbì (a) . 
Quello fu parimenti il primo peccato del primo, uo- 
mo , e la cagione di tutti i noflri mali, giutìa quelle 
parole della Scrittura : [/ principia della fuperhia dell'- 
uomo, fu- un'apyflafia riguardo, a Dia , perchè il fua SUO' 
re fi allentavo da quello, che- Pavea crealo ( b) . 2.Per- 
chfe offende Iddio direttamente,, attribuendoli unaglo- 
rii che appartiene a lui folp . Perciò, non v' e cofa 
tanto fpe'iTQ. inculcata nei fanti Libri, come quello fa- 
cro oracolo-' che Iddio, rejìjìe. a' Superbi % e dà la fu* 
grazia agli umili [c]. 

D. La fuperbìa V ella comune) 

R... Tr» 

(a) (Job. XLI. *t*W* re * f u P" ""'W 0 -' #«* 
hperbi*. '„,,,'..■ 

(b) Ecclef. X- 14. Irutiunt fuperbia hommt, afa- 
fiatare a Dro t auoniam ah eo , qui fide ìllum y receffit 

(c) Jacob. TV. 6. Deus fupnb ti rifiliti , hmilibux 
tutem dai ffatiam i - : 
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R. Tra tuiti i peccar! fe il. pìb comune e il pi* 
fattile. Ella s' infinita per lutto, ed anche nelle buo- 
ne opere, che fpclfo guada, portandoci a invanircene 
Noi ne portiamo tutti il girine nel fondo di'' noftri 
cuori; e quefto un nemico interna che abbiamoacom-, 
battere fin all' ultimo refpiro di nolìra vita . 
D. La fuperbia e ella molto <,diofai 
R. La Scrittura dice, che la fuperbia ì odiata da 
Dh e d^gli wmim {a). Gli uomini fteifi pù fuper. 
bi , non poltono fopportare la fuperbia negli altri . 
Da ciò viene che fecondo la Scrittura: Vi J°n° fanpr* 
lagnanze tra li fuperbi [A], e che la fuperbia perevi- 
tar l'odio e 1' umiliazion eh; fi merira , circa di 
contraffarà, e coprirli fotto le apparenze della mode- 
'Itia. 

D, Quali fono i principali caratteri ciglia fuper- 
bia ' 

R, Sono 1. li vanagloriarfi in fe fteiTo , e prevalerli 
dei vantaggi del corpo e dello (pirico, della natura e 
della grazia che un crede di avere. Queir è quello che 
rintiwa S. Paolo con quelle parole: Che atfa bai tu 

glorj, comefe mi t'Jvffi ricevuto [cj? 2. Il porre la 
lua confidenza in fe insdelìmo, ed afpertarfi da'fuoi 
talenti e dalla fua induilria i incesili degli intrapren- 
dirnerm, tanto nelle cofe temporali come nell'ordine 
fklla falute , invece d' appoggiarfi fui fcccórfò dell' On- 
nipotente. 3. Il difprezzare gli altri e preferiffi loro. 
4. L'edere invidìoio. del merito del proffìmo e cer- 
care dì abbacarlo , 5. Il deliberare la flima degli uorni- 
jii ( gli onori, le dilttrizioni e i primi poftì. 
D. Quali Cono i peccati figli della fuperbia? 
R. Tutti i peccati, qual più immediatamente, qual 

Q 4 me- 
ta) Eccl, X, 7. Oiibilit mam Dn ejl, & Uomini'- 
bus fuperbia. 

ih) Prover, XIII, 10. Inter Superba /empir jurgia 
fi" 1 * • 

(c) I. Ad Cor. IV. 7. Quid baèei quod m* Bea* 
fijli? Si mm éKCtpifti t quiìT/iltrìarù , qua/i non ad 

Cederti l ( " ", ■ 



I 
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848 CF' PECCATI CAPITALA 
meno derivano dalli fuperbia : ma quei che ne vengo^ 
no pili direttameli re , Tono i, la vana gloria la quale 
fa che altri s'invanite delle lue buone qualità, e fi 
attribuite fpeflb quelle che non ha . a. La difiibbi- 
dienza e l'amore della indipendenza. 7. II ri (enfi me ri- 
to delle ingiurie, e il deluderlo di vendicacene . 4. L* 
ipocrisia , la qual nafconde un fondo malvagio e cor- 
rotto Cotto un erteriote di religione e di regolarità . 
5. L' orinazione, e l'attacco al filo proprio fentimen- 
to, donde viene che non fi può patire d'efTere con- 
traddetti, ne anche quando fi ha tono. tì.Le difcordie, 
!e divi (ioni, e le animofità . 7. L'amore delle novità, 
fopiatutto in materia di religione. Di qui nacquero 
le erefie, e infiniti altri mali che afnifTer li Chiefa . 
8. Finalmente l'ambizione, la quale fi sforza d' innal- 
zarfi agli onori, alle dignità, ed agl'impieghi piti di- 
ilinti della Chiefa o dello Staro. 

D. Qual' e la virtù oppofla alla fuperbia t 
K. E' 1' umiltà ; vinti che Gesti Criffo 'ci racco- 
mando in parricolar modo coìle tue parole e con tur» 
ta la fila condotta . Imparate da me, die' egli , per- 
thì io fimo manfuet» e umil di cuore {a). E altrove.- 
Chi ì il m.ifX'orr? Quegfi che fìede a tavole, 0 colui 
the ferve ? Non è quegli the jiede a trulla ì Or io fata 
tu merzo tii -uà ct>me quegli che ferve (M. 

D. Che cofà e l'umiltà? 

R. L'umiltà e una virtù per la quale riconofeendo 
la nolìra debolezza e i r.oftri difetti , dilprezziam noi 
medefimi , e non cerchiamo d'innalzarci, ne dentro dì 
noi, nè anpreflo gli altri. Colui, dice S. Paolo, che 
cred, d'egre qualche cofa, inganna 'ft fieJJÌ , perdi non 
i mente <,). 

1 -, ■■- . ■ D. E' 



(a) Match. XXL zp.Difdre e me, quia mitit funi , 

fji' iltmilis csrde. 

(b) Lue. XXII. \%. Quii major rfi, fui recumhit, 
ttn ami mi.iijìrat ? Mmt qui recuméh ì Ego autem in 
medio vtffrUm fimi, ficut qui 'minifirat . 

. (e) Ad Gai., VI. j. Si qxi, exijlimat ft aiiquid cf- 
Jt , cum vibit fit , iffi fe feducit . 
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PARTt Iti. SEZ. III. CAPO II. *i# 
~ J), E^egli permeilo di conofcere in noi le virtù e le 
altre buone qualità che polliamo avere? 

R. E' permeilo , ed e anche utile il rieonofcerle , 
per renderne grazie a Dio; ma bifogtta i. por mente 
affai più a',noflri difetti, alle noftre miferie, e ai no- 
iiri bifogm , che a ciò che polliamo avere di buo- 
no . 2. Bifogn'a riferire fedelmente a Dio tutta la glo- 
ria del bene che e in noi , e confinare con finceri- 
tà ,i che mi non abbiamo _ da noi midifiìnì, che la 
menzogne t il peccato , come dice il fecondo Concilio 
di Oranges. 

§. i i lr 

.- DHP avarizia . 

D. Che cofa e l' avarizia f 
R. L'avarizia e un amore fregolaro dei beni tem- 
porali . 

D. Quando e che l'amor dei beni temporali Ire» 
golato? 

R. Quell'amore e freeolato, quando ì beni tempo- 
rali fi amano per fe fleffi , e che vi e attaccato il 
cuore . 

D. A quali fegni fi pub conofcere queft' attacco > 

R. Tale attacco fi conofee principalmente a quelli 
fegni. I. Quando fi ricercano i beni temporali con 
anfittà , e fi confervano con cupidìgia e inquietudine > 
2. Allorché fi reputa una feliciti il polfederli, e fi ri- 
mira come una gran difcrazia Peflèrne privo.}. Quan- 
do s* invidian coloro che ne fono abbondantemente 
provveduti. 4. Quando non fi teme d'adoperare mez- * 
zi illeciti o fofpetti per procurarfeli . 5. Quando fe 
ne fa abufo, per foddisfare le proprie paffionì e i pro- 
pri capricci. 6. Quando non t'impiega per follieVo 
de' poveri o per altre buone opere ciò che rimane',- 
dopo d'aver prefo il neceffario, fecondo il proprio 
fiato e la propria condizione . 

D. L'avarizia e ella un peccato molto comune? 

R. Pur troppo : un* infiniti di crifiiani fi danna 
pet lo fregolaro ~« fcuxtenta \ amore .delle ticcheai-' 
xe - 

ftp», 
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j S o pr PECCATI CAPITALI . 

D, Pure non fi riguardino comunemente come ava- 
ri , fe non coloro che teforeggiano e ammaliano ric- 
chezze (opra ricchezze , lino a privarli anche dell' orli- 
Ilo neceflarip; e il numero di quelli non e. poi ramo 

8 R. Non è quella la giufta idea dell' avarizia . E* 
vera che quei tali di cui parlare fono avari di un* 
fordida e infenfata avarizia ; raa nel linguaggio del- 
la Scrittura e de' Padri l'avarizia non e ricetta a co- 
detta, brutta palfione. Ella fi ftende a rutti coloro che 
amano e ricercano con eccedo le ricchezze, e in elle 
coiti t sii fcona la loro felicità , a accumulandole vilmen- 
te, pel falò piacere di pofledetle e di vederle crefce re; 
o ierwendofene come dì mezzi per foddisfar largamen- 
te la loro fuperbia, l'ambizione, la fenfualità, U cu- 
riofitì , 0 le altre paffioni loro . 

D. Queit' amore delle ricchezze ì; egli un gran pec- 
cato? 

R. E' certamente grande. S. Paolo chiama l'avarizia 
ilna idolatria Coloro che vogliate arricchire, die* 

egli , cadono nella tentazione e nel laccio del demonio, e 
in molli de/iderj fiamfluì e ptmizio/i, che precipitano 
gli uomini nel/' ahiffo iella perdizione e della dannazio- 
ne. Pe«W, foggiugne , l'amor delle ricchezze è la ra- 
dice dì tutti i mali ( i ) . 

p. Quali fono i peccati che piti comunemente prò- 
duce l'avarizia? 

R. Gli ftedì idolatri riconobbero, non v'efTer delit- 
to , a cui non fia capace di fpinger gli uomini la fe- 
te dell'oro e dell'argento. S. Gregorio Papa enerva 
in particolare fei fpezie di peccati che ne fono le fe- 



(a) Ad Ephef, V. J. Avara? t auod efl idolarum 
fervimi. 

{ b ) I, Ad Tiro. VI. 9 . fcq. Qkì voluta divites fieri, 
incidati in tentatimela, & in la^uium Diaboli, & de- 
fiderìa multa intatta, & nociva , qutt mergunt homines 
in interitum , & perditirmem l Radine tnim omnium ma- 
Urtm ejl nj^itff. 
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PARTE ni. SEZ. m. CAPO IT. 9 ft 
|l -menzogne , gli fpergùiri ,. le inquietudini, e la du- 
rezza ver io i poveri . 

D. Che rimedi fi poflbno adoperare contro l' ava- 
rìzia ? 

R. I principali fono la preghiera, le limoline più 
abbondanti, il rifecare ogni luperftuita, e laferiaeon- 
fiderazion della morte, la qoal ci priverà per ismpre 
■di tutti i falli beni che avremo amati. 



mia gB U , 



D. Ch 



l^HE cofa e ìa gola? 
R. La gola e un «more fregola» di bere e j 



do ì ella fregolata ? 

R. Quando ci rechiamo a bere ed a mangiare pel fo- 
le piacere, e oltre i limiti della neceffita. 

D. E' egli vietato il fentir piacere nel mangiare e 
nel bere? 

R. Queflo fentimento nulla ha in fe fieno di ma- 
le. E' anzi una faviflìma provvidenza di Dio, che ab. 
bia dato agli alimenti un certo lenfo piacevole , accict 
non abbtam ripugnanza a prendere il cibo, dei quale 
abbiam bi fogno . Quello che ci divieta , & di mangia* 
re o bere pel folo piacere, e di oltrepaflare i iimtà 
della neceffita. 

D. Quali fono coteClì limiti ? 

R. E' difficile il fiffarli precifamente ■ Hanno più a 
meno di eftenfione , fecondo la divertiti dei tempera- 
awnti, dell'educazione, delle fatiche, e delle circo^ 
ftanze; ma ognuno dee guardarti di non accordare at 
piacere .ciò , che dev' eflère accordato al folo bifo- 
§no. 

D. Qua! fine fi ha d' avere mangiando o beven- 
do ? _ ■ ' \ 

R. Bifogna proporli unicamente di dare al corpo il 
nudrimento di cui ha bifogno per confervare la vi- 
ta e la fanitì , alfine dì edere in iflato di compiete 
i prò- 



l 



\ 
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i$t DE' PECCATI CÀPITaIS. 
\ propri doveri , e di ferrite Iddio , fecondo qile* 
(te parole di S. Paolo : O mangiai* , a beviate , '* 
facciate qualche «lira co/a , fate tutto a gloria di Dia 

D. Chi fon coloro che peccati di gola? 

R. i. Quei che mangiari o beóno con eccello, e 
eh* oirrapaitrao i limiti di una gioita ReceUStì . 2. 
Quei che mangiano o beono con troppa avidità e paf. 
(ione » J. Quei che mangiano o beono» ad ogni ora t 
fenza neCeflìrà . 4. Quei che ulettono una fpezie di fé* 
licita nei mangiare e ne! bere, e che anche fuor dt 
palio penfano con pafltone a ciò che mangeranno à 
beranno. Quei che fpendono troppo per la lor ta* 
Vola. 6. Quei che per feh Inali tà cercali vivande obe- 
vande troppo fquillte . y. Quei che p^r foddisfare . il 
loro gtirto, mangiano e beono cofe che fanno efferno, 
cevoli jalla loro fallire. Jt. Finalmente quei che nel 
giorni di attinenza mangiano fenza neceflita vivande 
proibite, o non enervano i digiuni preferitti della 

D. La gola k ella Uh peccato ? 
. R. S. Paolo qualifica i goloiì come perfette, tèe fan- 
no un Dio dei loro venire (è). 

D. Quali fono i peccati che più comunemente de ri* 
vano dalla gola? 

R. Effa aggrava l'anima e la tende affatto carnale.' 
produce il diìgulìo delle cofe fpirituali, la negliger 
ea^de' proprj doveri , e conduce fpeffilTimo aU'impu* 

D. Qua!' e ta golofitì pih dannofaf 

R. E' 1' ubriachezza. 

D. Che cofa e 1' ubbriacarfi ? 

R. E' il bere vino o altri limili liquori tìmecCefib, 
(ino a perdere la ragione, o (ino almeno a turbarla bo> 
labilmente. 

D. Qua- 

(a) I. Ad Cor. Jt. }». Sht *rgb tnauduiath , Jive 
libìtii , five aliud quid facitit , omnia in glorism Dei 
facile . 

( b ) Ad Philip. IH, 18. Quorum Deu* wnier 
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PJJRTE III. SF2. III. CAPO II. ^ 
D. Quali Tono ie confegu^nze dell' ubbriache», 
za ? 

R. Sono di efporre coloro che s' ubbriacano a mol- 
ti brutti accidenti, a proferire parole . carrive , a làre 
molte azioni fregola», a divenire l'obbrobrio degli 
nomini, a fconvolgere i loro affittì temporali, a rìi'i- 
nare la loro famiglia, ad alterare la lor fallite, e ad 
accelerar loro la marte. Finalmente l'ApofloloS. Pao- 
lo mette F iibbriachezza nel numero dei delitti che 
efcludono dal Regno dì Dio . 

D» Chi s' ubbriaca fino a perdere l'ufo della ragio- 
ne, e egli rifoonfabile del male che allora far 

R. N'fe rifponfabile , quando ha potuto e dovuta 
prevedere che cadrebbe in quello flato. 

D. E' egli facile il corregger» di queflo vizio? 

R. E' diftìciliffimo e rariflimo il correggertene una vol- 
ta che fe n'è conttatto l'abito; quello e un potente 
motivo da farcelo fuggir ben da lungi ■ 

D. Che rimedi iì pofìono tifar per corregger- 
cene ? 

R. Bifogna fopra tutto domandarne irtantemen re la 
grazia a Dio.' gioverà poi fommamente ancora ii di- 
giunare e l'ofTecvate un' efatta fobrietà, l'evitar feria- 
mente le taverne e le perfone che le frequentano , 1" 
ìnterdirfi intetamente 1' ufo del vino , e di tuttodì, cha 
Ubriacare, o il non farne ufo fe non per necaf- 
e colla maggior moderazione. , 

$• V. 

VtlPotcidia, 

D. Che coft e l'accìdia? 

R. L'accidia e una infingardaggine e nn difgufta 
della fatica e d'ogni feria applicazione, la quale fa , 
che altti trafeuri i fuoi doveri piuttoito che farfi vi* 
lenza, 

D. Donde procede l'accidia? 
R. Procede da mollezza, dall amor ecceflivo del fua 
tipofo, « da mancanza di amqr di Dio.j ^ ^ 



può ub 
ftì, e 
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*J4 • DE* PECCATI CAPITALI . " 
D. Chi fon coloro che fono colpevoli di queflo pe- 
sato ? 

R. i. Quei che traforano di adempiere le obbliga- 
zioni del loro flato , e anche d'iftruirfenc . i. Quei che 
eflèndo k-girt imamente chiamati ad impieghi utili alla 
foderi , ed enendo capaci di ben foftenerli , rìcufano 
d'accettarli pei timor della fatica, j. Quel che dor- 
mono con eccedo e menano una vita oziofa efcio- 
perata. 4. Quei che non (ì occupano, che in toga- 
te Ile ^ in paflàtempi , in vìfire inutili , o converfa- 
zicmi frivole , negli fpertacoli , in guochi e in di- 
vertimenti , e che [fuggono ogni feria occupazione . 
3. Debbonfì tra gli accidiof: annoverare quegli an- 
cora che non mancando di attività per gli aflàri 
Temporali non fentono poi che difgullo e indiffe- 
renza per le cofe fpirituali , per gli elereizj di re- 
ligione, e per tuctocio che può contribuire alla loro 

D. Che peccati porta lèco comunemente 1' acci- 
dia } 

R. Non ve n'e alcuno cui ella non potrà dare ac- 
cetto. Perche ficcome infogna farà" violenza pec esita- 
re il male e fare il bene, e gli accidioli non pofToìi 
rifolverfi a fari! violenza ; ne fi-gue ordinariamente che 
£ lafcino tramortire fenza rdìftetiza e fenza combatte* 
re a iurte le lor raalvage inclinazioni; di rrianierache 
la lor vita e ripiena di molriftìmi peccati dicommif- 
fione e di ornimene, Queft'e ciò che rapprefenra il 
Savio d' una maniera allegorica con quelle parole : Paf- 
faì pel campo del neghino/e, e per la vigna dei!' infcn- 
fato; e vi trovai che tutto era pieno d' ortiche, che Ir 
{pine ne ricoprivano tutta la fuperfizit, e che il recinta 
delle pietre che li circondavano , era rovcfiiato (a). Ma 
i peccati che più comunemente produce l' accidia fono.- 
i- Uno fcoragg lamento , il quale fa che un fi lira in- 
dietro al vedere le minime difficoltà, 2. Una indif- 
feren- 

lal Prov. XXIV. 30. jt. Per agrum hom'mis pigri 
tronfivi , <> per vmeatn viri fluiti, Cr ecc. mum r e p/e- 
veruni urtice, & optruerimt fuperficitm eji-i fpin* , & 
maceri» taj idum dtflrutla ersi . 
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fcrenza per ogni fpezie dì dovere, per poco penofo che 
effo Sa. ?. Una fpezie di difperazioneche fa abbandonar 
tutto. 'I dejtderj, dice Salomone, uccidono V orjofo 
fmèè h fae mani nm «g/àrt /„ „,Wrr 4 .U« 
irrfchce inclinazione al piacere che il tra/porta ad ceni 
forra d' impurità . " , b 
D. Quali fono i rimedj dell'accidia? ■ \ 

^.^2?' U PW8 h ««- »• Una forte riduzio- 
ne di iarii violenza, pei combattere la propria indo- 
lenza, e per applicarli ieriamente a Tutti i propri do- 
veri . Il ponderar bene i pericoli di quefto pecca- 
to', confiderando attentamente innanzi agli occhi di 
Dio , che m. *ùaeri fe non quello fa „. 

■vra Jeminatu \ b j ; e che Iddio non coronerà f e non 
quei che avranno fedelmente combalutto { c ] : che fo- 
iamente co! faticar di continuo quaggiù fi può siu 
gnere al ripofo delia vita futura ; che il ùrvo %». 
tilt farà gittata nelle tenebre tjìeriori , dove non vi 
farà che piamo , e flridor de' denti ( d ) . 4 Un 
gran rimedio dell'accìdia e finalmente i'amor di' Dio 
e della fanta fua legge, perchè l'amore non può ef- 
iere oziolb, e rende facile e amabile tutto ciù chevien 
comandato . 

D. Che fi ha da opporre allo feoraggiamenro che 
produce 1 accidia ? 

R. Vi fi ria da opporre quelle fante verità dellare- 
Iigione : che per quanto fieri grandi le noftre debo- 
lezze e la noflra impotenza , pofliamo tutto in ro- 
to che a fortifica ( e ) ; che ci e comandato di 
fir- 

lJ£l t SÌ ZttT" P ' Emm ' **" 

*(b)Ad Gal. VI. ^'"^.^feJZZit homo, h* t 
<& tnetet. 

cJ*aJ?'Jfii T r' U ' S" "' tat '" M 

( i ) Matti XXV. 30. Inuti/em fyvum f ji. 
ètte in tenebrai txlcrient ; itiic flit fittìu , & j),i. 
dor dentium . ,- r . r i 

^(O^AdPfcilip. IV. ij. Omnia poffm in te, m,i 
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/ì,;,W »<; si g ~™ , -u, Im "TP"*"* Tf 

i 1 • clie Te noi mettiamo la noftra continenza 
in Dio , «li ei fari lavotar con coraggio , e Im- 
perate le difficolti che c' atteitilcono . P-rt, , di- 
ce la Scrittola , U «"*»" "«"' T T /£ 
™, , , j^te i» /« , < ««""■ *""« A* 
*<«). 



PAR- 

(a) M EoM. VI. io- Confortami* in Domm t [& 
in Borititi* vtrttait Dei . 

A) Pf. xxxvi. 5. K~'« a»»."" '««">• e 
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PARTE QUARTA 

DELLA GRAZIA, E DELLA 
P R EGHIE R A . 

SEZIONE PRIMA. 



CAPO PRIMO. 

Della natura, degli eTerti, e della gratuiti 
, della Grazia . 



Chi cafri fra U Grazia ■ Varie Jp^ìe ri,' 

D. pO&mo th noi medefitni olTervare 1 cornan- 
ti è *5?" tr ■ - » tmmr » 

R. No ; Ita hifofjno a orf'efFerro d. Ha grazia 

dì piai ° necellarta per qualunque azione 

D. Che intendere voi per la parola Grazia? 
: I "! ndo ™ d ™. fi™» che Iddio f. „li 

nommi , lenza che I abbiano meritato. 

^D. in quante maniere fi pub ronfiderare la gra- 
ti. In due miniere, t. I„ Dio che 1, JJ. 2 . „ „ 

uomini a quali '■ nata. ■ ' ■ 6 

D. Carni 11 chiama la grazia confiderara in Dio * 
K. i\ chiama grazia increata, 
D. E confiderara rifpft» agli uom ; n ; a > (L fc j 

ts , come lì efata ma?- 1 = uà 

Tomo !'!.. 



E. SL 
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DELLA GRAZIA. 



o gra* 
uaie ci 



, colla qi 

increate? 
pollente di Dio , 
; maquefiapro- 



D. Che differenza ci ha tra la grazia creata e l'in- 

R.CÌ e la delTa differenza, che corre tra il Creatore e 
!a creatura; poiché la grazia ircreara è Iddio ftefToche 
fa del bene alle tue creature , e la grazia creata e sa 
bene che Iddio fa e produce in effe, 

D. Vi ha egli moire forti di grazie creare? 

Rl Molte fe ne diflingwmo. La grazia in generale 
li divide ili grazie naturali e grazie fopran naturali . 
Quelle fidivldono in grazie del Creatóre e grazie del 
Redentore* che fi chiamano anche grafie medicinali . 
La grazia fi divide anche in grazia efler'ióre e grazia 
interiore. Finalmente la grazia interiore fi divide in 
grazia abituale e grazia attuale.' e quefla in grazia for- 
te che dicefi efficace, e grazia debole o inefficace, che 
li chiama eccitante. 

D. Che cofa fono le grazie naturali ! 

R. Sono generalmente tutti i beni che noi ricevia- 
rho dalla bontì di Dio in ordine alla vita prefente , 
come la vita, la fanità, la fcienza, i talenti, le ric- 
chezze, ed aitri Gffàili vamaf&i. Tutte quefle cofe 
poffbno chiamarti «ra/ie, perche Iddio non le dee a 
ni'T-jno, e le dì gratuitamente, quando vuole edachi 
vuole. Ma pc- nome di grazie s intendono piti co- 
munemente i doni di Dio tendenti pet fe (teff! e di- 
rettamente alla falure, e che chiamanti grazie foptan- 

rTche cod fono le grazie fopran nat urali ' 
R. Sono i doni tutti di Dio che fono lopfa natura, 
« che fi riferifcono da loro fteiti alla falure ; tati fono 
l'Itt- 
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Parts ir. stz. t Capo i. i ;? 

l'Incarnazione del Figliuol di Dio, i miracoli, lo 
fante ifpiraziotii . ectì. 

D. Che intendete per la grazia del Creatore ? 

R. Intendo il dono della grazia originale , e tutti i 
(òccorfi per maiirenervifi , che Iddio diede agliAngio- 
Ji , e ai primo uomo prima che peccale . 

D. Che intendete per la grazia de! Redentore > 

R. Intendo tutti gli ajuti e tutri i doni che ci me- 
ritò Gesù Crifio colla fua morte , .per liberarci dal pec- 
cato , e per condurci alla falute. / 

D. La grazia dei Redentore è ella divérfa dalla gra- 
fia del Creatore? 

R. E'sì diverfi, come i rimidj «ecefTafj a guarir 
piaghe e infermità morrali, fono diverfi dagti alimenii. 
neceffarj per confefvare e mantenere la fanità . 

D. Gli Angioli e il primo- Uomo prima che peccaf- 
iero, aveatì biibgno della grazia del Redentore? 

R. Ballava loro la grazia de! Creatore; in q 'iella 
gùifa che l'uom fano non ha bifognO di medicinè , 
ina foltanro di alimenti . La grazia del Redentore 
> necefTaria agli uomini folranto di>po che fono fla- 
ti feriti dal demonio e refi fchiavi del peccato. 

D. Qual e dunque la grazia di cui abbiam bifogno 
dopo il peccato? 

R. Noi abbiarn bifogno della grazia medicinale del 
Redentore , e ne abbiali) bi f ogno in ciafcma azione di 
pietà. E' un articolo di fede, ehi- dopo il peccato ni un 
può falvarfì, ne ricever da Dio alcuna grazia in or- 
dine alla falute, ne fchivafe il peccato, ne fare aleuii 
bene che per li meriti e per la mediazione di Gesù. 
Grido nofìro unico Redentore, ed unico Medico- delle 
anime noflre . 

$. II. 

Grazie efleriori e grazie interiori . 



D. V^Ualì fono le grazie meritateci da Gesù Cri- 
fio ? 

R. Se ne diftìnguóno di due forti : cioè le grazie 
efteriori e le grazie interiori . 

D. Che intendete per ìt grazie efteriori / 

R i R. Tut- 
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i(b DELLA GRAZIA . 

X. Tutto ciò che è fuor dinot, e che tendi; a per- 
laici si bene, come l'Incarnazione e h motti? di Ge^ 
pfj-.Crìfto, i fimi ■ miracoli, le prediche, i buoni efem- 
uj, le ideazioni i i libri di pietà, i buoni avvemmen-. 

'''iXQuefte grazie batteri elleno per liberarci dal pec 7 . 
caro, e farcì praticar la v'irti:'. 

R. Non battano. E' di fede che non poffiam fare 
alcun bene, né ricuperar la giuliana, fenza la grazia, 
ir.^ifire di Ge-,:i Critlo. . 

■ E. Montatemi con alcun tetto Scritturale) che le 
grazie efteriori non badano per convertirci , é farci ity. 
tracciar la virtù i 

R. i. IL ricco dì cui fi parla nel Vangelo, euenda 
peli' inferno , e valido Laz->eto nel fen di Abramo >. 
predilo d'invìarla'a c.Lfa di Ilio padre , per avvertire 
cinque fratelli fuoi , affinchè non ave (fero anch' effi a, 
nrecioitare in cu i luo"0 di tormenti ■ Abramo gli rì- 
fpofe: Effi /««io Mosi t i Profili ; «fiohho <p*UÌ , 
JJJj riprefe il ricco , m* fi alcun dei meni (limerà " 
tentarli , farawo p/iìnnza . Àbramo gli rifpofe .• Se wt 
afc-haii Mule : Profeti % non ctctìeriirmo tampoco ft 
rifufcitaffs alcuno rì.a r.rirtì (..'). Sì vede da ciò, che \k 
rifurrezioiie tteffa d' un morto non balìa per converti,' 
wv fe Iddio non opera interiormente la converfione 
«1 cuore del peccato™ 2. f. Paolo paragona la pre. 
dicarion del Vangelo c le altre fi ra;,.- uìetioci ai la- 
voti (beli agricoltori, e la R ra/ia i^iior-- _ ni crelci- 



ftra Circa fii - Le f iridi iteli' n^icolrurj nulla pro- 
ducono' le Iddio fistio no;: dà la fertilità alla terra,, 
°* ' e r 

f a 1 Lue, XVI. vh feq. H*&*l M°jfa, O P>-6. 

pbetas , atutiant Uh* . At Uh dixit ; Ne» pater Abr*-. 

thU J*nt T AiT*i#em Mi ì Si M>yft*y & Proféc 
,ai non mudivM > JWf* Jt <p<h m mrtm rtfiemztrn, 
fredevt , ■ 
(h) ì. Ad Cor, IU. 6, ìpplantaw .Apo/la 
vii, Di#s attiva im tm?ntm «e*t* 
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PARTS ÌV. Stt. I. CAPO t tèi 
e l' kccrefci memo alla ftirienza; così del pari le grazie e(le- 
riori rimangono hifhitruofe , le Iddio non viaggiugn» 
l'unzione dell' interiore fùa grazia. 
D. Che intendete per le grazie intertorl ? 
R. Tutto il bene fpirituale che Iddio predace Jantrt» 
■di nói nel!' ordine della falute . 

D. Le grazie interiori fon elleno dì più forti > 
R. Sono di -due forti-, e fi tfiffinjrOttnO in grazie at- 
tuali e grazie abituali. " 
D. Che cofa fono le grazie a'ttiiafi ? 
R. Le grazie attuali fono gli' aiuti palteggien, che 
Iddio ci dà per 'fare il bini, e fe ne difìinguono di 
<lue forti: cioè grazie d* intendimento, le quali illu- 
minano fempliceine t le la no(ìra mente intorno arie no 
Tire obbligazioni ; e 'grazie di volontà che "toccarlo 'e muo- 
vono la nortra volontà, Spirandoci l'amore del vera 
iene . Le prime fono rimedj contro li noftra ignorare 
■za; le feconda fono rimedi contro h concurhfcenza . 
D. 'Come Iddio illumina la nòftra mente? 
•R. Illumina la ndfira -niente 'coi [unii che diffbncb 
mei noilro inrelk-rro , i quali ci fcuoprono "ì naftrido 
Veri e la bt Irà òAh S itìrti<ia . 

D. Baila egli per fere il bene che Iddio ■illumini in- 
'>te ri orme tire il noflro intelletto ? 

R. Non balla. - perchè per fare il belle non baila co* 
'nofcerlo, bi fogna anche amarlo; e quello amore del ve- 
\lo bène è ri dono "di Dio per -eccellenza. 

\ D. Perche non baila concicele i noftri doveri per 
-..Empier li 

tt. Perche i lumi che iitultrano la noilrS rnente e ci 
fcuoprono i "noftri doveri , non po!Tor.o fe non fe dif- 
Yipar le tenebre della hoilra ignoranza, 'la quale e una 
'Arile piaghe -del peccato ; ma la volontà attefa la pia- 
a della concupilcenza rihian fempre corforta e oppo- 
a al vero bene infintili: non fia guarirà con ùha gra- 
fia della volontà, la qua!: è propriamente 'la ara/ia ti; 
"Gesù C-iib, Li grazia medicinale. 

D. Che cofa b la grazi;; -della volontà chevoichi.t- 
mate propriamente la grazia di Gesii Grillo, e -che ci ì 
!i.i:-.!!:'.ria per 'fare il bene? 

K. La j;ra-.':.i di G-.sn tìifif- fecondo S. Agoflìno-, 
% fiffiràìtiai* dei? utaar di -Dh , i-i g„<f!e ti fa 
mpitr* c<m ai /ante J-jacit* il ìrtir che •m-vfcìx'M 
A « H*h ' 
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3 j 4 DILLA GRAZIA. 

( a ) Queflo fanto amore che la Scrittura chiama ca 
riti e che e fparfo ne'noM cuori dallo Spirito San 



. è il carattere proprio di quella grazia, che colla 
fuà morte ci meri^ G«ù Crijta i . Egli folo prò li- 
berare la noftra volontà dalla fchiavim del peccato , 
e dall' amore tegolato di noi fteffi e (felle creature . 

D. Che differenza v'ha dunque tra la legge data 
«gli Ehtei per mezzo di Mose, e. U grazia dataci per 

( 'r. La differenza in quella con fifa , che la legge 
data a' Giudei faceva femplicemente conofeere il pec- 
cato, lenza diftruggerlo , e fenza mutare la volontà?, 
laddove k grazia propria della nuova legge , dataci 
ner Gesù Griffo, non folo illumina la mefite ^legnan- 
doci rifa che dobbiam fare ; ma guarifee e cangia la 
noftra volontà, girandoci l'amore del vero bene, in 
vece dell'amore fregolato delle creature, che prima do- 
jninava nel noflrc- cuore . _ 

D. Perchè dire che quella grazia confidente nel! 
ifpirazione del fanto amore , e quella che ci è necef, 
faria per fare il bene? . 

R Perche per fate il bene , coni? vuole Iddio che. 
Sa fatto, bifosna farlo per amore . Egli è dunque ne- 
c-fTario che Iddio c'ifpiri quefio Capto amore, acciOCr 
che offerviamo come fi dee i fuoi comandamenti . 

D. Qual' i l' effetto di quefta grazia in noi ? 

R. E' di cangiare gli affetti della noftravolontì , a 
di almeno dil'porci a queflo cangiamento.. 

D. Perche ufate quefta alternativa* 

r' Perche ci fono alcune grazie forti che- veramente 
la caldano, e. ne sbandirono taffettà al peccato che. 
vi predominava ; ed altre deboli , le quali non operai 
no quello cangiamento ; ma femplicemente vi difpon-- 

S °D , ' t Qaando e che la grazia dicefi debole? 

R Dicefi debole , quando il famo amore che eri. 
ifpira e debole , e non giugne a fuperare l'amor cai, 
live» che e nella volontà. 

fa) Llb. IV. Contr. duas Epift.. Pelag- mirri, u, 
Ufiircùo /mBs diiiOmit , q«* cgniia f*»8Q amw 
fatimi* . 



Digilized by Google 



PARTE ir. SEZ. T. CAPO I. zfij 
D. Le grazie deboli fon, cileno afTulota mente lenza 
•flètto? 

R. Radano prive dell'effètto a cui tendono ed il 
quale eccitano ; rea producono tempre alcuni piccioli 
movimenti , febben deboli e imperfetti : per efempio , 
ci fanno desiderare e chiedere a Dia la nollra conver- 
sione, ci fanno fare alcuni sforzi pi! r di fiacca rei dal pec- 
cato; ci fanno praticare aicune_ opere buone ; ma che 
foie non badano ad operare l'intera converfione , e .\ 
diflruggsre il regno del peccato ; dettano in noi una 
lai quale compiacenza per la giuiìizia , ma non giun- 
gono a produrre una ferma rifoluzione di feguìrla. 

D. Donde viene che quelle grazie non operano I' 
intera con vallone? , 

R. Viene dalla renitenza ddla volontà , la quale 
troppo attaccata agii oggetti delle fue paffioni , noti 
feconda Ì movimenti della grazia. 
D. Quando e .che la grazia e forre ? 
R. Quando, il fanto amore che efli ifpira., fuperal" 
amore delle creature che prima dominavano!!* volon- 
tà; di maniera che fa rinunziare afiolutamente alpec- 
cato per enervare la legge di Dìo. 

D. Le grazie forti lón elleno tutte foni ugual- 

R. Siccome l'amor di Dio e fufeettìbile di molti 
gradì, e pub Tempre crefeer net cuore; così è. appun- 
to della grazia che confine in quello tanto amore ; 1» 
fra forza è più o men grasde , fecondo che il fanto 
amore ha più o meno di ardore v 



B. T A grazia attuale giuftifica l'uomo 'da fe ftef- 



R, La grazia attuale non giuftiSca di per fe (iel- 
la; ina fa efercttara opere di pietà . le quali difpon-' 
gon V anima a ricevere , per mezzo de' facramenti , 
là grazia abituale nella qua! confitte la. giufiificaziont . 

Ù. Che cofa è la grazia., abituale .' 

R. La grazia abituale è !a cariti dirTufa nell'ani- 



S, III. 

Della grazia ahimait e de 1 





a , 



l 
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i<S + DILLA GRAZIA. 

ma noflra dallo Spirito Santo che vi flabilifce la fna 
dimora . 

Ti. Qusf È l' effetto della grazia abituale ? 

R. E' di fantificar 1" nomo , di renderlo giufìo , fi- 
gliuol di Dio, grato agli occhi Cuoi , e ài dargli di- 
ritto all'eterna eredita. Indi c che quella graziachia- 
mafì pure ramificante o giuftificanre- 

D. La grazia abituale fi ferma ella flebilmente nel! 1 
animai 

R. Vi fi ferma d' una maniera (labile e permanente 
quando bene col peccato mortale non venga da noi 
difcacciata . 

D. Perche diceli abituale? 

R. Parche a fomìglianza delle fcienze e degli altri 
abiti, rifiede lenza interazione nell'anima de 1 giudi , 
o veglino o dormano , o attendano ad altre occupa- 
zioni. Quando per cagion d'efemplo, un uomofeien- 
ziato dorme, la fua feienza rimane in lui , quantun- 
que non ne faccia alcun ufo . Quando un avaro o un 
ambiziofo dorme o fi diverte , ì; tempre avaro ed am- 
biziofo, perche l'amor del danaroodegli oneri vive e 
regna perfc veracemente nel fuo cuore , ancorché nul- 
la faccia allora per fecondare la fua paffione . Così 
ftelTamente quando un giudo dorme , o \ occupato in 
negozi temporali, la grazia fantificante ed abituale di- 
mora fempre nell' anima fua , benché non faccia allo- 
ra atti d'amor di Dio. 

D. Per quali mezzi la grazia fortificante ed abitua, 
le viene difiufa ne'noflri cuori? 

R. La ci viene conferita da prima per mezzo dèi 
battefimo e della penitenza , e indi viene accrefeiura 
per mezzo degli altri facramenri. 

D. La "razia abituale è ella uguale in tutr'I giufli ? 

R. Vi ha nei giufli varj gradi di grazia abituale j 
iècondochi fono pili o meno radicati nellacarith . Gli 
uni fono più giufli, gli altri lo fon meno. 

D. 5ianf noi obbligati di crefeere nella grazia? 

R, Iddio cel comanda. Crefcete fempre più , ci di- 
ce S. Pietro , mila grazia dì Gtsù Criflo Signor nojlro 
(*} . Quegli ckt ì giejìo , ci dice S. Giovanni , fi 

(a) II. Pe'rr. IH. *?. Crocile Viro in pgrif, & 
in cogtiitime Domini nojìri , 0- Salvatori; Jefu Cèri- 



I 
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PARTS IV. StZ. I. CAPO h i^s 
purifichi ancore ; e chi i fama , fi famificbi ancora 
(a) . A qualunque grado di giudizi* un fia giunto , 
non gli e mai perimfTo di .indiare il patio , e dire : 
anijìo bajìa . Bii'ogna Tempre eh 'fi tenda ad ima giù- 
flizia pia peritila finché giunga ad cilèrue fat oliato in 



R. E' fondata : 1. Sull'eritrei comandata la carità 
fenza lìmiti e lenza mifura . i. Sull'etere nei cfytjfa 
a violente vrJ\:?.\or\'\ v,;bvoli ad abbatterci, ove non 
Jiam bene aifodati nella giuftizia. 

D. Quali fono i mezzi di elicere nella grazia abi- 
tuale? , 

K. Sano: t. L* efercizìò delle buone opere , perche 
le buone opere fatte con fervore , meritano e acqui* 
flauo 1' accrefeimento della grazia fantificante . 2. H 
fanf ufo' de' Sacramenti , e lazialmente dell' Buca- 
rimi. 



Della necejjità della grazia di Gesò Oj> 
per fare il bene . 

D. TN che confìfle ciò che h Chìefa c'infegna ìn- 
l torno alla grazia criftiana? 

R. Confite .principalmente in tte verità : i. Che 
fenza la grazia intenore e medicinale di Gesft Crifto, 
non perfiamo fare alcun bene . 2. Che con quella grazia 
poifiam tutto . 3. Che quella grazia non ci e dovu- 
ta, e che noi ne fiamo indegni. In breve bilbgna ri- 
conofeere: 1. La neceflìra della grazia. ^. La fua for- 
za ed efficacia 3. La fua gratuita . 

D. Su che fondata la nec^i'iìtà della grazia <li Ge- 
sù Criflo per ogni buona azione? 

R. Quella verità 'e ftabilita chiari Almamente nel 
Vangelo ■ Seszi di me , dice Gesù Criflo , voi nm j?o- ) 




5- I v. 
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,éS DELLA GRAZIA, 

relè far mila ( a) . Non dice gii fenza di me non 
potete far grandi azioni, azioni difficili, ma fenza di 
me , cioè fenza il foccorfo della mia grazia , vói non 
**» fi* tmlim. 

D. Non polliamo almeno lincominciare il bene da 
noi , talché la grazia ci fia neceffaria folamcnte per 
perfezionarlo, i 

R. Il più debol principia de! bene vien dalla gra- 
zia , ugualmente che il fuo compimento , Non fiam 
già noi che preveniamo. la grazia , la grazia (tefla e. 
quella che ci previene, giufta. quefìe parole di un fal- 
mo.- U mifericordia di Dio mi preverrà (6). 

D. Quando Iddio colla lua grazia ci fa comincia- 
le il bei^e , non pofliam noi pofcia continuarlo per 
qualche tempo colle noflre.forze? 

R. Nb . Siccome da. Dio vengono i primi prìncipi 
della buona volontà , così egli fteiTo e quello che 
ne dà la qonrinuazione e la perfezione . Perdi) la 
(^hieta in una delle fue preghiere domanda a Dio che 
U fua grazia ci prevenga, che ci accompagni, e Tem- 
pre ci fegua (r).. 

£>. Pofliam noi almeno defide rar da noi ftefli lagra-, 
zia e domaridaria? 

R. Quefto. è l'errore de' Semipelagiani condannata 
da tutta la Chiefa . S. Paolo, dice , che Noi non fap- 
pìapio ciò che fi abbiado a do/riandare , per pregare co- 
me fi dee, >na che lo Spirilo fieffo di Dio domanda per- 
noi con gemiti inenarrabili (d) . E altrove -* Iddio in* 
vii ne'nojlri cuori lo Spìrito del fua figliatilo , il quale 
grida, àòt ci fa gridate, Padre, Padre (e). 

p. Pof- 

[a] 7°ann, XV. %. Site me nihil poteflU facere . 
(bj Pfalm. LVI1Ì, li, Mifericordia- ejui prieveniet 

me. 

(c) Tua ms, quefumus Damine, femper grafia, & 
prxveniat , & fequatur. 

[dj Ad Rom. Vili. 26. Nam quid orernui ficut 
•poww , nefcimui : fed ipfe Spirimi ptiflulat prò aobix 
Semitibus inenarrabiiibfis . 

(e) Ad Gal. IV. K. Mfit Spirita», Filli foi in 
torda veftra clfimantem , Abba t Pater. 
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PARTF IV. SSZ. I. CAPO I. ,6y 
D. FoiTiam noi avere da noi medcCmj un fcuiplice 
buon penero? 

B. L'Apoftolo S. Paolo dice ancora: No! non fieni 
capaci di formare da noi medtfimi alcuno, buon pcnfitro. 
Come da noi , ma Iddio è quegli che ce ne rende capaci 
f,<0< E il fecondo CoLcilio d'Qraages tenuto contro 
i Semipelagiani e ricevuto da tutta la Chicfa decife 
nel Canone 22, Che ninno ha da fi Jltjfo fi non U 
menzogna e il piccalo. 

D. Or non poffiam noi far la limofitia, digiunare, 
recitar preghiere , e fare altre buone opere lenza la 
grazia di Gesù Crifto? 

R, Polliamo per verità fare da noifteffi tntrequeit' 
opere; ma fenza il foccorfo della gtazìanon le faccia- 
ino ma! bene. ■ 

D. Codette opere non fono elleno buone in fé flef- 
Tef ' 

R. Sono buone riguardo al loro oggetto ; ma in 
quanto non fona fatte per Dìo, non fono interamen- 
te buone ed efenti dal peccato ; ;lo fono allora perì) , 
quando hanno Iddio per ultimo fine, e che fon fatte 
per morivo dell'amor fuo,- ma. allora provengono dal- 
la grazia ■ Se all' incontro l' amor di Dio non è il 
motivo che fa fare tali opete elle fono mal fatte, el- 
le non fon frutti degni di vita, ma ne hanno foltan. 
to una. vana apparenza : Perchè allora le opere noflr* 
fino pure e di gradimento a Dio , fi provengono dal fu- 
Uimc fine della carità (£}, dice S.Agoflino. 

D, Penfate voi dunque, che tutte le azioni che non 
hanno per principio la grazia 'di Gesil Criflo e i'a* 
inore di Dio* lien cattive? 

R. Non fono già caitive quanto a! loro oggetto , 
ma debbono riguardarli come difettofe , in quanto non 
fono fatte per Dio, Non vi ha, ficcome abbiam det- 
to 

(a) li. Ad Cor. Ili, 5. Non quod f ufficiente fimai 
cogitare aliquid a nobis , qua/i ex nobis , fid /ufficienti» 
' 1 Dto ejì, 

ffovtrimHt omnia opera nojìre (une effe manda , 
piacere in confpetìu Dei , fi_ fiant .... intentione fu- 
fetne , fine ilio cariteli} , tib. JI, de Serm, Domini 
■ 4J- 



[b] 

& piacere 
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ÌO altrove, azioni indi feerici . Qualunque azione 
liberala la cual non naice da un princìpio d'amor di 
Dio , almeno incominciato , non pub venire fé nòli 
da un amore di cupidità , cioè dall'amóre della crea- 
tura amata per Te medelima, e ftnza reiezione à Dio'; 
amore che è fempre viziofo e fregoiato. 

D. Dunque il (occorrere il proflimo , il far liirofr-- 
•na, il rendei- giuftizia , loìio tanti peccati , Te non fi 
-fanno pel motivo dell'amor di Dio? 

R. Turte codeft' opere couliderate in Te fleiTe , fior! 
che Tìan peccati, fono anzi a' obMtrazione , e pecche- 
rebbefi , fe non fi faceflero ; ma noli fon fatte come 
fi dee , e quindi fono gi\"i'h;; , qivindo non li rìfjri- 
Tcono a Dìo . ( S'è dimojÌKia altrove r uhbiigwfa 
■di riferire a Dio ogni no/ira az/oht , jphgando il printo 

40/>Mi:!..McntO, ] 

D. Pofliard noi colle no/Ire forze averi l'amor di- 
vino, d'onde procede la bontà delle noftre azioni' 

R. Non ne parliamo avere ne meno ii più deboìè 
plincipio . L'amor di DÌO e ì! dono di Dio por ec- 
cellenza , e non ci è dato chi per lì meriti di Gesti 
Crifto . 

D. Provatemi che l' amor di Dio e fempre un der- 
no Tuo? 

R. L'amor di D'io e la carità fono una tnedefima 
coTa. Or S. Paolo c'iu%.ia , che la caria c dijfnfit 
■De'ìwfiri cuori ptf .meZzfi delio Spiato Simo (a) . E 
S. Giovanni dice.' La carila vien Ha Dio, e chiunque 
-ama è nato da Dio (!•) , cioè , ha ricevuto da Dio 
quello amore . Finaìtmnre quella verità e chiaramerr- 
re decita dal Tecondo Coiuiìio d'Oranges : Sicnra/nsir- 
W, dice quello Concilio , è un dono di Dio V amar 
Dio . Egli flefjo ci ha dato di amarlo , amandoci finì* 
the noi l'amammo. Egli ci amo piando noi gli difpia* 
•ccvamo , nj-in; di produrre in noi con che piacergli ; la 
tarila è j'parfa ne' nojìri Cuori dallo Spirito ilei Padre 
-e dfl 

(a) Ad Rotti. V. 5. Caritar Dei Jifufa efl incor- 
dibui «oJJriJ per Spiritual San&ans , q-ii dtms eft no- 
ti s. 

(bj Joann. IV. J. Carnai e* De» -fl, & amnistisi 
diliga ex Dea ìwus efl. 
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f.-del Toluolo r »<" oviamo b'jier,;; col Padre ecaX 

LT onde provenga la necsjfità dftta grazia . 

p. T~\A clic na!cs il bìfogno continuo che noi ab,, 
1_/ biam della grazia? 
R. Nafce: t. Dalla dipendenza che ha ogni creatu> 
ya dal fuo Creatore . z. Dalla debolezza e dalla cor-. 
' '• JHtteta della nofira natura dopo il peccato. 

D. Che intendete voi per la dipendenza della crea* 
tura dal Creatore? 

1 R. intendo che ogni creatura efTendo tratta dal 
rulla , dipende ad ogni momento da Dio che te ha 
(lato TelTere , e che gliel conferva mediante una ope, 
razione continua , d'i maniera che ella non ha altro, 
fe non ciò che riceve da luì . Che co/a hai tu , dice. 
l'Apodc-lo S, Paolo, che non Cabbì riceva;?' F fi C 
bai ricevuta , perchè le ne gforj come fi non '/' avejjì 
ricevuta (b) } Siccome noi non potem.no dar l'efTer'e 
a' noi "elfi, così non poffiam tampoco confervarfoci ^ 
ne aggiungc-vvi il minimo grado di perfezione. 

U. Gli Angioli ed Adamo, prima di peccare, era,n 
eglino in quella dipendenza per rapporto a Dio? 

R. Quella dipendenza e eflenziale ad ogni creatura ., ' 
Quindi gli Angioli fteffi ebber btfogno 'del foccorfo. 
del Creatore , per perfeverare nella giullizia . Quello 
foccorfo fi fu queflo che foftenne gli Angioli buoni ^ 
e. die li prefetvo dall.ijCa.duta; maquefto foccorfo non, 
fu 

(a) Condì. Araufle. II. c. Prorfus danum Z>«* 
efi, diligere Dcum. ìpfe ut diligerelur , diflit , qui non, 
dileQus diligit . Dijf ticentet amali fiatati , ut fieret in, 
màis nudi plactremu! : difundit enim carìtatem in cor-, 
dibut nojìris Spiritus Patri;, & fili! , fera cum P<h 
tre ttmemus, & Mio. 

(b) I. Ad Cor. IV. 7. Quid habes /pad non acce, 
pijìi? fi mw uccepijli, quid gloriarh, quajì bob acc*. 

fai* t 
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fu gii una medicina da guarire chi era infermò : fit 
ibiranto un alimento da nudrire chi era lana. 

D. Il bifógno che abbiam delia grazia ( v!e " «gli 
Jblamente dalla dipendenza in cui Camo da Dio in 
qualità dì lue creature? 

R. Vien più particolarmente ancora dallo fìaro dt 
corruzione, d'infermità, e di malattia a cui ci ha ri* 
dotti il peccato. 

D. Che ci ha egli in noi dì corrotto e <P infer- 
mo? 

R. Ógni cofa e in rioi Jìfordinata ed Inferma : il 
peccato infetto il corpo e l'anima ; ma l'anima fpe- 
talmente , avendo elio guaite tutte le (uè potenze . 

D. In che condono la corruzione e la malattia 
dell'anima nottrà? 

IL ConliDouo -■ r. Nella cecità della hoftra menré , 
ìn ordine alle verità della falure. i. Nell'inclinazione 
Che abbiamo al male, e nelle difficoltà che abbiamo a 
fer il bene. 

D. In che modo l'anima noftra contraflequefligratl 
mali' 

Ri Col dipartirli da Dio che e fuo lume , fua vita, 
t fua forza, e col rivolgerà alle creature. 

D. Che prova ne avete voi > t > 

R, Davide dice a Dio .■ Signori -, abbiati pietà dì 
fi» <, guariti P anima mia i, perchè bo peccato contro dì 
voi E Gesù CriQo dice nel Vangelo ó' ijfer tenuto 

* tendere la fanità agl'infermi {(>)<. 

D. Dall' averci il peccato ridotti ad tino flato di 
corruttela e d'infermità, che ne fegue egli? 

R. Ne fegue che abbiam bifogno d'una grazia me- 
dicinale per riftabilire l' anima noftra t e per farci fa- 
te il bene ; e quella grazia è la grazia di Gesù Cri- 
Ilo . 

D. Come ìa grazia di Gesù Crifto rifatta ella l'ani- 
tìia hollra? 

R. La rifana coli' ifpirarci l'amor di Dio e della 
fua giuflizia j il quale ci fa fuperere l' inclinazione 
che 

' f a] bfal XL. f. tgo Jixi, Domite thifirere mei * 
fma animam meam , quìa peccavi tièi ■ 
(b)Matih. IX. i 3 . 
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che abbiamo al male , e adempiere i comandameli» 
con facilità e con gioja._ 

D. Che fi ha a conchiuder* dalla neceffiii della gra- 
zia? 

R, Se ne dee conchiudere .' I. Che noli dobbiamo 
inai prefumere delle noflre proprie fòrze , perchè noi 
da noi fteffi non abbiamo che menzogna e peccsto. 2. 
Che dobbiamo implorare inceffanremente il lòccorfo 
della fua graziai perche he abbiamo un continuò bi- 
fogno. J. Che dopo di aver Fatto qualche bene, noti 
dobbiamo gloriarcene in noi fteffi ì ma renderne gra* 
zie a DÌO , e riconofcere con (inceriti che egli n' e 
F autor* . 

s. v. 

DtìP tffaacia dilla grazia di Gesù Cri/k. 



D. vjUarì la feconda verità , che c'infegna la ré- 
lieione intorno alla grazia ctiftiana? 
R. E' che tjuefla grafia ha quello carattere, che fc 
proprio della nuova legge, d' «fiere piena di virtù e di 
efficacia . 

D. Che intendete col dire che una grazia e effica- 
ce ? 

R. Intendo che quella tal grazia ci fa refifrere alla 
tenta?ionc, e ofTervare 1 comandamenti. Io pojjò tutto, 
dice S. Paolo, in putito tkt mi fortifica (a). 

D. La grazia ha ella femore il fuoerlèito? 

R. Convien , come abbiam detto , dilìiriguere la gra- 
zia increata e la grazia creata. La ptima , non eflen- 
do altro che la mifericordia e là volontà afibluta e 
onnipotente di Dio, ha tempre il fuo effetto : ma la 
grazia creata , cioè i buoni movimenti che Iddio pro- 
duce in noi , non hanno femore tutto Perfètto al qual 
tendono. 

D. Che intendere coti dire che la grazia increata hi 
tempre il Tuo efletto? 

R. Io- 
Ca) Ad Phùip. IV. 13. Orniti t&m in n ? 4W 

tw confi/fìat 4 
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DELLA GRAZIA. 
. Intendo eh? Iddio opera in noi tutto il bmr 
che ha rifoluto di operarvi , fenza che cola verona 
nelpoffs impedire, talché non fi faccia ciò che egli ha 
rifoluro di fare; perche la l'uà volontà affollila è' pof- 
fente in fupremo gradp. Et diffe, ed ogni cofa fu fai. 
ta ; ei comandò , e imo fu cresta , dice il Re Pro- 

D. Provatemi più particolarmente che la volontà 
anoluta di Dio ha Tempre il (no effetto , lenza eh; 
nulla porta realmente impedirlo? * 

R. Quella verità è chiaramente (labilità in più luo- 
ghi dei Libri fanti . // nojlro Dio , dice Davide , ba 
fatto tutto quello che -volle ne! cielo , falla terra , nel 
mare e negli abijji (è). Mardocheo parla così nel li- 
bro d' E'ier : Signore Re mnipojfente , tutte le cofe fono, 
fattopofìe al poter voflro , e' niuno i , che poffa refijCrt- 
alla vojìra volontà , fe avete rlfoluto di falvatc Ifrael- 
lo.... Voi ftete il padrone dì tutte le cofe , e niuno. 
fui reftfìere alla fuHrema uoftra Maejlà (c). 

D. Mi potrete recare ancora altre prove di quella 
verità > 

R. S. Paolo dice.- Se Iddio £ ber H6Ì , chi fari coa- 
tto di nù (d), e S. Agogno oTerva, che farebbe un 
rovefeiare li primo artk'ol') del funbolo , col quale 
facciam propone di credere in DioPadre onnipoten- 
te, fe fi pretendente che la volontà dell'uomo ( debole. 

com' 

(a) Pfal. XXXII. 9 .Ipfe dìxit, & fifa fimi; ipfi 

mandavi! , & creata funt . 

[b] Pfal. CXXXIV. 6. Omnia quteumque voluitDo- 
W'"us ficit in ernia, in terra, in mari, & in omnibus 
*by$i . 

(c) Efth. XIII. „, feq. Domine, Domine re* omnì- 
fotens; in ditiom air,,, tua cunHa funi pofita , & non 
4 f P°lì" tu* refijìere voluntatì, fi decreveris fslvc - 
re Ifrael .... Domìntu omnium es . nec eli qui refiftat 
pweffitM . 

[d] Ad Kom. YIIL 5 i. JV Deus prò nèh , m» 
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com' ella è ) pofsa impedire l'Onnipotente d 




che ei vuol; ( a ) . 

D. E' Iddio dunque padrone di volgere la noflra 
volontà come a lui piace? 

R. Non (e ne può dubitare . Effondo Iddio II 
creatore della noftra volontà , ne pub disporre come 
gli piace, fenza intaccare la noflra libertà . Egli è pili 
padrini delle nojìre volontà, dice S. AgoflinO , che non 
lo fiatno mi fkffi [!?} . Finalmente dice Salomone nel 
libro de'Proverbj ; che il cuor dei Re è in maio del 
Sigiare, e che ei l'inclina a tutto ciò che vuole {c) . 

D. Avere detto, che la grazia creata non ha Tem- 
pre tutto l'effetto , al qua! tende : dond.' quello de- 
li.. Deriva dal non effer altro la grazia creata , che 
i buoni movimenti che Iddio produce in noi .. Or 
quelli buoni movimenti fono in fe lìefli finiti e limi- 
tati/ e quindi è che pofiono eden: imperati dalle paf- 
fiont e dagli abiti più forri. 

D. Quand'e che la grazia creata ha tutto il fu» 
effetto, e quando è che non In ha? 

R. Ella ha tutto il fuo effetto, quando e più for- 
te delle paflioni che fi debbono comburere .- e non le 
ha, quando è più debole di quelìe palTìoni . 

D. Quando la grazia è più forte delle paiTìoni , 1" 
uomo- ha egli il poter di relilìervi 

R. Noi abbiam Tempre in quella vita il poter di 
rendere alle grazie più forti ; ma non vi fi refifte mai, 
perchè l'effetto di quelle grazie forti b di determina- 
re la volontà a conléntirvi . 

D. In che confifle la forza di quelle grazie ? 

R. Non èffendo altro la grazia creata' che I' amor 
di Dio , ne fegue che la forza di codeila grazia con( ;. 
Tomo ITI. S , pi 

(a) Enchir. num. i$..Omnia quncunquc •volali fe- 
di . Quod tuiqui non efi verum , fi aliqua volait , & 



, „ b ., „. ^ v ,,, U£1J „ a „„ ln 

tejtate voluntata homivum , q/iafir ipjì fuas . 

[ c ] Prov. XXI. i . Cor regis In man: Dammi '; qui- - 
cu m^ue vo/uertt, incUnabtt ìllud. 
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fiè nell'ardore del fanro amore , il qua! ci fa preferii 
re Iddio a nini gli oggetrt delle noflre paffioni . Ed 
àll'oppollo la debolezza di una grazia confìtte nell'ef- 
fer debole l'amor di Dio, e fuperato dalla forza del- 
ie paloni. 

D. D' i:nde vkfte ctie la grazia ha il fuo effetto f 
R. Ciò viene dalla forza della grazia fteffa o del 

fanro amore, che (vota te inclinazioni. al male. 
D. E quando una grazia non ha il fuo effetto 

donde vìeùer? 

K. Viene dalla corruttela e dalla renitenza della vK* 
fira volontà, la quale preferiice gli oggerti delle l'ile' 
paflìom a' buoni movimenri e alle ilpira*ioni delia 
grazia . Quindi il bene che noi facciamo viene tem- 
pre da Dio, e il male che commetti a nw> viene unica- 
mente da noi medelìmi . 

D. Che dee farli quando non fr ha ancora fe non 
ima grazia deboli? 

R. Bifogna domandare a- Dio uria grazia forte e ua 
grado di lauro amore che ci fàccia fuperare lurre le 
noflre malvags inclinazioni. Iddio, dice il Concilio di 
Trento, non comande cofe imponibili , ma comandando- 
ci , ci anirnonifie di fare ciò che poliamo , di domanda- 
re ciò che oonfoffiamo , e ci ajuta ajfincVc lo pojfiamtt 
(«)• 

D. Quando uri uomo acconfente alla grazia , che: 
t:oia e chu lo diflingùe da colui che non vi jXrhUn* 

R. Quello dilcernimenro vien daRa gtazia giufla 
quelle parole d-.-ìl'Apoflnlo : Chi è che ti dijiingut? E 
che hai che non abbi riavuto (£). 

D. II coniente che noi diamo- alla grazia , ~ì egli 
dunque un eiìetro della grazia anch'elfo? 

R. Si. Lo iìeffo Apoftolo infegna , Iddio eflèreque- 
gli, che opera io noi il volere e il fare, feconda il fuo 
... A*" 

(a) Conci!. Trid. Self. VI. c. il. Deus mpogt&ilU 
nw jubet, fed jubendo mwiet , & facete quod pojjis , & 
petere yucd non poffis ,*& adjuvat ut pojjìi. 

(b) Ad Corinth. I. IV. 7. Quìi enim te difeernit ?. 
Quid avttm haitt, aund non acupfà ?" 
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tempi/tetto [a] . E quefU appunto è la ragione per 
cui non dokbiam gloriarcene, quafichè noli 1* aveffimo' 
ricevuro. , ... , .' 

D. M;i quando noi tacciamo 'dell' opere buone, non 
fum noi che le facciamo , e non le facciati! noi', per- 
che appunto vogliam farle } . . 

R. E' veriffimo che noi facciamo il bene , per- 
che vogliam farlo ; ma Iddio è. quegli che ctl fa fa- 
re , ifpirandocerie Is volontà t' amore e la forza 
(*)• 

D'. Se e Iddio' che ci fa fate il bene ; non facciali! 
noi dunque niente ì 

, R. Qùefta confesuenzr non È giuda" ; noi ne dob- 
biamo anzi concili udì* te che operiamo verarr -onte, per- 
cìk T effetto 1 della graziai appunto di farci up.rare. 

D. Veggiam noi nelt» Sagra Scrittura, che Iddio fia : 
quegli che ci fa operare ? 

R. Lo dichiara Iddìo fieno per Bocca del Profeta" 
Ezechiello Io vi datti, dice il Signore, un cuor nuo- 
•00, * muffitilo nuovo porro in mezzo di voi: torr!> dalia vo- 
Jha terne il cuor di pietra , * dannivi un puoj di far-, 
ne: fari che camminiate nella -via de' precetti misi , e of- 
ferviate i miei comandamenti, e li pratichiate (c). 

Y>. Non e egli un dilituggere la n'offra libertà^ i if 
dire che Iddio determina la noftra volontà al bene' 
colla vitroriofa forza della fua grazia? 
, R. Sarebbe una finitezza il credere , che ra*noftra 
libertà venga diftrutra: , quando Iddio la muove e (a- - 
determina al bene. Concioffiachè :.t. Se non fi teme 
che un efpértó' operajo' diflfugga 1' òpera fua quando 

■ • Si la 

(a) Ad Philipp. Ò. ij, Dmi e$ enim , gai operd- 
tur in nobiì , & -velli , & perficere prò bona ■volua- 
tate . 

(b) S. Auguft. de er. & lib. arb. num. ji. Itle 
fach ut facìarrtus ; protendo vira ejficaciff\mas uolun- 
iati. 

(c) Ezechiel. XXXVI. i6. ij. D.éo wbi: cor no- 
vum , & fpìrituvt noVttm panarti in me4io veflri ; & 
duferam cor Lttiideum de carne ■vejìr.t , & dabo vobii 
cor carmina , t> faciam ut m ptuceftis mtii ambùletil, 
& judici* mea eufladiati r , O cf trtmlni . 
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h tien traile mani per riformarla ; come poi fi poi) 
penfare , che Iddìo il quale ha fatta la noftta volon- 
tà , il qital fa bene riittociò che le può dare impililo, 
e il qual n' È più padrone dì quel che lo filmo noi 
fleffi, non po!?U deterniiiMr'a i-tticaci-n^nr; lenza pun- 
to intaccar; la nc-iìra libertà ? i. Il peccato e quello 
che offende la nofira libertà , rendendoci fchiavi del 
peccato e del demonio ; !a grazia all'oppoflo rifana e 
riftab'tlifce h nofira liberti, liberandoci da codetta ver- 
gognofa fervi! ti , fecondo quelle parole di Gesù Cri- 
no : Ci» ammette il piccavi è febiavo del peccato : fe- 
dunque il Figlinola vi mette in libertà , allora noi fa- 
rete veramente liberi [a]. Quando Iddio ci fa fare 
efficacemente il bene , lo fa Tempre cóli' ifpirarcene l* 
amore. Or noi non ilam mai così liberi, come quan- 
do o'periam per amore e per afferro. Quindi non che 
la grazia efteace offenda la nofira libertà , ella et 
rende anzi più liberi , e liberi (li ma inente ci fa opera- 
re. 

D. Or che fi ha egli a conchiudere dall' efficacia 
della grafia? • 

R. Bilogna conchiuderne : r. Che dobbiamo ferma- 
mente appoggiarci full* ajuto di Dio , poi- 
che Iddio ' i onnipotente a falvarci. 2- Che non dob- 
biamo mai difperare della convezione , ne della falli- 
te noterà, poiché rutto ci è poffibiie e facile coll'aj.u- 
io delfà grazia . 

% VII. 
La grazia efferc gratuita. " 

terza- verità che h religione c/infe- 
gna intorno alla grazia crilliana' 
R. E' che h grazia e del tutto gratuita ; cioè= , 
che non e dovuta a settimo , e che Iddio la dà per 
pura milericordia, e fenz' alcun merito dal canto nofito . 

D. Pro- 

(a) Joann. Vili. J4- jtì. Qui facit peccatum fer- 
ini' eli peccati . Si ergo vos Ftltus liberavertt , vtrt U- 
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D. Prov.trercii quella verità? 

R. Il termine ftefTo di Grazia n'è una prova evi- 
dente . Perche chi dice una grazi* , dice un favore che 
non è dovuto . Quando io dò la mercede a un ope- 
raio, non e una grazia che gli fo , è un debito che 
foddisfo.. Se per grazia noi fi amo fa/vati, dice S. Pao- 
lo , non è dunque in fequeia delle opere mflre ; altrimenti 
la grazia non farebbe piti grazia (a). Perciò 'nulla più 
deteflb ia Cbiefa net Pelagiani, come quefto errore, 
per cui pretendeano elitra data la grazia fecondo i no- 
«ri meriti. 

D. La grazia era ella graruita nello ftaro d' inno- 

R. Era gratuita in quanto ehe il primo uomo non 
l'avea potuta meritare. Eih e perb molro piìt gratui- 
ta al prelenre, che nello flato d'innocenza. 

D. Perchè la grazia è più gratùira al prefente che 
nello ftaro d'innocenza? 

R, Perche Adamo prima del fuo peccato non fena 
era refo indegno, e Iddio dovea non all'uomo, ma a 
fé ftelTo il non privarlo dì un foccorfo , fenza del qua- 
le non avrebbe potuto perleverare nella giufìizia ; lad- 
dove p re leu temente ii peccato fende tutti gli uomini 
indegni della grazia . 

D. Non fi può egli dire che Iddio dì la grazia a 
quei che fanno turto db «he poffono colle fone della 
natura? 

R. Sarebbe quefto un rinnovare l' errote dei Plagia- 
rli , condannato da molti Concili ■ Tnttocib che in noi 
precede la grazia, e agli occhi di Dìo impuro e fpor- 
co . La grazia , quando ci e data per la prima volta , 
altro in noi non trova che cattivi meriti, o meriti dì 
dannazione . 

D. Se tutti gli uomini .dopo il peccato fono inde- 
gni della grazia, in cui con federazione Ja da Iddio a 
quelli cui e data? 

R. Iddio la di unicamente in con fide razione dei me- 
I riti di Gesù Crifto, il quale ce la meritò colla fu* 
, morte. Noa vi èa fatate in vertm altro, dice S. Pie- 
I S 5 tto 

1 (a) Ad Rom.-XL 6. Si auteni pana, jam non « 
orribili ; aUuauin gratta fant no» efl gratis . 
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fio ( * ) ■ perchè non v' è altro nome folto il cielo dat% 
agli siemrti sei quali dobbiamo falvercì . Dalla pienez- 
za dì lui noi tutti abbìam ricevuto , dice il fanto Pre- 
eurfore ( b ) . 

D. L'incarnazione del Figiiuol di Dio non e ellada 
fe fola una prova che la grazia è gratuita f i 

R. Ella n-i una prova evidente. Perche: i. tutta 
le grazie che noi riceviamo dopo il peccato, fono ef- 
fetti e fequcle dell'Incarnazione. Ora non v'era cofa 
che fofle a noi meno dovuta dell' Incarnazione dei Fi- 
glimi di Dio, la quale non fi effettuò fe non a cagio- 
ne dell' eftrema mheria dell'uomo, e della grande mi- 
fericordià di Dio. z. Siccome e impoflibile l'immagi- 
nare veruna opera buona nella umanità di GesEi Grillo, 
che abbia preceduto la Tua unione col Verbo, e che 
abbia meritata alla umanità un* sì gran grazia ; così 
non pub Tampoco trovarli azion buona che fia prece- 
duta in veruno di quei che Iddio rende in vinti della 
fua grazia membri di Gesù Crifto . 



La grazia di Geiii Criflo non cjjére data a tutti 
S U uomini . 

D. /""VUal 1 k dottrin»della Chiefa intorno, alla 
VjJ_dirtribuzione della graziar 

R. sTAgoftino parlando in nome appunto di tutta 
la Chiefa rifponde che la grazia non e dataa tutti . Per- 
chè noi fiamo crijliani cattolici, die' egli , noi fappiatm 
che la grazia non $ data a tutti gli uomini... Sappi* 
■me che per misericordia è data a quelli a cui uien da- 
ta; fajipiema eh per un giufio giudizio non è data a 
avelli a cui non è data (e}. 

• D, Mi 

(a) Aétqr. IV. li. Et non efl in alio aliquo fatta ; 
nec enim aliud nomtn efl fub calo datum hominibui , m 
quo oporteat noi falnos fieri . ^ 

(b) Joann. I. 16. De plenitudine ejui noi omnei ac- 
cepimùi . 

(c) Epifl. 117. ad Vitaiem num; itf. Scimtii gra- 
tin» P« nm 9mniàui djtyi . . .fcirnui eh %uibui datur x 

9Pt 



PARTE W. SEZ, I, CAPO-T. 1751 
D. Mi potrete voi dimolìrare che effettivamente' Ej 
grazia non È data a tutti gli uomini? 

R. Le parole foprarrecare di S. Agoftino fono deci- 
five; ma e facile di recarne altre prove. 1. fi primo 
fffetto della grazia di Gesù Crifto e di drfpor V uo- 
«10 alla tede da! Concilio di Trento chiamata fonda- 
mento , fingente , e radice di tutta la gi u 1> i fi c azione . 
La grazi" tei ha falcati mediante la fede, dice S. Pao- 
lo (a). Gesà Crtjlo (dice ancora) ci ha dato f ìngrej- 
fi a quejla grazia mediaste la fede . (6). Quindi S» 
Agoftino, e molti altri Padri infegnano, la ditpoiìzio- 
ne alla fede, offra il cominciamento della fede eflèreJa 
prima grazia di Gesìi Crifto. Per confeguenza quei che 
non anno la fede, almeno in qualche grado, non han- 
no parte alla grazia di Gesìi Crifto . Ora gli uomi- 
ni non tutti hanno il dono della fede: gl'infedeli, i 
Giudei, e gli eretici non, l'hanno; La fede, dice S. 
Paolo , non £ di tatti ( c ) . 2. Evvi cosi tra gi' Infe- 
deli , come tra gli fletti Criliiani un numero prodigio- 
fo di fanciulli cha muoiono fenza battelìmo ; dal che- 
t chiaro che non e lor data la grazia, fenza la quale 
non fi poflon ialvare . 3. La Scrittura parla fovente 
di peccatori accecati ed indurati. Ora un si deplora- 
bile flato confine principalmente in quello, che in pu- 
nizione dei lor peccati , Iddio, non illumina la loro' 
menteenon ammollite ii tor cuore colla fua grazia (V).. 



mifericordia Dei gratuita dati; feimus eii quibus non 
datar , juflo imita* Dei non dori . 

(a) Ad Ephef. II. S. Qratia inim tflis falvati per 

(b) Ad Rom. V. 1. 'Per quem & habemus àscef* 
fura per fidem in gratiam ijiam. 

(c ) H. Ad Thefr-'III. i. MW mhH omnium, efi 

(d) S. Th. 1. 1. q. 70. ar. in cor. Deus proprio 
judicio lumen gratile non immittit illii , in quibus obfie- 
dulum invenit . Unde caufa fubtraBianis gratin efl non. 
fólum Hit, qui fonie oèjlaca/ur» grati* ; fed etìam 
Deus, qui fua judicio graziarti rum apponit . Et per 
bum mùàum Deus efi caufa excacatioms , & aggrava- 
timi, &c. " ' *■ ' 
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l8o DELLA GRAZIA . 

4. Finalmente i divedi flati per li quali parso il ge- 
nere umano dopo il peccato [à-A primo uomo, Tono 
una prova fenfibile della meddinia vetiià . 

D. Quali fono coitili flati > 

R. I. Santi Padri , dopo S. Paolo , ne diflinguono 
tre. Il 1. ì: q-'.iio ck'gìi iìojìiìiiì prima della legge, 
che fi chiama flaio di natura. Il i.'fe quello dfflP'E- 
Brei fotro In l.-^e di Mo . II .-. è àudio della gra- 
zia , odia d-l nuovo Teflaiwnto (a), 

D. Che intendete per lo dato di natura? 

R. Intendo lo (lato in cui vilTero gli uomini, pti- 
ima che Iddio avete data la l .-<<<•< iairta agi 1 IfraeUti . 
Eglino aveano allora per unica q.i^a li legge natura- 
le, ofcurata dal peccaro e dalle loro paloni. 

D. Nello flaao di natura ayeano gli uomini la gr*- 

R. Vi furano .tra elfi alcuni giufli in picciol nume- 
ro, e alerti Santi Patriarchi, a' quali furono applicati i 
meriti di Gesti Criflo per anticipazione, Ì quali fai- 
varonfi per la fede nel Melila venturo: del redo gli 
altri non eboet pane alla grazia di Gesù Criflo . Nei 
fecali Paffuti, dice S. Paolo, UHh /sfai tutte U na- 
timi camminare ferie hr vi* [A]. Se gli uomini allora 
avefiero comunemente avuta la grazia, quello non fa. 
rebbe (tato lo flato di natura , ma della grazia . 
■ D. Che intendete per lo (lato della Ugge ? 

■R. Inrendo quello flato in cui vifte la mafn;na 
parre de'Giudei dalla ÒubbHc#Z)óne della legge fono 
Mose fino alla venuta d> Cullo. 

D. I Giudei in codtflo fiato avean eglino oualche 
cofa di più di coloro ch'etano vivati nello fiata di 

R. Aveano la legge ferina, che lor" facea conofeer 
Dio e 1 fuoi comandamenti. ' 

D. Non aveano in oltre la grazia di Gesù Cri- 
(lo ? , 



(a) ViggafijS. Agoflino in moltiifimi luoghi lib. 
83. qq. q. 66. Expofit. Ep. ad Rom. num. 13. e al- 
trove , 



(b) Attor. XIV. .j. Qui bt preteriti 
dimifit mn/ies gentil ingtedi in -vias fuat 
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R. Vi furori Tempre fra loro 'dei giudi i quali vi- 
veano della fede , e fa! va ronfi per la grazia del Media- 
tore promeffo : ma la comune non avea che la lettera 
della legge. Mosè fletti) dice loro.- Il Signore nm-ui ha da- 
ta un cuore chi avtffe intelligenza , nè occhi che vedeffero, 
ni crecchie che potefiir fintiti ( a ) . D'altra parte fe 
infieme colla legge fotte fiata data la grazia , non fa- 
rebbe flato quello lo flato della' legge , ma della gra- 

"d". Qual e il terzo flato degli uomini? 

R. E' quello ÌJella grazia, ofTia del nuovo teflamen- 
to . Quefto (taro ebbe propriamente principio da Gesti 
Crifto , che colla fua morre ci meritò là grazia . Sino 
a ausi tempo la grazia era (tata darà a pochi i quali, 
colla ior fedi atteodeano il Liberatore prometto, e.ne 
(ofpiravano la venuta ; ma dopo la predicazione del 
Vangelo, la grazia e divenuta affai più comune. La 
figge, dice S. Giovan Battito, fu data pel minijkro 
di Mosè ; la grazia e ia verità fona fiate apportate da 
Gesù Cri fa ( b ) . 

D. Che concludete voi da quelli tre flati del genere 

R. Ne conchiudo che la grazia non e data a tutti , 
poiché tutti non appartengono allo fiato della grazia 
o del nuovo teftamento, 

D. Ma Gesù Crifto non e egli morto per' tutti? 

R. Gesù Crifto è morto per tutti gli uomini dì tut- 
ti i tempi.* ma febbene Jìa morto per tutti, dice il Con. 
cilio di Trento, tatti pero non ricevono il benefizio del- 
la fua morte ; ma quei folamenle , a' quali vien comu- 
nicato il merito della f;ia pcjfione (e). 

D. Si 

(a ) Deuter. XXIX. 4. Non dtdit uobis Dominai car 
intelligini , & oculos videotel , & aurei qu-e pùjfunl aa- 

[b] Joannes I, 17. Quìa lex per Moyfen data efl ; 
gratia , & verità! per Jejum Cbrtjìam 0* efi . 

(c) Concil. Tridmt. Saff. III. cap. J. Vcrum elfi ti- 
le prò omnibus mortuus ifi , non omnei tnmtn mordi ejus 
beneficìum recipiunt , fed quiius meritum pajfwnis 'fot 
eommunicatur . 
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D. Si pub egli dire, enervi degli uomini a' quali Id- 
dio nega la fua grazia? 

K. Quello modo di parlare non i; e/arro. Perchè 
quantunque ci fiano molti a' quali non e data la gra» 
zia ; tuttavia non lì può dire propri.imente , che loro' 
fia negata', perchè il termine di negare fuppone una 
dimanda, o un deiiderjo, o almeno una difpofizione 
In quello a cui è fatto queffo rifiuto. Ora gli uomi- 
ni, a' quali non è fiata data la grazia, o non la ■ co- 
noscono , o non la desiderano, ,o norwla domandano > 
// dcfiderio dilla grazia, dice S, A golfi no , i aneli' effe 
Ufi e-fitto della gratta . 

D, Coloro a' quali non è data la grazia, fon egli- 
no quindi lenza foccorfo alcuno? 

R. Troppo buono e troppo mi feri cord iofo e Iddio 
da lafclar le ine creature in una total privazione dt 
ogni ajuto. Tutti gli uomini hanno la legge naturale 
Che lor farebbe conofeere tutti i lóro doveri , fe ci 
poneflero mente . Tutti hanno fotto gii occhi it ma- 
gnìfico Spettacolo dell' univerfo che pubblica -per tutto 
Fa maeftì del Creatore. Tutti ricevono dalle mani 
della fua provvidenza afTaiffimi beni e favori tempora- 
li, i quali doviebbero eccitarli a lodarlo ed a ri lai ire 
frao alla Sorgente. Se non profittano di quelii ajuti e 
di molt' aliti, e fe non fe ne fervono per glorificare 
i| Signore" e per unirli a lui folo come al lor fomtno 
faene e loro ultimo fine, egli e colpa loro , 



Ragioni dtlla condona di Dia mila diftrìhuzion 
della grazia , 



D. XX Chi è data là grazia di Gesti Criflo > 
■ R. Iddio la di a cui vuole , fecondo queft' oracolo 

2 Gesù Crilìo: Lo fpirito foffia dove vuole fi). Iti-' 
o , dice S. Paolo , ufa raifericordia a cai -vuole , 
converten.olo; e indura chi vuole , non amrnollen- 



S. ix. 




do 



(a) loan. III. 8. Spiritai ubi vult frirat . 
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do il fuo cuore, coli' unzione della fua grazia (a), 
D. Perche Iddio $ì ad alcuni la fua grazia , e ad 
(litri nb? 

R. S. Tommafo dopo S. Agofìino , rifponde che Id- 
dio ad alcuni la dà per effetto dì fua .ni f tricordi a ; a 
ad altri non la dà per effetto della fua giufl/zJa , in pe, 
na , o del peccati commeffì prima , e almeno del peccata 
priginale [i] . 

D, Perchl la dà piuttofto ad uno, che all'altro? 

f>. Non v'e alrra cagione fuorché la volontà di Dio , 
H quale è padron dei fuoi doni; del qua! diceS. Pao> 
Jo che opera ogni cofa, fecondo il conftglio della ff.a vo- 
lontà £>). 

D. Si puf» egli dire, che coloro a' quali Iddio dà la 
grazia, ne fono piìi degni degli altri ? 

R. Sarebbe un errore il penfarlo. Se ne fofler piti 
degni, non farebbe più grazia. 

D. Non fi pub dire almeno che la grazia e data lo- 
ro, perche vi pongono minore oflacolo? 

R. Non fi può dir neppur quello ; perchè j come dir 
ce S. Tommafo (<0, w aifporft alla grazia, o il non 
porvi ojlacolo , è un effetto della grazia . 

D. Quei che non hanno la grazia , merltan eglino 
efierne privati? 

R. Tutri gli uomini meritino pel peccato d' efTere 
privati della grazia. Quando dunque non fono foccorfi , 
tte fono effi la cagione , uice S. Agofìino , e non già Ut 
#0, 

D. Non fi pub egli dke almeno che. quei che non 
han- 

(a) Ad Rom, IX. 18. Cui vult miferetur, & qann 
vult indurir. 

(b) a. i. q. i. ar. j. ad I. Quibufcurnque divinitm 
datur , mìfericorditer datur : fitièm autem non datar , 
fujìitia non datur in pocnam precedenti r , aut fal- 
tem originali! peccati , ut Aug. dìcit , Lib. de corrept, 
& St- 
ic) Ad Ephef. I. il. Qui operatm omnia ficundum 

confilium voluntatis fue . 

( d J Led. j. in cap. iì. ad Hebr, Quod a qui, 
bufdam. removetur eijlacttlum , hoc efl ex mifiricord'f 
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hanno la grazia , ne fono piti immeritevoli di quelli 
a' quali c data' 

R. Lì :'pe;ienzi Pefa prova il contrario. SÌ vedo 
bene fpeflò eh* Iddio converta prandi oeccatori cari- 
chi di delitti, mentre che non fa la frefla gra?ia ad 
altri che fembrsno affai men convoli. Tutu gli uo> 
mini per l'i Ho 11 fono c; u.'iiriri indigni dilla gra- 
zia, ed ì- femore una mife ricord la totalmente gratui- 
ta, le Iddio la da a«IÌ ani piuttoff.0 eoe agli altri . 
Se noi non comprendiamo quefla condotta di Dio nel- 
la dLfttibuzton delie fue grazie, bifogna crederla e ado- 
rarla . 

D. Chi; confeguenze dobbiam noi dedurre da quelle 

R. Le feguentXT i. Che dobbiamo domandare a Dio 
la fua fama grazia con molta umiltà come un favore 
di cui fiamo indigli, e non dobbiamo fperarla fe noti 
apriocgiat: ai metili di Gesù Olilo, e non già a ve- 
run cune che f>a in noi. z. Che dobbiam eflère pe^e- 
itarì dr'ls piìi vìva ricor.ofcen?j per eflèrc noi pervia 
del l.\ s^m nati d'.;iintì di£l' Inldf!: , daga eterici, c 
da una infinità di uomini che Iddio falci* nelle tene 
bre e nell'induramento, Che dobbiam corrifponde- 
te alle faiutari infpirazioni fue, ed .operar la noftia la- 
Iute con timore e tremore, temendo di perdere ur, co- 
sì preziofo vantaggio . 
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CAPO SECONDO. 

DEL MISTERO DELLA PREDESTINAZIONE DE* 
SANTI. 



Cofa Jta la Prs^Jìm. 



D. /^IO' che Iddio fa ne! tempo in ordine alla 
falure degli uomini, non e egli rifoluto e 
fìabilito fino dall' eremiti f 

K. Sicuramente, e quello e appunto cib che la Scrit- 
tura chiama la Predetti nazione de' Sanri . 

D. Che cofa c' infegna la religione intorno a quello 
punto ? 

R. La c' infegna che efTendo tutto l' uman genere 
corrotto pel peccato e degno della dannazione eterna, 
Iddio poteva lenza ingiuftizia latìare tutti eli uomini 
in queir infelice (lato, fcnza far grazia a veruno; ma 
che per una in compre nubi le carità, rifolve imabeter- 
no di mandare fopra la terra 1' unico Tuo Figliuolo , e 
di unirlo alla noltta natura , affinchè elpialfe i peccati 
del mondo , e riconcilialTe gli uomini feco lui ; e che 
in villa dei meriti del Tuo Figliuolo , per un puro 
effetto della fua mifericordia gli è piaciuto di feparare 
efficacemente dalla malia comune dì perdizione, un 
certo numero di uomini che egli ha fce!ti' e predeiti- 
nati in Gesù Crifìo prima di rutti i fecoli, per con- 
durli per via di una ferie di grazie alia falure eterna; 
e che nel medefimo tempo, per un effetto di fuagiu- 
flizia, ha lattari gli altri in quella medefima malfa di 
condannazione. 

_ D. Che cofa e dunque la predeft inazione dei San- 
R.. La predefllnazione dei Santi e il decreto aflblu* 
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io che Iddìo ha fatto da tutta eternità, di falvareglr 
uomini che ha eletti o fecondo la definizione che lie, 
dà S. Agoflino, i la prefcisn%a e la prtparazime ilei 
benefizj tir Dio, co' quali ccrtijjinlamenie fono liberatici 
loto che vlngouo libcrhi ( a ) . 

D. Che differenza ci e tra Li predetti nazione e la: 
grazia? 

R, Non Vi altra differenza, che quella che corre 
ita ia rifoluzione di fare una cofa e I'efeguirU . Col- 
la pred eli in azione Iddio forma la rifoluzione d't con- 
durre efficacemente gli eleni alla gloria eterna per: via 
di urla ferie di grazie i e col dóno della grazia efeg'ui- 
fce codciìa. etefna rifoluzione ; . 

D. In villa di che ha Iddio eletto códefìo numero 
éi uomini per condurgli alla fallite? Forfè in vHla del- 
le buone opere che avrebber fatte ì 

R. Siccome Iddio da le fuè grazie nel tempo gra- 
tuitamente ; così per un puro effètto di fua mifericor- 
dia, e non tn con fi derazione di alcun merito, gli ha 
precfelìinati da tutta eternità. Tal'e l'idea che ci 48. 
fa Scrittura della p red eli in azione . Iddio, dice 1' Apo- 
ffolo, ci elejfe e predejìinb in Gesù Criflo prima della 
ireazion del nM, acciocché foffirno fanti e fenza mac- 
thia agli occhi fuoi ( b ). Non dice già , oflervà S. 
Agoflino, che Iddio ci eleffe y perchè previde eh? farem- 
mo fami, ma acciocché lo foffxmò { c ) . Vale a dire,' 
i noftri meriti fono l'effètto, e non già la caufa. del- 
ta noftra predeitrnaziorìe , In fecondo luogo, il mede- 
fimo Apoftoio ci mofìra un'immagine della gratuiti 
predeff inazione , nella ftelta che Iddio fece .di Gia- 
cobbe a preferenza di Efau, per farlo erede della prò - 
meffa fatta- ad Àbramo' foro- avolo. Prìnu, dice que- 
iVo 

(a) De dono perfev. tram. 4'$. Prafcientia & pre- 
formio beneficiorum Dei , quièus ctrtijfime libsrantitr qui- 
cumqtie iìberartur . 

( b ) Ad Ephcf. I. 4. tlegit noi in ipfoame mundi 
tonflilutionem , ut effemus fanti'i,:& irnmaculatì in con- 
fpeSlu ejus . 

(c) De Pra-dett. SS. nutn. J7- Non quia per no; fan* 
8i & immaculati futuri erarnui, fed eltgìt prtdejìina-' 
vìlqitt ut rfftmur - . 
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ito grande Apertolo, che .7.;./!;' due gcrn;'.',' fodero nati 
od <n>4ett fatta elcKWt coj'a di beat 0 di mste.affixeèi 
il decreto di Dio fi>: Lto Julia fua elezione, fìeffc fir- 
mo, non a cagione di-Ut' A'-, a oléi azioni , ma e cagion dì 
quello che chiama cui w*/.-, fu detto a Reseca lor ma- 
dre: li mapjjore finirà il minore , giujla quél* eh- i 
fritto: ti» amato U, ed ho odiato Efaù ( a ), 
In terzo luogo, L' (lezioni; die Iddio fece dell'Uma- 
nità di Gesii Criiìo per unirla alla perfori» del fuo 
Figliuole unico, e fecondo S. A S °rfino , il modello 
della noftra predefl inazione . Or quella fama Umanità 
coti fu cnira alla Divinila a cagion de' fiioi meriti y 
poiché furono tutù fequele ed efletti della fua timone 
e<dla Divinità . Dunque per eonfeguenza , la noffra pre- 
(teltinazionc alla gloria eterna e altresì puramente gran 
tuiia, ne fi fonda l'opta alcun merito dalla noftra par- 
ta (*)■ ' , , 

D. In che maniera conduce Iddio i predeflinati alla 
fefutef 

R. Prima li chiama alla fede; indi gli ftabiìifce nel* 
la giullizia. e in fine gl' introduce nella gloria, dopo; 
di averli farti pe-feverare nella giudizi» fino alfa mor- 
te . Tutrociò ^iene etpreflb da S. Paolo con quella 
psrole ; Quegli che Iddio ha predejlinatt ad effer confor- 
mi all'immagine del fuo Figliuolo, gli ha chiamati :. 
quegli che ha chiamati , eli ha altresì giujìificati : e quii 
the ha giujìificati , gli ha parimenti glorificati ( c ) » 
Non balla dunque che Iddio ci chiami , perche dine' 
Gesìr Prifìo. 1 Metti forni chiamati , ma pochi fono gli ' 
elet- 

(a) Ad Rom. VL ti. feq, Cum eiiìm rmdttm n'a- 

'ti fuiffent , aut ;d;ci:ù:l !■:>:; a-J(jir>t aut mali , ut fe- 
cundum eieftiwm propqfitum Dsi maneret , non ex ope- 
rihus , fed eX -vacante ditlum ejl ei ; quia major fer- 
■VÌet minori ; ficut fcriptum sjì : Jacob dilexi y Efau ax* 
rem odia hab/t . 
{b > De pned. fanft. ri. 50. 

f c) Ad Rom. Vili. 29. Nat» quoe pnefe i vit , & 
ftiedefiinavit canfarmei fieri imagmis filli fui .... 
quos autem pnedejlinavh , boi & wcavit: & qnos 110- - 
cavit , hot & fuflificavit : auto autem fMjiijkavii , ititi 1 
<2> gierifitMvtt, 
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'ogna ancora the ci dia la graffiai»: 'e nep 
balla; perche vi fono dei giurti che non per 



D. Non può egli accadere che gli eleni , dooo di 
effere flati ginftificati , cadano in peccato e perdano la 
giufhzia? 

R. Iddio lo permette alcuna volta per umiliarli ; 
ma fa loro pòfeia la grazia di rialzarli con una fin- 
cera penitenza. 

D. Pub egli avvenire che quei che fono eletti pe- 
ritano eternamente ? 

R. Infinche gli eletti fono fopra la terra , han- 
no Tempre il potere di abbandonar Dìo e di peri- 
re ; ma non è pollile che attualmente peritano , 
perche Iddio ha titolino di falvarli, e perchè egli e 
onnipotente a fare cib che ha rifoluto ■ 

D. Iddio lafciando i reprobi nella mafia di perdi- 
zione, non è egli caufa che vadan dannati } 

R. Sarebbe una beftemmia il penfarlo. Iddio e la 
caufa di tutto il bene che fanno gli eletti ; ma non e , 
ne pub eflére caufa del peccato. Se i reprobi operati 
male, fe petfeverano in quello, e periscono, e tutto 
effetto della tot propria volontà 



pece h ini 



cflrad 



Soluzione di alcuni difficoltà, erette dall' effere la 
fredeflinazione gratuita . 

0. TL dire che Iddio predeflina gli uomini alla fa- 
J. Iute eterna in preferenza di altri, fenz' alcun 
merito dalla lor parte, non è egli un attribuirgli l'ingiu- 
ftizia'^e la parzialità , offia l'accerrazion delle perfone? 

R. No aflolutamente . Il vizio dell' acce ttazion del- 
le perfone non pub aver luogo fe non nelle cofe do- 
vute a titolo di giullizia . Ora Iddio non dee agli uo- 
mini divenuti rei pel peccato, fe non che la danna- 
zione. Coloro dunque che egli non fottrae alla dan- 
nazione non hanno verun motivo d' accularlo d' in- 
giù- 



! 
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. PARTE VA SET. I. CAPO IT. IL 
giultozia, perchè non hanno le non quello che fi n, 
« l „ tal k° : j- i r ? che -') P' aee lli '«trarne, dzbbiC 

Jencorma a rèe pia?:,,} a, far!,, ( „ ) 

D La dottrina della predeltinaiione non i ella „ 
pace d, gettai gli uominf nella detrazione ì 
K. Quiira dottrina, non <-h» m..,-» ; rr 

ìjk «»™ 

Sntà'tt, fé""* J't!?"™ i ilu " M »«™«tepiù 
te S, ,u " * > che nelle meni „„(!«. P „ 

" t i lì&' t"-, ? d,D "' ** * i- 



jtf « (4) 
. »D. Ma noi non f 
to ab eterno rilpetti 
R. Quello e vero 



"ab 'rigiro P i P ""-° dì> cl,eI,Ub h " '•««■ 



R. Quelle ,ì vero ; ma quando anche 1, oo(l f 
ke dipenden-e unicamente A, noi , non «S£ 
!"!« P'» «e* • Lilio per teneri in ZmTZ 
un ftnto tremore , vuole che ignoriamo in ou.fl, 
■a, ci falveremo o „& ; „ in ,„,„, in J ™ % 

■ D -'i ^ f" almeno da quella dottrina ■ en>™ 

.nutrie l' allatrcarci per la „o!tra lalute ° i fc. ™£ 
"c,K", 8 ; P " tó f! « num ro d .1 " em P 

Sr„Snt 6, ™"™ itf '°™'° f »»"& 

i^ttnfQttr b.-et; «t» ■* 

nollr, vira, enccchè lappiamo che li! .fSlo* 
d, tutt^termta 1, fa» , eoe, 

1 con 

J, L Ro,n - A""- ! '- K D ~' ^~'-K. 
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2? o D'ELLA PREDESTINAZIONE . 
con ardore al confeguimento della falute , benché fiatrt 
perfoafi che Iddio ha tutto regolato prima dì tutt'i 
lecoli . Iddio non ci ha aia predefìinaii ad effcr falvi 
fenza. le buone opere; ma bensì colle buone opere che 
eicifa fare, * che ha preparata, dice S. Paolo, accioc- 
ché nei cammini amo in effe [a] , Ne fegue dunque al 
contrario, che per ifìare appunto nel!' ordine della no- 
ftra predeflinazione , dobbiamo ftudiarci di operar be- 
ne fino al fine di noftra vita. 

D. Poffiam noi rendete qualche ragione della pre- 
dtflinazione de' Santi ? 

R. Iddio ci rivelb fin a un cerro punto la ragione 
per cui ha fatto fin ab eterno un ditemi mento tra 
gli uomini , che tutti erano colpevoli agli occhi fuoi . 
Egli ci ha fatto fapere , che dall' un lato ha voluto 
mofirare la fev^uà ddla (Va »i d tizia in coloroch'ei la- 
feia nella mafia di dannazione;; e che dall'altro ha 
voluto far rifplendere i telbri di fua" mifericOrdia in 
que' che ne vendono liberati . Chi puh lagnarti , dice 

ì. Paolo , fi Ùdio Txiwrlv m-faart f irn firn , e far 
tomfim la fuà potenza , ha fifferto c,n malta pazien- 
ta i vafi f ira atti alla perdizione ; tffi* d, far . ri/- 
plsnden le ricchezze della fia gloria a prò dei vofi di 
wifmcordia che egli ha sparati per la gloria ( b ) ? 
Ma fe fi domanda perchi Iddio ha eletti c, abbando- 
nali quelli piuttoflo che quelli, egli è quello un mi- 
rteto del quale non poffiamo rendere altra ragione, fe 
non che gli piacque di operare così , e niuno ha di- 
ritto di domandargli perche 1' ha fatto . Perciò 1' A- 
portole S. Paolo dopo di avere fiabiliro queflo profon- 
do mitrerò, efclama : 0 profondità delle ricchezze del- 
la fapienza e della faenza di Dio 1 Quanta fino incorri- 
f renfibili i fuoi giudi*,, e imperfcrmabil, le fie vie • 
Chi ka emofeiuti i difesi di Dio > a chi gli bardalo 

[a] Ad Ephef. II. io. ìn operibus bonìs, quaprt- 
portevi t Deus, ut in Mis ambulsmus . 

(b) Ad Rom. IX. zi. Quoti fi Deus uoléns offende- 
va iram s & noiom facere potcntiam fuam , fijìinuit in 
multa patitati a ■va fa ira, api a in interi tuni , ut ojìert- 
derst divitias gloria fina! in -.tifa m '-firneordite , %u<t 

prteparavit in gloriavi} 
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PARTE IV. SEZ. I. CAPO II. 
tmfiglh ? Ovvero chi è fiata il prima a dare . 
pretenderne ticampenfaì Tutto è da lui, tutto 
e mia è in lui . A lui fi appaltine la gloria 
t fiati (a). 

D. Cbe confeguenze dobbiam dedurre da q 
Aero ? 

R. Molte , e tra le altre fi può dedurre 



Che noi dobbiamo avere Un'umile confiden 
del numero degli eletti , e -rallegrarci che 
falute fia traile mani del noflroPadre onnip 
Che dobbiamo Tempre più sforzarci, come ' 
ta S. Pietr», di rendere certa lavocazitne e 
nofira colle rtojke buone opttaxiani (b). 



T 2 SE- 

[a] Ibid. Xt. 3J. O ahituda diviiiarum fapienti* 
& fcientie Dei ! quani inconiprebenjìbilia funt fudiciasjus , 
& invefiigabites vi* c/ui ! \Quii enim cagnovit /enfimi 
Domini ! Aut qui: confiliarìus e';us fuit ? Aut qitis prior 
dedit iili, & retribuctur ei ì Quoniam ex ipjo , & per 
ipfum , &■ in ip/a funt omnia ; ipfi gloria in fxcula . 

(b) II. Pcrr. I. io. Fratres magis fa agite , ut per 
bona_ opera certam vejlram vocatmieat , & tle8i*ntm fa- 
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SEZIONE SECONDA- 

DELLA PREGHIERA. 

.CAPO. P. R I M O, ; 

DILLA PREGHIERA Iti GENERALE . 
*jV*% ************ %%*■*****% ■' , 

- f- !■ 

§bc cofa fin la freghi-m .„ 

Satt r.ecijjuì . s 

£>. ChE cofa la preghiera? 

"R. La piwhiera e un'elevazione detP-anaita. iioflr,-*. 
vedo Dio, pervia della quale penfìamo a lui e gli 
parliamo. 

D, Perche dite che la preghiera e un'elevazione, 
dell'anima noftra verfo Dio"? 

R. Perche per pregar bene , bifogna sbandire ogn'- 
altro pernierò, per non penfare clic a Dìo. e alle co- 1 

di Dio. 

D. Smio molte le maniere di abate l' anima uo- 
frra verio Dio? 

R. ^oi alziamo l'anima noftra a Dio , adorando, 
la («a fuprcmn nielli , umiliiti-dott \lh fila pr?fciv.a, 
lodando h Isa. bontà , la fua fapienza e le altre fu* 
perfezioni , ringraziandolo di tutt' i beni che ricevia- 
mo d;:.l ia fm libfraiità- , domandandogli perdono de' 
ijoitri peccati', o:i elidendoci' aluì , coniàcrar.dogli i no- 
ftri; petifieri-, i notiti affètti e la noftre azioni ; final- 
mente pregandolo di darci tutro quello ebe ci è ne- 
"c*fFario. t^rrui l'adorazione, la. lode di Dio, il retv 
^im.nto di grazie , il dolore de'noftri peccati % V od 
' ' "' 'fetta 
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'PARTE 17. SEZ. IL CAPO h 2j>j 
feta di noi fleflì a Dio, fanno parie della preghiera! 
Ma la preghiera, a parlar propriamente , confitte iti 
chiedere a Dio le cofe neceflarìe . 

D. La preghiera prefa in quefto fenfo, è diadi ob' 
iJigo? ... 

, -R. E' di un obbligo indìfpenfabilei 
D. Sa che e fondato l'obbligo che abbiam di p're> 

R. E' fondato r. fui precerto che cene faGesùCii- 
flo. 2. 'fui fuo efempio. j. fui noftri bi fogni , -e fui!» 
jioftra efìrema debolezza. 

D. Ditemi le parole concili Gesiì Criflo cicomarrda 
Si pregare . . . 

R. Et dice nel Vangelo : Domandate e vi farà da- 
te ; picchiate, e vi farà aperto ; vegliate e pregate, af- 
finchè non entriate in tentazione ( a )•. 

D. Si è egli contentato di comandarci di pregare), 

R. S'e degnato ancora di darcene l' efempio. Noi 
Veggiam nel Vangelo che pafsò qualche volta le not» 
li Intere in orazione. S. Paolo elice, che, GeiùCrifìà 
ni giorni della fui vita mortale offerì con forti grida 
e can lagrime -le fut preghiere e -le fue fupplicis a' colui 
che poteva falcarlo delta morte, e che, f* efaudito pei 
cagione del fm umile rifpettoverfo fitoPadre, o in confi- 
Aerazióne della dignità di -fua perfona (£>) . 

D. Evvi qualche preghiera di Gesù Crifto s delia 
(juale più particolarmente li parli nel Vangelo? 

R. Oltre la preghiera ammirabile che fece dopo li 
cena, riportata nel capitolo XVII. del Vangelo fecon* 
do S. Giovanni, veggiamo che 'fóce poco dopo un' 
feltra preghiera nell'orto degli olivi; Ei fi prodto 
colla faccia a terra, e ritornò per ben tre volte a fa' 
re la medefima preghiera in quella umiliante e nfpet- 
tuia politura . 

T ? D. Èf- 

(a) Matth. VH. 7. -Ptlife, & dabilur -uobh 
fttlfate, ©• aperietur -val/is. lbid. XXVI, 4. vigilate , 
& orate, ut non iitretis in tentatìonem. 

1[rj) ftd Hebr. V. 7- £!?< '» àlebus carnis fu* pre- 
ce! fupplicathnefqae ad tutu, qui poffit iltum ftdvwm 
facete a morte, c-Jm cli(ma;t v.r/id'j, & iacrym'ts offe- 
rens , eXMditui ejì prò fua reveTentta \ 
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,04 D'ELLA PREGHIERA INGENER. 

D. Effendo Gesù Crifta Dio, come pori: pregare» 

R Ei piego in quanto uomo ; Perche come Dio t 
egli 'efaudifce infieme col Padre e collo Spirito. Santo. 
U preghiere indirizzate a Dio . 

D. Gesù Crifto avea egli bilogno di pregare ? 

R Non avea bifogno di pregar per le fleffo, per- 
eti "avea diritto a tutto ; ma noi fibbie : avevamo bi- . 
fogno che pregane per noi, e che coli' efemp.o fuo ci 
moftrafle la neceffirl di. pregare. 

D Gesìi Crifto prega egli ancora nel cielo ? 

R. S. Paolo dice, che ccntinua ad inteteederr pefimi 

"%?Che fi "ha ^"a. dedurre dalle preghiere di. . 

Gesìi Crifto? .... . 

R Che noi fiamo indifpenfabiìmente obbligati a pro- 
sare, perche Gesìi-Crifto (ledo pregò . 

D. Che c'e inoltre, che ci obbliga a pregare? 
R I bifogni dell'anima noftra e del noftro corpo . 
Un povero domanda la limofma , perche è povero e 
r-anca di tutto- Noi doroianu fteftir.eme scorrere a 
Dio, pecche liarro pieni di nv'eric. _ 

D. Non pmvede ifili a noilti bi.Ogm , lenza che 
fa neceflaiio di coir. .vi da-^Hi ' 

R. Ci fa, c v«o, Idem moire grazie che non gli 
domandiamo ; ma vuol- che noi gh efoonghiamo i 
nsflri bifogri e i noftn pericoli, e che implo-.amo il 
fuo foccotlo ■ n • 

D. Non fa egli Iddio rrcglio di noi lotti i noftn 
bifogni' Perchè dunque vuole che glieli elponghiamo 
e eli doirandiarr.o la fiffl afliflenzaf 

R II fa i. P« farci defilare con pn: ardore i veri 
beni, che deofo eftic il principale r^geiro delle no- 
(Ire preghiere. 2. Per mantenerci ne.l umiltà. Per 
U-c\ comprendere la cipivet-r./a chi- abbuino da lui. 

D. Perche dite che h meilìtì d. pregare, ci fa tfc- 
Jidetare con più ardore i veri beni t 

R Perchè la preghiera non e altro che un Tanto 
dtfiderio-, e quanto piìl fi prega, tanto più il defide-, 
rio s'infiamma e diviene ardente..- ^ 

(a) Ad- Rom. Vili. 34- ej! ad dmeraml>ti % 

qui starni interpellai prò mbìi . 
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PARTE- 17, FEZ. IT. CAPO I. 2JT 
D, E' egli neceffarioper ricevere t doni lpiritnali , it 
defìderarii ì 

R. Iddio fuole concederli a mifura che fi defidera. 
no. La SS. Vergine dice nel Can rico Magnificat , che 
Iddio ha riempiuti di beni gli affamati, e rimandati 
numt gli opulenti , cioè que' che credeanfi di non aver 
Mogno di nulla 

D, In che maniera la preghiera ci tiene nell'umil- 
tà? 

\. In quanto che ci fa confiderai con attenzione 
i roflri pericoli e le neftre mitène, la noftra corre- 
rei» e la noltra debolezza. La conliderazion delle no- 
fìre miferie e de' nollri bifogni , è il mezzo più atto 
. ad umiliarci .. 

D. In qual modo l'orazione ci fa fentire la noftra 
dipendenza da Dio? 

R. In quanto che ci fa ricortofeere, che nullapoffia- 
m» lenza di Ini, e che non abbiamo niente, che non 
fia Un dono della fm pura liberalità.' In quella «urla 
1 ladri e le madri tengono i loro figliuoli nella di- 
pendenza, elicendo da loro che domandino le cofe del- 
le quali abbilògnano. 

$. ir. 

OtlP orazione contimi,. 

P. In qual tempo deefi orare ? 

R. Bifigna pregar Sempre, dice Gesti Criflo , e mn 
tjlfxcar/enc (a); e S. Paolo dice anch' e a li : Presati 
firn* memmoHt (A), ° " 

> D. Perchè fi ha egli a pregar fempre? 

: V * die 1 nof1rl percoli, ed i noftri infogni feno 

D. Come fi può pregar fempre ? 
R. Si prega Tempre amando fempre Iddio, defide- 
Miido fempre U giuihzia, facendo tutte le fue azioni 
T 4 colla 

jg> la*, vrm.. «.. 0f mn ^ m> e, m 

(b ) Ad The(TaI.. , 7 . Sin infermane cr*>*.. 



r 
j 
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2o6 _ DILLA PREGHIERA IN GENER. 
colla mira di piacere a Dio . Voi ceffate di primati , 
dice S. Agoftino, fi affate di amare (a). 

D. Che cofa è dunque la preghiera continua? 

R. E' Un deliderio continuo di piacere a Dio, e di 
fare in tutto la Tua volontà. 

D. Si ha egli a tjuefl' effètto da penfar Tempre » 
Dio? 

R. Il penfar Tempre a Dio non e poflìbiie in q Te- 
ff a vita morrale; ma ben richiedefi che l'amore e il 
defiderio di piacergli fudiilano Tempre nel nollro «o- 

D. Rendetemi cib fcnfibile per via di qualche fimi- 
litudine. 

R. Si pub dire Io fteuo dell'amor di Dio e del de- 
fiderio di piacergli , che fi direbbe dell' amor delle co- 
fe temporali e del defiderio di acquiflarle. Ancorché 
un avaro non penfi Tempre ad acquiftar ricchezze, 1' 
amore tuttavia e il defiderio delle ricchezze vive Tem- 
pre nel Tuo cuore, e a quello fine dirige tutte le lue 
mire; cosi lìelTamente, quantunque noi non pofium 
penfar fempre a Dio , il Tuo amore e il defiderio di 
piacergli dee regnar Tempre nel noftro cuore, ed ele- 
re il principio di tutto cib che noi facciamo. L'a- 
mor di Dio i un fuoco divino che arder dee corti- 
nuamente nel noftro cuore, come nell'antica legge eia 
comandato che il fioca flejfe fimpre accefi fili alare 
degli elacanfli , e che i Jacerdoti vi metteffer fitto nelle 
lepte perchè non fi fpegncffe . (£) 

D. Che fi ha da Tare per mantenere in noi qutfto 
fuoco divino e quefta conrinua preghiera' 
' R. Convien rianimare fpeflb l'uno e l'altra con fre- 
ti particolari, con Tanti penfieri e con altri eferci;j'di 
pietà , a guifa di coloro che mantengono il fuoco col 
porvi delle legne. 

D. Quali fono t tempi in cui fi dee più partiiolar- 
mentc attendere all'orazione? 

R. La mattina e la fera; prima e dopo il pranzo; 

i gior- 

( a ) Epift. CXXXL Ad Probam . 

(b) Levir. VI. li. Ignit in altari fimper ardebit , 
qnem nutriti SeCirdtiS fi.bjki-.-is Vigna mane per fìng*!»* 
aies . 
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PARTE IV. SEZ. U. CAPO I, 397 
ì giorni ili Domenica e le fefte; quando lìam tentali 
o efpoffi a qualche pericolo, -.e quando fi -tratta di 
prendere uno (iato di vita, o d' intraprendere qualche 
affare importante . E' ancora utiliffìmo il pregare dì 
tempo in tempo nel corfo della giornata, ad efempio 
di Davide, il quale lodava Iddio fette volte al gior- 
no, e li alzava anche la notte per pregare. Su que- 
llo modello la Chiefa regolb le preghiere che preicri- 
ve agli eccleiiaftici ; e defidera che anche i laici vi fi 
uniformino, in quanto poiTono. « 

S. I I h 

A di debbano tfftr dirette le mjire preghiere 1 
e che cofa abbiajt a domandare . 



D. V^.Hi > che deefl pregar da noi? 

R. Iddio folo è quegli propriamente che fihaapre» 
gare, perche egli folo poffiede tutti ibeni, e pub dar- 
ci tutto cib che ci è neceffario. Ogni grazi a eccellere- 
te , ed ogni dona perfetto viene dall' alto , e dìfitnde dai 
Padre de' lumi (a), dice S.Giacomo. Le creaturenon 
pofibno farci vcrun .bene , le, non in quanto [Iddio 
ne dà loro il potere e la volontà . 

D. Non preghiamo noi ancora i noftri genitori, e 
i noltri protettori, affinchè ci dieno il pane, gli abi- 
ti , e le altre cofe di che abbiamo bifogno? 

R. Dobbiam fenza dubbio pregarli ; ma cib non 
toglie, che non dobbiamo affettarci tutte quelle cofe 
da Dio; perche^ fenza la fua divina previdenza , i 
noflri parenti e i noiìri benefattori non avrebbero ni 
il potere ne la Intona volontà di affitterei nei noftri 
bifbgni. 

D. Come dunque bifogna confiderar le perline alle 
quali domandiamo qualche foccorfo? 

R. Le dobbiam confìderare come [tomenti de' quali 
Iddio fi ferve per procurarci cib che ci e neceiTario . 

D. Non 

(a) Jac. I. 17. Omat datum optimum, & owme de* 
"Km perfefium defurfamefi, defctndtns a Patri luminimi . 
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D. Non preghiamo noi anche i Santi che fono net 
(telo , e i fedeli che fon fulla terra > 

R. Quando noi preghiamo i Santi dei, cielo o i fe- 
deli che fon fulla terra, non domandiamo loro che ci 
dieno. le cofe neceffarie , perchè fappiamo che non han- 
no fe non quello che hanno ricevuto da Dio; noi li 
preghiara fqlamente di unire prefib Dio le loro pre- 
ghiere alle noflre . 

D. Che fi ha egli a domandare 3 Dio ? 

R. Qi fi anno a domandare cofe degne di effèrgli 
domandate . Siccome farebbe un -fare ingiuria ad un 
Re coli' indirizzarli a lui per bagattelle ; così è un far 
ingiuria a Dio, il chiedergli cofe indegne della fua 
maeftà . 



R. Prima di tutto bifogtia domandargli la noftra 
eterna fallite e tutti 1 foccorfi necelTarj per siun-ervi 
In fecondo luogo gli fi poff mo chiedere t beni" temi 
corali, e a lui propriaraentebifognadomandargli , per- 
ette egli folo e il fupremo padrone; ma ciò dee ferii 
Wjjna maniera degna di lui e degna di figliuoli di 

D. Che intendete con qDeflor 

R V 1, n C Ì e ' ben ' tem Pora!ì non debbonfi chiedere 
per le. lBjfltJiiia per rapporto alla fatate, e come 
mezzi per g lU gr, er vi . 2 . Che la dimanda che fe ne fa, 
defcb. efler condizionata, e con un' intera fommeflìoné 
alla volontà, di Dio, perche egli conolce me»lio di 
noi quello che ci è vantaggiofo. II chiederli dlverfa- 
mente è un vero diforduw , perchè è in qualche ma- 
mera un pregar Dio a fecondare le noflre cupidigie . 

§. IV. 



*2u5 * §li che Priamo per noi? 
R. Dobbiamo altresì pregare per gli altri . A»«r 
& um tmgt, Mtrì % dice 1' Apertolo S. Giacomo , 
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PARTE IV. SEZ. IL CAP. I. z 99 
jierthì firts fulvi ; perocthè ia preghiera perfeverante del 
giHjìo ptA affai (aj. 

D. Per chi dobbiamo pregare? 

R. Per tutti gli uomini lenza eccezione , Non e 
permeilo di efduder yeruno dalle noftre preghiere , 
perche oon v'è ninno che non iiamo [obbligati ada- 
mare , 

D. Chi fono quegli per li quali fiamo^ particolare 
mente obbligati a pregare? 

R. Dobbiam pregare particolarmente per la Chiefa 
Cattolica noftra madre, per tutti i pallori e pei fede- 
li che la compongono, per quei che ci governano o 
nell'ordine fpirituale a neli'fordin civile, pei noflri 
genitori, pei congiunti, benefattori , amici , e pertur- 
bi quei co' quali abbiamo particolari relazioni. 

D. Siamo noi obbligati a. pregare pei nollri nemi« 

R. Geph Crifto ce ne fa un precetto. Amate, die* 
egli , i vojìri nemici , fate bene a quei che vi fan ma- 
le, e pregate per quei che vi perfeguitana e vi calun. 
Viano (*). 

D. Che dobbiam domandare a Dio pel noftro prof- 

R. Il' precetto di amare il noftro proflìmo come 
noi medefimi , ci obbliga a domandar per lui i beni 
che domandiamo per noi , cioè la. vita eterna e tutto, 
càò che vi ha rapporto. 

D. In qua! politura, lì ha da pregare? 

R. Si può pregare, in, varie pofiture, o col corpo, 
proftefo a terra, o in ginocchio', o in piedi, o an- 
che fedendo. Quando fi prega in privato ì; bene di far- 
lo in ginocchio , ed anche prostrarli qualche volta ad 
efempio di Gesù Crifto . Nelle preghiere pubbliche 
che li fanno nella Chiefa, non fi pub far 'meglio che 
di confotmarfi all' ufo e alla pratica de' luoghi dove 
«no fi trova. Ma sì in privato che in pubblico, bi-, 
fogna 

(a) Jac. V. 16. Orate pre invìcem, ut falvemini; 
jnultum tnim valet deprecano jufli ajjìdua . 

(b) Matth. V. 44. Dilìgile inìmicos vcflror, bent- 
faciie hit qui adtrunt voi , & arate prò perfequtnlibus, 
0- calumnitmtibtts vas , 
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^oo DILLA PREGHIERA IN GENÈR, 
fogna evitare ie politure molti, indecenti, e piti atW 
a distrarre lo fpirito che a richiamarlo a Dio; 

§. V. 

■Dell'orazione interiore o mentali. 



t), J_\J On vi ha egli piìi forti di orazione ? 

R. Se rie diilinguono due; cioè l'inreriorechedicefi 
anche mentale, e 1* citeriore che chiamali vocale. 

D. Che eofa t: l'orazione interiore o mentale? 

R, E' una preghiera che falli folranto col cuore j 
fenza pronunziare alcuna formofa determinata. 

D. Per pregar mentalmente, e egli necelTariodi non 
proferire parola'? 

R. Ciò non e neceflario , ma le parole che fi diefl* 
ho allora, fono una fequela naturale de' perifieri della 
mente e dei movimenti del cuore ; e non già formole- 
determinate e fuggente da' libri . 

D, In che dunque conufte la preghiera interiore? 

R. Neil' appurare la mente a penfieri falsari, e 
he 11 'accende re il cuore con divoti affètti e con fante 
tifoluzioni . 

D. La preghiera interiore è ella di obbligazione? 

R. Iddìo ftdTo ne.prefcriffe 1' eferckio nella legge 
che diede agl'Ilraeliti. I comandamenti eie io vi do t 
dilfe loro , faranno imprejfi nd -vojira cuore ; noi li me- 
tihemé, fedendo nelle vofire cofe, camminando fer iflra- 
■da, quando farete coricati in Jettv, e quando vi nfve- 
gliate (a). E Davide nel primo falmo nota come un 
carattere dell'uomo giudo, di meditar giorno e «ottela 
legge del Signore { b ) , 

D. Quali fono i vantaggi della preghiera interiore? 

R. i. Quello fanto efercizio è attiffimo a tarciodia- 
re 

(a) Deuter. VI. 6. Eruntque verba /irte, quie egò 
prtxipio tibi hodii, in corde tuo: & ntrmbìs ea filiti 
tuit, & meditaberis in ei'j fedem in domo tua, & ant- 
èulant in itinere, dormiens, atout con/urgenti 

(b) Pfalmi 1. 2-. Beatut vii , qui, . : in iege ejtti 
medit abitar die oc notiti 
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■ PARTS VA SE2. 11. CAPO 1. j 0( 
fò o deft Itati il peccato, col farci fare un' attendono 
più feria alla fua ingiuftizia, ed ai mali che ci appor- 
rà in quelli vita e nell'altra. Perche ciò che fa mar. 
ciré ì peccatori ne' loro mali abiti fi Ì! , che eglino 
non rientrano in loro fteffì, e non riflettono alia mi* 
feria del loro (lato. i. Contribuirò: molto a farciereP 
cere nell'amor di Dio e in furre le virtù criffiane , 
ppplicandoci a eonfiderame l'eccellenza ed i vantale j , 
Davide atreita che nelU fi-.a rwutaxwn, il fua cmre-ue-, 
yiva « infammarfi {a) . j. Ci ajuta a refilìere alle 
tentazioni del demonio ,■ Aliando il noftro fpiriio Tul- 
le prnmerTe e fulk minacce di Dio, e full'alrre veri- 
ti della religione . J> la uoflra le^e mn fa/lì fa;,: k 
•mie delizie, e foretto d-llc mie rifinì , dice iIReal 
Profeta , io da lungo tempo farei pirite ne' mali che mi 



al fi» popolo . Non Ve 
wn rifletta alle cole che l'i 



mplici polfon riflet 



DTo , e defiderar (Incerarne: 
D. Intignatemi qualche 
iormente che fia alla por 

R. Eccone due facilìffim 
[['petto alia prefenza di D 
là infinita, di ringraziarle 
lontà nell'ordine della nai 



circondano, e d'implorare con ilìanza il foce orfo del- 
la grazia . La feconda e di leggere con riflelTìone. il 
uno- 

(a) Pfalm. XVIII. 4. bt mtdttatìmt mea extirdefcct 
ìput . 

(b-) Pfalm. CXVIII. 97- Wfi lextua medÌUtÌo,mi» 
Sff, lune fune pemtfem t[t bumiluiut me*. A ,V i. 
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;ot DILLA PREGHIERA IN GENER. 
fcuovo Teiìamento, i Salmi , o qualche libro di pietà, 
di rimirare in efìì come in uno fpccchio ciò che iìa- 
tno , e ciò che dobbiam eflere , dì interrogare il pro- 
prio cuore fulle verità che lì leggono e d' infervorarci 
sn conferenza nei fornimenti ~dl umiltà. , di amore > 
di conttizionej di confidenza. ^ 



ì). K^tìE cofa t la preghiera priore? 

R. E' quella che fi fa colla bocca , pronunziando 
parole dererminate , come l' orazione domenicale , i 
falmi, o altre formole limili. 

D. Quella orazione ha ella ad eflere accompagnata 
dalla interiore? 

R. Accade pur troppo che fi recitino le preghiere 
fenza pregare interiormente e coi enore , ma allora 
non fi prega veracemente . Quejìo popolo mi onora col- 
ie labbra , ma il fio Cuore è mollo lungi da me , dice 
il Signore ( a) . 

D. Per qual ragione la preghiera vocale ha ad eltet 
congiunta coli' interiore? 

R. Perchè la preghiera confale eflènzialmente ne* 
fanti defiderj e affetti del cuore . Quindi 'la femplice 
recita delle più belle formole di preghiere , non e, 
che un corpo fenz' anima , fe è feparata dal defiderio 
del cuore, 

D, E' egli neceflario di fare preghiere vocali ? 

R. Gesù Crifio ce lo impofe , p re fervendoci di di- 
te l'orazione domenicale , e la Chiefa in turi' i fuoi 
uffizj nfa preghiere vocali . 

D. Perchè fìamo obbligati a fare preghiere vocali ! 

R. u Perchè eflendo compofti di corpo e di ani- 
mai il corpo dee concorrere al fuo modo a glorifica- 
re ed a lodare Iddio. 2. Perchè la nofV anima fetal- 
mente dipendente da'fenfi > fpeziàlmente dopo il pec- 
fcato» 



(a) Matth. XVIII. 8. bk lablit me kcm- 

rat, cor auiem forum ionge efi a me. 
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PARTE IV. SSZ. il. CAPO I. joì 
tato , che ólibiam coni lineine ot e Infogno di ptbnuo- 
iiare o di (eniir pronaoaiat parole , pe: aiutarci a 
formare buor.. rxnfivri, e ad elevarci verfo Iddio . S. 
Paolo donava i ptirrì fedeli a ir.t rat tenerli ne';almi. 
Titoli ioni , e ut-i cantici fpirituali (a) . j. La pre- 
ghiera eftetiore o vocale e nereffaria per edificare il 
potErno , e per mantenere il tolto Seriore della re- 

*a Qoalì fono le più eccellenti preghiere vocali? 

R. Sono i. 11 Pattr , offia l' orazione Domenicale 
the Gesù Grillo fleffo c'inlcgnb. 2. I Salai che lo 

Spirito Santo dettò per lervire a noi e a tutta la 
Chiefa per modello di oliere . U orazioni che 
uia la Chiefa ne'fuoi ilffrz; pubblici, molte dellequa- 
Ii fono «ntiebifltmtt 4- Rtguatdo alle forinole di pre- 
ghi.-re che fi Trovano in altri libri , conviene fcegliere 
fé più autorizzate., e rigettar quelle che non refpira- 
nt> ur.i loda pietà , e loptattutto quelle alle quali fi 
accoppialo per fuperffiztone cero effètti che Iddio 



R. Si cibori fare comunemente in una lingua che 
s'intende, perchè fe non s'intendono le preghiere cb* 
fi pronunziano, non poiTono produrre fanti perfori , 
ni eccitate divoti movimenti nel cuore , die e tutta- 
via uno de' principali fini delie preghiere vocali. 

D. Perchè dunque la Chiefa ne' fuoi uffizj pubblici 
fi ferve della lingua latina non intefa dai comune de* 
fedeli ? 

R. Perchè la lingua latina era un tempo , e il fu 
per più' fecoli la lingua volgare e popolare in tutta 
Fa Chiefa Latina . Quando poi che in progreflb la 
lingua latina celiò d'edere lingua volsare la Chiefa 
non giudicò bene à\ murare il linguaggio de' fuoi uf- 
fizi, e di l'cflituiivi le lingue moderne , le quali ef- 
iemio fossette a continue variatori, l'avrebbero ob- 
bligata a cangiare fpeflb la forma delle fue preghiere 
pubbliche . Ben è vero che l' intenzione fua e. , che 
tutto ciò che compone i fuoi uffizj , fia intefo da' fe- 
deli j e perciò fia lori» fpiegato da' catech irti e tradot- 
to 

(a) Ad Ephef, V. i 9 . Ai Coloffenf. III. lé. 
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3 o4 DELLA PREGHIERA IN GENER. 
to in lingua volgare, affinchè quei che non intendono il 
latino , poflano col mezzo delle traduzioni , entrai' 
nell' intelligenza e nello fpirito dille fu; preghiere. 

D. Quali fono i principali abulì che fi deono fchi- 
vare nelle preghiere vocali ? 

R. i. Quello direcirarle per ufoe fenz' attenzione-, 
• d' immaginarfi che fi preghi Iddio , perche fi pro- 
nunziano Te formole della preghiera . z. Di farle in 
fretta . j. Di far confiftere il merito della preghiera 
nel dire colla bocca una moltitudine di l'almi o di al- 
tre orazioni . Gesù Crilio ci premunì contro quello 
abufo, quando ci diffe nel Vangalo: Non afettate di 
parlar mollo nelle vofire preghile* come fanno i pagani , 
i quali /* immaginano che pronunziando 'motte parole , 
faranno cfauditi ( a } . E' meglio dirne poche colf 
eflètne mono interiormente , che dirne molte fenza 
molta divozione. 

$. -V I li 

Delle preghiere pubbliche e private. 

D. .preghiere fi diftinguoo elleno in altre ipe- 

R. Se ne diftinguono due altre fotti , cioè le pre- 
ghiere pubbliche e le private. Le private fono quelle 
che ciafeun fa in particolare o con un picciol nume- 
ro di perfone ,■ le pubbliche fono quelle chj fi fanno 
pubblicamente nelle Chiefe da tutta l'adunanza de' fé. 
deli , come il fanto facrifizio della Mena e gli uffizi 

D. L' ufo delle preghiere pubbliche e egli antico?- 
R. Egli è della prima antichità . Sin dal principia 
del mondo coloro che adoravano Dio fi univano per 
pregarlo e per offerirgli facrifizj . Nella legge di Mo- 
se Iddio prefcrilTe agli Ebrei factifizj e preghiere pub- 
bliche in tutti i giorni di Sabbato e di fotennità . Fi- 
nalmente dacché fu formata laChiefacriftiana, ebber- 
vì 

( a ) Matth. VI. 7. Orante; autem aolite tnultara lo- 
gia , Jìcut Etbnici ; putant enìm , q-iad in multilaquio 
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PARTE IV. STZ. TI. CAPO I. 

luoghi dove s' adunavano i fedeli per offerire In 
comune i fanii mìfter; e per cantare le lodi di Dio . 

D. Quale di quelle due fpezie di preghiere dee pre- 
ferirà , la pubblica a la privata ? 

R. DeeC preterir la pubblica, per tre ragioni prin- 
cipalmente . i. Perche nelle preghiere pubbliche la 
riunione di tutti i fedeli ha una virtù particolare :per 
ottenere da Dio cib che gli fi domanda. Q imita lauta 
unione fa a Dio , fecondo 1* efprevTìone di Tertullia- 
no , una violenza che molto gli piace; eV imperfezio- 
ne e la debolezza degli uni e loflermra e (ùpplita dal 
fervore degli altri . 2. La preghiera pubblica rappre- 
fenta meglio l'unità e la concordia della Chiefa. Sic- 
come la Chiefa ha lofteffo fpirito e glifteffi deCderi ; 
così non dee avere che una della voce . j. La pre- 
ghiera pubblica e un' immagine ed una imitazione 
della vita celefte , dove gli Angioli e i Santi fi uni- 
fcono tutti infìeme per cantare le lodi di Dio . 

D. Com' erano folleciti i primi crifliani d' aiTiflere 
alle preghiere pubbliche della'Chiefa? 

R. La loro follecitudine era tale che il timore fief- 
fo della morte non era capace di trattenerli . Gì' Im- 
peradori pagani poteano bensì proibir loro fotta pena 
della vita, di unirli a pregare : che elfi all'oppoftofi 
recavano a dovere di non mancale a quello Tanto e- 
ièrcizio . Da che celiarono le perfecuziont , e fu data 
alla Chiefa la liberti , lì edificarono tofìo magnifici 
tempii , ne'quali i fedeli concorreano con ardore , e 
gli ftefli Imperadori non fe ne difpenfavano> 

D. Che c infegna quella follecirudine de' primi cri- 
ftiani per le preguiere pubbliche? 

R. G' infegna 1. Che non convien mai mancare d* 
affiftere agli uffizj pubblici le Domeniche e le fede , 
ove non le ne abbia legittimo impedimento . a. Che 
ci dee finceramente rincrelcere , qualora ci .occorra dì 
non potervi intervenire. 3. Che quando non poniamo 
alfiftere efieriormente alle preghiere pubbliche , dob- 
biamo almeno unirci ad elTe di fpirito e di cuore, e 
pregare dal luogo dove fiamo in unione con rutta la 
Chiefa . 

D. Quii' e la più eccellente delle preghiere pubbli- 
che? 

Tomo III. V R. E* 
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>o<r bell-i NutemtM m cima. 

R. E' il latito lacrifizio della Meila. {Se»') fc» 
«„«> eirrov; tr.iitandofi dell' ~E><cariflia; ) 

D. In qual luogo fi ha d'affifrere alle preghiere 
pubbliche ? . , I .1 . . 

R. Il luopo di tutti più conveniente è la propria 
parrocchia d-i cìafchedunor La -.Ghie fa è paragonata 
nella Scrittura ad uri' armata Vivila in molte compa- 
gnie. Siccome ciafeun foldaro dee fiate ntlla l'uacom- 
pagnia e r,el luo reggimento così e eonvenientiffimo 
the ciafoun fedele li ritrovi nella fua parrocchia . S. 
Cipriano defìnìice cialcuna Chiefa particolare , una 
greggia unita al Ino pallore 

D. Gesù Crifto non è egli anche nelle altre Chie- 
fé > 

R. E' vero eh' ei tifi ed e- egualmente in tutte IsChie; 
fe , ma non vi afcolta egualmente ogni forra di bm- 
fone . Iddio vuole che Ogni cola fia ncll' oidine. , ■ 
che ciafciuio ftia nel luogo alTegnatogli , • 

D. Con quali difpolizioni fi ha d'affìliere alle pre- 
ghiere pubbliche delia Chiefa? 

R. Bifogna 1. Unirfi colla mente e col cuore a tut- 
ta la Chiefa. 2. Seguire il clero, per quanto fi pub, 
facendo ie medafime preghiere , e dicendo i medeiìirii 
Salmi . II fare allora aìrre preghiere non e un con- 
farnaarfi alio fpirtto della Chiefa . 3. Procurare di ec-* 
citar net fuo cuore i fentimenti efpreffi me'Salmi e 
nelle altre preghiere che la Chiefa indirizza a Dio . 
4. Stare in una pofitura convenevole , con un efìerio- 
re modefto , raccolto ed edificarne . $. Ciafcurio dee 
firn al fuo luogo ; il coro b desinato pel clero ; i 
laici, e fpezialmente le femmine, non ci debbono, aver 

j^* Dove fi hanno a fare le preghiere particolari ? 

R. 1. E' bene di (arie nelle Chiefe , per quanto 6 
pub , perche fono propriamente la cafa della preghie- 
ra, dove Gesù Crifto rifiede ne' tabernacoli ; e Iddio 
ha promeiTo di efaudire le preghiere che fe ori faran- 
no ne'fanti luoghi a lui confecrati. 1. Quando non fi 
in il comodo di andare alla Chiefa , bifegna pregare- 

(a) Libv de unir. Eccl. tlth facttdaii adunca „ 
tir pajieri fa grtx adhtrens , 
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PARTE IV. Stt. tì. CAPO 1. jaf 
fie!l' interno della propria caia , feconda q usile paro.'a 
di G;su Crìtlo.- Quando -vorrai pregare -, entra tifila lui 
camera, chiudi VSfiìi < t e prega il tuo Padri in fecre- 
io, e H tuo Padre che vede c,ò che fi fa in feoeto , té 
he darà la ricompenf* {a). }. S\ polìbno finalmen- 
te fare in ogni luogo ; Io defidero , dice S. Paolo ; 
chs gli UotHita orino in ógni luogo, alzando le mani fu. 
iwtnfii l«*(f): ■ , . 

D. Qttando molte perfone vivono infieme , debboti 
élleno fare le lor preghiere in comune , o dee pregar 
Èiafcunó in particolare? 

R; Sonovi preghiere di divozione che eiafeunq può; 
e dee fare in privato; ma ritardo alle preghiere dei- 
fa fera e delta mattina, ed. anche a tutte quelle' chs' 
fi pofleno fare inconnne, il più convenevole e il più, 
orile , e il farle unitamente , conforme fi pratica in 
molte famiglie crifliane; 

D. Perche dite voi , eflère quella pratica la pili mi* 
te e più convenevole ? , 

. R. J. Perchè la preghiera fatta in comune , imita 
fa preghiera pubblica,' da preferirli tempre , come rrb. 
biam detto, alia prit,-rt3. i. Perchè Getfo Ci tftò efau- 
flìfee in Dna maniera più fpeziafe le preghiere fatte da 
molte ceffone unite. Se due ira di voi , die' egli ,fi 

ùnifeanò fopra' la tèrra , qualunque cofa domandino, fa- 
rà loro conceduta, da mio Padre che è ne' cieli ■ fercÉt 
dove fono due o tre perfine unite nel mio nome , io mi 
ritrovo In mezzo di loro {c) i Finalmente , perchè' 
pregando in comune , ci edifichiamo 1 e ci animiamo' 
fcambievol mente . 

V i §. Vili. 

. (a) Marth. VI. 6. tu autem cnm oratimi ; intra - 
ÌH iubkulum tuunt, O elaufi qflio , ora Patrem turni 
iti abfcondito ; & Pater tttttt ,' qui videe in abfcondito 

(b) I, Ad Timotheum lì; v. 8. Unii orare 

' {c{mtth!x9nlT^- "Tsl dm ex ivbis co* 
fenfentit fuper terratn, de omni re quameumque petìérint 
fiet iliit a Patrc meo, qui iti calis ejl . Ubi enim fini 
duo, vel tres congregati in nomine meo y ibi funi iti fai- 
tiib ramni! 



\ 

ì 
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$. vin. 

Della vìnti e degli ejfctti dell' «razione . 

D. ^"\U,;l'è la principale utilità dell'orazione? 
R quella di ottenerci da Dio tuttocib eh» 

gli do;v: adiamo ri- lari va mente alla fallite, 
D. E' egli cerio che Iddio ci conceda ruriociò ebe 
gli dimandiamo? "\ 

R. E' qu^a una verità di fede , che Iddio nulli 
nega all' orazione, purchi fi preghi come fi conviene. 

Demandate., dice Gesti Ctillo , e vi farà data ; picchia* 
t» , e vi farà aperto : perche ch;:m-.;:>e chiedi riceve , e- 
fi apre a colui che picchia . Chi è ira voi , che dia 
ma pietra ai figlinolo , quando gli domanda il pane ; a 
un fsrpen-e , cjar.inia gli chiede un pcfcef Se dunque voi 
quantunque finite malvagi , J-ipese dure cafe buone à" vo~ 
tiri figliuoli ; quanto più il voflro Padre celefle darà i 
veri beni a coloro che glieli domandar» [a]> Ed altro- 
ve / Qxaiun'ì'f: a/fa fia che domanderete con fide nella 
preghiera, Poltrirete (£). Non folamente ei fi prote- 
tta chi una preghiera b?n fatt.it fenipr^ efaudita , ma ce 1' 
afllcura anch;.' con giuramento: In verità, in veritàvi 
dico, tuttocìb che chiederete a mio Padri in mio nome % 
ti v:l darà [c\, 

D. Dobbiam noi pienamente fidarci di. quetle prò- 
jneife? 

R.Sa.- 

(a) Matth. VII. 7. & fiq. Petite, & dabìtur vo. 
Hi : quawite , & invenietis : pulfate , & aperietur \yo~ 
bis . Ùmidi mini qui petit accipit , e> qui q:i<erit'\n~ 
venit, £> pulfanti aperietur. Ani quii ex vubis homo , 
quem fi petierit fi/ius funi paner/i , numqxid lapidem 
porriget ei } A:;t fi pifeem petierit , nmnquid ferpentem 
porriget ei ' Si ergo, voi Cum fitis- mali , noflis bota da~ 
la dare filili vejìris : quanto magii Pater vejler , qui m 
atlis eji, dàbit bona petenti bus feì 4 

(b) Mutth. XXI. zz. Omnia quneumque petieritit 



in aratioìi- credeates , aecipìetii , '• 1 

(c) Joann. XVI. z^. Abko , amen ditre vofcs fi 
quid petieritis Pattern in. nomine meo , dslrit voùir. . 
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&. Sarebbe uri nìahcar di Tede il dubitar che abbig- 
lio il loro Infero compimento. Se fi fi a ficuri fuiia 
promo'tic di un uomo dabbene, quanto piò. fi deve ef« 
fer fiditi delle promelTe e del giuramento dì Gesti Cfi. 
fio', il quale e la folla verità?.. 

D. D,i ch'e nafce che l'orazione ha tónta virtù pref- 
fb Dio? . 

R. i. Ciò nafte dilla borni di Dio. Egli e ricco- 
in mi feri cordi a , ne" s' impoVerifce donando > 1. Dar ine- 
riti infiniti di Gesti Crifto^ in nome del quale noi 
preghiamo, e che e Tempre efaudiro . i. Parchi- quan- 
do noi preghiamo come fi dee, non Tritamente preghia- 
mo in nome di Grillo, irà lo ftefìò filò Spirito èque- 
gli che pregi in nei , e che ci fa pregare . 

D. Voi dir? che Ir. preghiera ortiene tutto da Dio , 
eppure fpeflifTìmo avviene che fi prega ,- e non fi Ottie- 
ne I* intente*. Donde ciò nafce? 

R. Ciò può venire da tre cagioni . i. Perche fi pre* 
ga male. Voi chiedete, e nulla attende , perdi chiedete 
)w/.v»raifj dice V Apnftòlò S, Giacomo (£). 

D. Chi fono quei che pregai] male? 

R. i. Quei che chiudono cole cattive o nocevolt 
alla lo» Calure. E' un effetto della mi ferie ordì a di Dio 
<;He ci ne*ht quello Che gli dimandiamo, fe' è di pre- 
giudizio alla noftra Calure.- in quella guiià che un buon 
padre nega a' Cuoi figliuoli ciò che può nuocere alla 
foro fanirà . Iddio nega agli uni per itiifcricordia ciò 
che accorda ad altri per un effètto di fua giudi-zia; i* 
Sono quel che chiedono cole buone, ma noti le do* 
mandano colle condizioni neceffarie". 

D. Qual'è la feconda cagione per (a quale Iddio 
non efaudiCce Tempre le noitre preghiere? 

R. Perchè Iddìo giudica bene qualche volta di far- 
ci pregare lungo tempo ; Egii il fa per nodro bene y 
per far prova di noftra fede, per farci perfeverare. tiel- 
i' orazione, per acereicei l'ardore dei nofìri defiiierj , d 
perchè giovaci più il fuppiìcare lungo tempo , che 1' 
eflere «lauditi prontamente i 

ìV ; D. Qua- 

(a) Jacob. IV. pPttàir, & mn t ntcìpitìs, i*gtà4 
inali j'itatis < 



V 
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elemfno, domafldo a Dio con molta i 
liberato da una tentazione umiliante. Iddio non gli 
accordìi quello che domandavi, perche voleva purifi- 
carlo e perfezionarlo con quella prova. Perciò gli ri : 
ipofe: T' bàp>* !" mU grazi", perchè la -mìa potenza 
[picca vie fu: ;,-!/., dMcz*.i O). Santa Monica do- 
mando ardenti flini amen te a Dio, che non permetteva 
eh-' Agoflino fuo figliuolo andafo a Milano, perchè 
temeva che colà n'andare irreparabilmente perduto. 
Iddio non efa^dì quefta preghiera particolare, perchè 
avea rifoluto di convertirlo appunto in Milano mcr 
diante la predicazione e gli avvertimenti di S. Am : 
brogio . Così non efaudendola in apparenza, le con- 
cedè il fina della tua preghiera . 

D. Le preghiere che facciamo per altri, fon elle- 
no fempre da udire , come quelle che f.icciam per 
noi ? 

R. Iddio non ha ptomeffo di fempre efaudirh; : ma 
fpelTo le efaudifee , ipezial mente quando fi prega con 
ardore e con fiducia . 

D. La pregherà fa ella altri effetti oltre quello di 
ottenere da Dio ciò che gli domandiamo? 

R. Ne fa molt' altri- i. Contribuii ce a renderci più 
attenti e. più. vigilanti Copra noi medelìmi.' s. Purifica 
il noflro cuore dì;! commercio che ci fa avere con Dio . 
che e la ftefla fantità . Ci umilia, mentre ci appli- 
ca a confiderare h notlte milerie e i notlri bifogni , 
t). CÌ concola nelle noflre afflizioni . 5. Ci diftac 
ja dalle cofe della terra , t ci fa deflagrare i beni ce- 



(a) II. Ad Corine. XII. o. Sufficit tilii grati* mei? 
tf4t>i vir;m in infirmarne perficìiutx - 
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J PARTt W. SEZ. n, CAPO fi jti 
Df//e eméttimi che dei aver la preghìer*,- e- prima- 



D. ^~\Ua[i condizioni o qualità deve aver la pré- 

R. Sei fono le principali, i. attenzione, i. fin- 
ceriti, umiltà, 4. in nomee per ii meriti di Gesù 
Criflo, fiducia, 6. perfeveranza . 

D. Che cofa è pregare con attenzione? 

R. E' il penfare a Dio a cui fi parla, e a ciò che 
iè gli domanda . ■ ■. ■ 

_ D. Queft* attenzione e ella aflòl irtamente necefTa- 

R. SÌ . Il pregare fenz' attenzione non e predar ve- 
ramente, perche la preghiera non e alrro che unaele- 
vazione della noftr'anima vetfo Iddìo, Quando fi pre- 
gano i Principi, fi fta attenti alle loro p.'rlone e a ciò 
che loro fi dice; quanto più cortvien elfere attenti , 
quando fi ha la forre di parlare a Dìo .' 
■ D. Che cofa fi oppone a queft' attenzione? 

R. Vi fi oppongono le diffrazioni, che foìio urta 
diffrazione o uno fviamenro della, mente , che fa ti,. 
che in tutta la preghiera o in .una parre di efft, fi 
penfi a turi' altro che a Dio. e a ciò che gli fi do- 
manda ■ 

D. Le diffrazioni fono peccati-, che rendano la pre- 
ghiera viziofa? -.>■ 

R. Le diffrazioni fono peccati, e viziano l'orazio- 
ne, quando fono volontarie; ma non fono peccati nè 
impedifeono aflòlutamente la bontà della preghiera , 
quando fono involontarie . 

D. Quando le diffrazioni fon elleno volontarie? 

R. 1. Quando un vi fi férma con riSeJlione , che 
vi occupa la mente, o non le fcaccia fe non debol- 
mente. 2. Quando fuori del tempo della preghiera vi 
fi e data joccafione: per propria colpa. Ciò accade , 
quando ci riempiam la mente delle cofe del mondo, 
dandoci in preda ai piaceriea'divertimenti. Noncpof- 
fibik eflet raccolti, ed attenti nell'orazione, ouando-fì, 
V 4 paffiu 
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jir DELLA PREGHIERA IN GSNES. . 
patta il tempo nella dìflìpazione , .e fi vive nella di' 
menticanza di Dio. 

D. Che fi ha da fare per evitare le diffrazioni? 

R. Bifogna prepararfi all'orazione fegnendo quali' 
avvilo dello Spirito Santo : innanzi di pregar: , prepa- 

Dio (a). 

D. In che conCffo curlh preparazione 
R. Ve ne ha di due forti; una tìmota, e l'altra 
proflìma: la prima e il fuggire i piaceri e le vane al- 
leare/Te dei mondo, l'amare la rititatezza, i'elTete 
fedele in ade» ciste i !uoi dover: , il mer-are una v--a 
furiamcT.ie occupata e crilìiana. L'alita t, il racco- 
glierli per qualche tempo, e il 'richiamarli a meste la 
prefertza di Dio orima di cominciare, la Tua preghiera , 
il penlare all'azione che fi vi. a fa/e, e il domandare 
a Dio la grazia di farla bene . / 



D. V*<HE fignifica pregare con fomenti ? 
R. Significa avere un vero defiderio dì otrenere da 
D'io i beni fpirituali che gli fi domandano . Imperoc- 
ché l'orazione confitte elTenzialmenre nel defiderio, ed 
«Ifo d 1 e propriamente l'interprete. E*im mentire a 
Dio il chiedergli grazie che non fi defiderano veramen- 
te . Gesù Crifto lignificò la neceflìta di tal defiderio , 
quando domandò al paralitico: Vuoi tu ejjèr guarito 
(b)> e quando diceva agl'infermi che riiànava: Ti 
fia fatto come defiden ( c ) . 

D. Avvien egli qualche volta che le preghiere man- 
chino di fmeerita ' 

R. Non fi manca già dì fineerira per l'ordinario', 



%. X. 



Della fiaceyiià, feconda condizione dell* 
preghiera . 




quan- 




(a) Eecfef. XVIII. i;. Ante omtimem prepara ani- 



Digitized by Google 



' 'PARTE IV. S1Z. 11. CAPO I, 
quando.fi chiedono a Dio la fanità e gli altri beni 
naturali , perchfe fi amano e fi deliberano vetamenre ; 
ma è cola aliai comune, che fi manchi di fincerità,^_., 
quando gli fi domandano i beni fpitituali . S, Agofti- 
no riferilce che nella fila gioventù chiedeva a Dio la ca- 
Aiti, ma temeva che Iddio l'efaudifle fubiro, perchè 
godeva de' luoi dìlordim . 

D. Chi fono Quei che pregano lenza lincerità ì 
R. Coloro che domandano la loro fallite fenza 
farfi violenza per combattere le proprie patTioni ; quei 
che domandan la grazia di non peccare , fenza evirar- 
ne le occafioni ; quei che domandano 1' umiltà , fenza 
volere umiliarli ; quei che domandano le lor conver- 
fione , e non attendono ad emendarli , e generalmente 
lutti quei la condotta de'quali fmenrifee Fé loro pre- 
ghiere ■ 

D. Che defiderio e quello che fi ricerca per ben pre- 
gare ? 

R. E' il defiderìo della giufttzln; e quello defìderio 
& infeparabile dall'odio di-I peccato. 

D. Bifora egli dunque odiare il peccato, e deiìde- 
xar la giuftizia per ben pregare ? 

R. Bifogna almeno avere un principio di quelle di- 
fpofizioni. Senza l'odio del peccato, e l'amor della 
gitllizia almen cominciato, la preghiera è una i poeti- 
li a , e non pilb eflére grata a Dio . Se io veggo con pia- 
cere P iniquità nei mio cuore, il Signore non tfaudìràla 
mia pìegoieta, dice Davide (a). 

D. 1 peccatoti impenitenti non debbono dunquepre- 
gare? 

R. Sarebbe un toglier loro il pttncipaJ mezzo di ri- 
tornare a Dio, ritraendoli dal pregate; ma bifogna 
ayverttrli che per pregar bene debbono airnen comin- 
ciare a deieftaie i lor peccati , 'e a defìderar la giu- 
iìizia . 

D. Il defiderio che produce la preghiera ha egli idi 
eilere molto ardente? 

R. Dev' eflere proporzionato alla grandezza dei beni; 
che domandiamo a Dio. Così quando gli fi domani 
dano 

(a) Pfal. LXV. 1.8. Iniquitatem fi afptxì in fnh 
meo , rm exoudiet Dtmimts . 
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? i+ DELLA PREGHIERA IN GEMER. 
dano beni fpirituali , il defidcrio non può eiil-re mai 
troppo ardente; quanro più fi deiìdera, tanto piìi am- 
pio e capace diviene il cuore, e con tanto più di ab* 
bondinza li riceve, 

§. XI. 

Ehi? umiltà , terza qualità detta preghiera. 



4 fua grò. 
■i, dice il 
dui A fi. 
io ? E pe- 
bt fi umi. 



la dilpoiizione di Davide, il quale, quantunque Re, 
diceva a Dio: Per me h fono. un povero , e un mendica 
(d~). S. Agoflino dice, che quanti noi fiamo, quando 
preghiamo , fiamo li mendichi di Dio. Vuol dire: i. 
Riguardarli come peccatori, e metterli nella difpofi- 
zione del pubblicano , di cui dice il Vangelo , che fi 
teneva fontani , e non ardiva di alzar gli occhi al cie- 
lo , e fi percuote* il petto, dicendo: Mio Dio, filatemi 
propizio che fono un peccatore (s). Vuol dire: 3. len- 

!.'{•) Jac. IV. 6. 

. (b) Ifat. LXVI.s.vW qxem rsfpiciam, nifi adpau- 
perculum , & contriium fpirttu ì 

(!c) Ecclef. XXXV. 21, Orario humiliantU fi méej- 

^ ( d) Pfalm. XXIV. 16. Um'nis, & pauper fum 
ego , miai. XXXIX. i8.Ego autem mmdieus firn , t> 
Pauper. 

(e) Lue. XVIII. 13. Et Pitbiicanus a 1 
wolebas nec eexlos ad' calma levate , fed perei 
fuum diceni ; Deus prof itila ejlo miti peccatori . 
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FARTI VA SEZ. II. CAPO I. mj 

tire e confelTare la propria debolezza ed eppofizions 
ad ogni bene . perchè l~e poreffìmo far bene per no{ 
medefimi, non avremmo bifagno d'implorare il foc- 
corfo di Dio. Cosi pregava il ianto Re Davide, co- 
me fi vede in molti Salmi.- Abbiale pietà Hi me, 0 
Signire , io fino debole, l' anima mia è dinanzi a voi 
fame una una ficca ed arida, 4. Giudicarli indegno 
delle minime grazie di Dio. Il Figliuol prodigo con- 
fetta al padre che ma è degno- di efier chiamato fio fi. 
glimlo (a). La donna Cananea giudicandoli indcgnadi 
mangiari il pane de' figliuoli , chiefe che le {"offe per-, 
niello di raccoglier le briciole che non fi negano nep, 
pure a' cani. Il Centurione dice a Gesù Ciifto: Signor 

Te, io non fono degno che entriate nella mia cafa , ma 
dite filo una parala, e ,1 mio ferva farà renato, j, 
Eller penetrati da un profondo rifpetto verfo la fu- 
prema Maeflà , e tenerli in un fanto tremore dinanzi 
a lui . Quella era la difpoiizione di Abramo , quando 
diceva a Dio. - lo che altro non fono che polvere e cenere , 
parlerò al mio Signore (A). Gli Angioli fìefli trema- 
no alla prefenza di Dio. Finalmente con quella prò, 
fonda umiliazione e col vifa proftrato a rerra Gesù 
Crifto pregò fuo Padre; E fi ejaudito per cagione del 
fio rifpetto (c). 

D. Convien egli ai giuflì , quando pregano, di ri- 
guardarti come poveri , tome peccatori , come indegni 
di tutto? 

R. Quanto pili uno è giufto , tanto e piti penetra- 
to da quefti fentimenti ■ I giudi debbono contrari} 
come poveri, perche non hanno fe non quello cha 
hanno ricevuto dalla pura liberalità di Dio, e la lo-i 
ro giuilizia in quella vita e imperfetti (Ti ma .. Debbo» 
eglino riguardarli o»me peccatori, sì perche non fona 
piai pienamente ficuri di e (Ter giudi , e sì ancora per- 
ehè non v' è giufto folla terra il qual fìa totalmente 
efen- 

(«) Lw.XV. ìi.Jam nmfim digw* *C«ri fUiut 
tutu. 

(b) Gen. XVIII. 27. Loquar ad Dominum meum 1, 
eum firn puhis, & cinii . 

( e } Hetw. V, 7- W*tfW prò fia rrvcrtn. 
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jifi DELLA PR tatti R A ZiV CFA'Ffl. , 
dente da peccalo. Debbono eziandio riputarli indegni 
di tulio, pereti!; i loro peccati partati e le loro man- 
canze preteriti li rendono veramente indegni . Quello 
iaceva dire a Daniello uomo sì fatilo e si Ciro il Dio : 
Non è gii in confiderazione delle buone opere fatte da 
noi, che ci proflri.tmo dinanzi a voi, e v' inditi-;-?.- anvi 
le noflre preghiere, ma appoggiandoci unicamente full* 
grandezza delle vojìre mifericordie 

. §. XII. 

Il pregar in nume di Gesù Ùfijlo , quarta qualità 



D. Vjfar&: la quarta qnalitì della preghiera > 
R. E' che tìa Titta in nome dì Gesù Crifto , 
D. Che cofa e Dregare in nome di Gesù Crifta? 
R. E' i. il rivolerci a Dio d.i parn di GesùCri- 
flo come ricontici uri e auMMTZZari da Ini per doman- 
dare quanto ci è neceflario. s. E' il fo:itkr fa fperan- 
za di efiere efa'jditi, filila loia firtìi dei di lui me-- 

D. Perchè dite che le riofìre preghiere debbono- efler 
fette in nome di Gesù Criflo ! 

R. i. Perchè come dice S. Pietro: Non vi ha fata- 
t! in vinti alno , e non v' è altro nome fatto il cielo che 
fio flato dato agli uomini pel qy.aic d-jl/bium f/tl-varcì 
(6). 2. Perchè egli ci comanda di pregare in luo no- 
me. S inora non avete domandato niente in mio nome , 
dic'egli a' fuoi Apoftoli , chieda, e riceverete' (e ). 
y. Perchè la Chiefa noflr.T mvÀK nulla domanda li» 
non in nome di Gesti Grillo fuo tfmco mediatore . Che 
pero termina tutte le tue pubbliche precr così: Ve ne 
preghiamo per il noflro Signore Geiì< Crifto . 4. S. Ago- 
fimo- 

( a,) Dan. IX. 18. Neque nùm in fuflificatiom&ut no- 
flris proftcrnimi-.s prece! ante faciem titam, fed in nife* 
rationìint! ttth multi 1 . 

(b) Acl. IV. ti. 

(c) Joaun. XVI. 24. Vfyite modo non petiflis quid- 
fuam in nomine meo; petite accipietis . 
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PARTE IV. SIZ. II, CAPO I. ;i 7 
fimo dichiara , che la preghiera la qual non è fatta 
per Gesù Crifto e in nome di lui , non folamen- 
£.te non ifcancelia i peccati, ma che effa ilefla è mi 
peccato . 

D. Non forfè una temerità e un ardire eccefTivo 
a' peccatoci come noi l'indirizzarci a Dio da patte e 
in nome di Gesù Criflo? 

R. Sarebbe una temerità, fa egli fleto non ce IV 
veffe importo, e non ci averle promeffo con ginramen- 
to che fuo Padre ci concederà tutto ciò che gli do- 
jnanderemo in fuo nome. Oltre di che Gesù Criflo 
medefimo ci ha data l' orazione Domenicale , la qua- 
le racchiude tutto ciò che polliamo legittimamen- 
te domandare . Cosi quando la reciriamo , abbiamo 
il diritto di patiate in nome fuo come inviati , da 
lui. 

D. Si pub domandare indifferentemente ogni cofa in 
nome di Gesù Criflo? 

R. Non fi dee domandare in nome del .Salvatore , 
dice S. Agoflino, fe non ciò che ha rapporto allafa- 
lure (a t ) . Sarebbe un fargP ingiuria, e dilonorare il 
fuo fanto nome , l' interporlo per ottener da Dio ric- 
chezze o altre cofe che ci è vietato di amate per loro 
fteffe, e che fono piuttofto di pregiudizio che di gio- 
vamento alla falute. GetU Crijlo, dice S. Paolo, è il 
Pontefice de' beni futuri ( b ) . Non lì dee dunque im- 
piegare la fua mediazione, fe non per ottenete i be- 
ni futuri e ciò che vi ha relazione. 

D. Fatemi ciò comprendere con qualche parago- 

R. Se un uomo di con fideraz ione mi deffe facoltà 
di domandat da fua parte qualche 'grazia al Re, io 
non potrei domandare in fuo nome fe non fe quello 
che ei credeffe convenirmi.' e fe faceffi altrimenti , non 
folo mi fmentirebbe , ma io mi meriterei di più il 
fuo 

( a ) Traét, 7;. in Joan, n. 73. Quridctmque peti- 
rum adverfus utilisatem falutti , non pclinius in vomirle 
Salvatori! . 

(b) Ad Hebr. IX. II. Cèrijhts ajfijkìu Porstifex fu- 
morum bonarum. 
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jiS BÉLLÀ PREGHIÈRA ÌN GZttER. 
tao fJc3«o ■ Nella flelTh miniera Grati Crino ci 
fmentifce e ci condanna, quando impieghiamo' il {ad 
fauto nome per domandar quelle cofe che ei ncn'ap - 
prova . 

D. E' egli uri gran vantaggiò per noi il poter pre- 
gare in nome fuor 

R. _ E' un vantaggio infinito: perche pregando a' no- 
me di Gesù CrÌflo, non (iamo noi propriamente the 
preghiamo, ma e egli che fupplica e interceda per 
ftoi ' 

i XIII. i 
Delia fiducia, quinti qualità del? orazioni i 



t>. V^piJ'e la quinta qualità della preghiera? 

R- E' il pregare con uffa ferma fiducia che fi otteri 
tà da Dio ciò che gli fi domanda. 

D'j Su che e /ondata la neceflità di quefia fidW- 
eia? 

R. E' fondata full» parola ffeffit dì Dio. Qualunque 
tifa fi fìa che domanderete nella preghiera, dice GesiJ 
Crifìo, credete che I' otterrete, e vi farà accordala 
E* ]. L''Apoflolo S. Giacomo dice anch' egli .■ Se 
qualcuna tra di vai inanca dì fapienza , la domandi a 
Dio , il quale dà abbondantemente a tutti , e gli farà" 
data ; ma la domandi con feda e feirza titubare , per- 
chè colui che dubita,- i fintile al flutto del mare , il 
quale è agitata e trasportato qua è là dalla vitJinzd 
del venia; e quefii non s' immagini di ricevere qualche 
tofa da Dio (4), 

D. Qtwr 

(a) Marcì XI. 24- Omnia epaiumque ùrames peritit, 
credile ifuia accif'etìs , <y evenirli vobis . 

( b ) Jacob.* I. 5. & feq. Si quis veflrum indi- 
gli fatxcmìa , paflulet a Dea , qui dal ommfun af- 
fiutnte'r , ©■ ntn ìmf.rcperat , & ■ i : ei • potiU- 
let autem in fide nihtl hiefitant , qui enim fa fitta fi' 
mila rfl fiutivi nfarif , qui a venie nnvelur , & ar- 
tumfertur. Non ergo teflimet homo ille , qtmi eccifiat 
aliquid a Dominai 



( 
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Parte iv.. sez. il capo t. 2 ,f 

t). Qnal è il motivo dalia fiducia che bìfogna ave* 

6 r! E'r!'li potenza e la mìièrfcordia di Dio. Ef- 
fondo Iddio onnipotente » p<*o f*"> «">lto pih di quel* 
lo che gli domandiamo {z\\ effeada La fteiTa (aUeri. 
cordia , non pub ributfore quei che; lo pregano co- 
me fi conviene. ^. La. jittì: infinita ch'ineriti di Ge* 
sii Crino, in nome del quale noi preghiamo, e il 
quale prega in noi o per noi . z. Finaln'.ent,? le rei- 
terate ptomefle che fa Iddio nella Scrittura, che niu= 
no di coloro che fperanó in lui, farà confuto iiellafua 



D. Siamo noi quindi Genti che le noftre pteghiere 
faranno Saudite f r : 

R. Non ne liamo trini puramente ficuri, perchè 
non forno figuri di piccar..' cnnu bilo^n;: ; ma forno £e uri 
che fe domr.ndiam cole- buone, e le domandimi bene, 
le notìre preghiere faranno infa!libil;ncnre e la lidi te ... 

D. La noi tra fiducia nel pregsre ha ella ad efier? 
ftiolto- ferma } ' . 

R. Non pnb mai efTere troppo ferina, e noi no» 
dobbiarco mettervi limiti , , 

D. Perchè ha ella ad 'effe r ferma? 
R. i . Perchè Ì morivi fu' quali fi appoggia fonti 
iticoncuffi . Perchè quanto più t ferma la fiducia , 
tanto più fi ottiene da Dio, giufla quefte parole dì 
Criflo sì fpeffo ripetute nel Vangelo/ Siati fatto fetori* 
da la tua fede: fiati fatto come bai creduto. 

D. Dobbiam noi avere la medefima fiducia di edè^ 
re elauditi , in pregando per gli altri , come quando 1 



R. GesùC rifto non ci ha promelfo che faremo Tem- 
pre efauditi pregando per gli altri , come ci ha pro- 
mefTo che faremo elauditl pregando per noi . Quello 1 
ad ogni modo non toglie, che non dobhiam pregare 
con confidenza gli uni per gli altri, e lazialmente 
per le pedone che da noi dipendono, o dalie quali 
Apendiam noi, e per quelle che ci fono ftrettament* 



(a) Ad Ephef. Ut. io. Qui potetti ejl omnia face 
'* fupsr^iundanur tfum» ptiwM , 
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PARTE -ir. SEZ. IL CAPO I. 321 
varo, Signore, ella ripete , ma i cagnolini mangiano He 
briciole che cadano fotta la tavola di' loro pattimi . Al- 
ida Geiù Crifto le difle .- O dorma la tua fede è gran- 
tir , fiati fatto come defideri , da quel punto fu rifanata 
la fra figliuola („). 

D. Quali fono i motivi che deono indurci a per- 
feverare nell'orazione? 

R. Sono in primo luogo il fentimenro della nofìra 
indegnità , il quale ci dee far accettare con fommeffiu- 
ne ed umiltà gl'indugi di Dio. In fecondo luogo per 
l'eccellenza dei beni fpirituaìi ed eterni che noi do. 
mandiamo , i quali ben- fi meritano di edere lungo tem- 
po implorati . 

§. XV. 

ha fieffa preghiera effere un dono di Dio. 

D. T^Offiam noi colle noftre forze porgere a Dio 
J. preghiere , che abb'iano tutte le iiiddetre con- 
dizioni ? 

R. Noi fiamo sì deboli e si inclinati al male , che 
aon polliamo deliberare ne domandare i veti beni , fé 
Iddio fletto non ce ne ilpira il defiderio e non- ce K 
fa domandare • 

D, La preghiera e dunque un dono di Dio? 

R. E' un dono prezioliltìmo , fenza del quale no» 
preghiamo mai bene. Tanto infegna efpreiTamente S. 
Paolo nella fua Lettera a' Romani . Noi non fappiamo, 
die' egli , cìb che dobbiam domandare a Dio per pregar^ 
lo come fi dee , ma lo fieffo Spirito Santo prega per noi 
con gemiti inenarrabili [A]. Ed altrove.' Perde fiete fi- 
Tomo IH. X gliut- 

(a) Matth. XV. 14. & feq. Non fium miffus nifi ad 
onci, aue perierunt damai Ifrael .. . Non ejl bonum fin- 
mere panem filierum , & mittett canibui . At illa di- 
xit ■■ Edam Domine : nam O" catelli edunt de mici; , qum 
cadunt de' menfa dominorum fuorum . Tmc rsfpandeuje- 
fui ah UH: 0 mulier , magna 1 fi fide 1 tua : fiat libi, 
Jttaevis, & fonata ejì filia e')us ex illa bora. 

(b) Ad Rom. Vili. z6. Nam ami oremus ficat 
oportet , nefeimut ,- Jed ipfe Spiritai pofixlat prono'jisge- 
aiixibus inenarrabili bai , 
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ìai DELLA PREGHIERA IN GENÉR. , 
tliitoti di Dio , Iddio ha mandalo ne' vóflri cuori lo Spi- 
rito del fuo F«/iWo, il qua! grida: Padre, Padri [«]» 

D. In che ienfo dice S. Paolo , che lo Spirito San- 
to prega' per noi e grida in noi? Non fiamo noi forfe 
quei che preghiamo, quando preghiamo? 

BL. Le paiole dell' Apoflolo figiìificano, che !o Spi- 
rito di Dio' e quello che cr fa pregare e gridareaDio' 
come a nofìro Padre; noi preghiamo dunque vera fnen- 
re , quando preghiamo come bilògna ; mi lo Spìrito 
Santo i quegli che forma in noi i fanti delìderj" e la 

' D. Che fi ha da conchiudere dai bifogno che noi 
abbiam della grazia per pregare? 

R. Bì fogna' conchiuderrie .- I.'Che non dobbiamo glo-' 
riarci ; di nulla e che 1 eilrerr.a è la noflra " debolezza ,■ 
poiché da noi ftefTì, non fiamo' capaci di domandare 
come fi dee qualunque fia cofa- 2*. Che dobbiamo im- 
plorare da Dio' la grazia dell'orazione, ad efempio'del- 
la Chiefa, la quale comincia ogni giorno i fuoi urrizj 
Còri quelle parole dei Re' Profeta : Signore aprite te mie 
labbra, e la mia bocca annuncerà le vofire lodi . E in 
una delle fue orazioni ci fa chiedere a Dio che egli 
Ci! {àccia' domandai cófe che gli fiart gradite [*']..■ 



CA- 

(a) ' Ad Galat. W. 6. Qmmam autem efih filii , 
mifit Deus Spiritual Tilii fui in corda veftru clamantem : 
A*ba ,- Pater . 

(b) In'Orat. Dom. 9. poft Pent: Et ut petemibtu 
desiderata- concedi», fat tft f«* tibi fura piatita fo^t- 
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CAPO SECONDÒ i 

Dilli principali furinole di preghimi adoperate 
Mia Cilene fn~ /*» 



cofa e il fegoo della croce? 
, R. Il fe^no della crocei una breve Ola/ione,' (ol- 
la quale renJ:imo oma^io ai principali iT:ifterj dell* 

1?. Come fi fa il fejjno lidia croce' 

R. SÌ fa recando b mino d.~fira alla fronte, notai 
petto, indi alla fpa'Ia fhiftra, e di lì alla deftra , • 
e rxì tempo ftvi'o dicendo . fa mia drt Patirt , t dtt 
Figlilo , e d-llo Spinto Sjnto , Am-n . 

IJ. P-Tche c\re <* «w, e non m, nomi' 

R. Per confelfare l'unita della naturi nelle tre Per- 
fone Dime. Vi fono tre perfo-e in Dio, ma norf 
v'ha che un foìo nome, cio> una natura, tw'elTtn- 
z'a, un» lofìanza, una divinili, la quale ? la fteflà 
rutta intera e itileparabile in ciafcuna delle tte per» 

D. Che mifteto onotiam noi con cjue'to feaio? 
. R. i. Il miftero aclonb !.■ della SanliiTima Tlinìtà, 
Invocando diflimamente il Padre, e il Figliuolo, e lo 
Spirito Santo come un !iilo Iddio. 2. Il miftero del- 
la noflta tedenione operata da Gesù Ctilo, in mo- 
rendo folta croce , il qual fuppone il mift-TO dell' In- 
carnazione . 

D. Con quale inren^ione dobbhm noi fere il fegno 
della croce, e dir le parole chi l' accorr p.v." ano ' 

R. Noi dobbiam fatlo coti' Inrenzìotle !• Di 
rare e d'invocare Iddio nell' Uniti di fui ttatura e 
nella Trinità delle fue persone, i. DÌ offerirgli le pre- 
ghiere e le aiior.i che facciamo, e di ricordarci chele 
dobbidit) fere in Tuo non;e e a gloria fila . Di ptote- 
flare che noi mettiamo rutta la nMIri confidenza e 
fctto' il nolìro' appoaaio nel nome" del Signore, e chtf 
X ! noi 
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}24" DILLA PREGHIERA IN GENFR. . 

noi non vagliamo gloriarci fc nan fi nella croci di Gi- 
sti Grifo [a]". 4. Di domandare a Dio la tua affifkn- 
za e la fua benedizione per i mariti di Gesù Crffto 
crocififfo per noi . 

.. T>. L' ufo del fegno dilla croce e egli antico nella 
CbielS ? ' 

R. H'antìchiflìmo. Tertulliano ed altri anriebiffimi 
Padri ne fanno menzione corre di una pratica (labili- 
tà un iverfal mente, e riferirono ebe it (auto fegno del- 
la croce metteva in fuga i demoni . 

D. Quando fi ha egli a fare il fegno della ccoce ? 

R. Si ha da fare ad efempio de' primi criftìani , nel- 
l'ai zarci da letto e nel coricarci ; al principio e nel 
fine di tutte le noflre pre-ghie te ; fieli' incominciate le 
noftre principali azioni; prima e dopo il pranzo, e 
quando fiamo affiliti da qualche tentazione , o, efpofli 
a qualche pericolo. I primi fedeli non facevano alcu r 
Ila azioni; anche di poca importanza, fenz' armari] col 
fegno delia croce, 

D. Perchè fi ha egli a fare il fegno della croce quan^ 
do fiam tentati, o cfpoiri a qualche pericolo? 

R. Perchè nulla fpaventa piti ìl demonio , ed è piti 
capace. di preferirci da ogni male, come la croce di 
Gesù Criflo , colla quale egli vinfe. i! demonio e ne di- 
il ruffe l' impero. 

D. Con quai fentimenti C ha dà far quello fanto fe- 
gno? 

R. Con fentimenti interiori di fède, (ti pietà e di 
rifpetzo. E' un profanarlo, quando fi fa fenz'attenzio 
ne, par collume e come a cafo. 
. D. 11 fegno della croce fi fa foltanto nella maniera 
da voi fpiigara? 

R. Si fà anche in piti altre maniere. La Chiefa fa' 

fe piìj volte fegni di ctoce nel fanto facrifizio del- 
Meffa, nc'fuoi e r orcifmi , neUe fue benedizioni e 
in rune le fue cerimonie . Tutti i fedeli altresì lo fan- 
no fopra fe flelTì in varie circoflanze del facrifizio del- 
la Meffa. Noi ne facciamo, per efempio, tre al prin- 
cipiar 

(a) AdGalat. VI.'t4, À$t gloriar! nifi in cruce Be- 
rnini uoflri Jefu Cbrjfli . 
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PARTT W. SÈZ. II. CAPO TI. $tf. 
Itfioìac ìfl lettura ed latito Vang.-lo di-Ila Mt"*, uno 
l'ulta , imo full* e il <,<':■ fui petio., 

D. J\'fch> facctimo allori qudìi legni c:c\'> t 

R. Lo fw^iimo rulla fronte, per domindar* I' in- 
tdligenza Ite ve:ita evangeliche e la grazia di non 
arrolTirv'.'n: ; Culla borea, per JininJare fa forza di 
altamente confeTarle davanti n>]i uomini; e lui petto 
per donundaie a Dio ette le imprima nrl noftio cuo- 
r^*, ifpirarjdorme l'amor;:. 

D. Perche la Chiefa nel fuo p\òblico colto ft elU 
tanti fegrii di croce' 

R. Per lignificare che ella mette tutta !a fua con- 
fidenza nelU croce del Salvatole, e che non ifpc-a 
t efletto delle lue preghiere e di tutti Ì rcliRinti 
fuoi riti , fe non dai meriti della di lui patTìo- 
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CAPO TERZO, 

„ ; DELL 1 ORAZIONE DOMENICALE . 

v.v.v.v.v.v.v.v.y 
§. i. 

Dell* KCtIIenz.it deW Orazione 
Dominicale . 



p. KJu*r * la piii eccellente di tutte le orazioni 

R, E* l'orazione Domenicale, offia il Pater . 

D. Che' cote t l'orazione Domenicale? 

R. L'orazione Domenicale 'e una preghiera infegna- 
ta e prefcritraci da nofìro Signore . Pregherete eoù, difs' 
egli (*}: P*tbgmfin, ' &e. ' 
' D. Tutti i cristiani fono obbligati a faperla? 

R. SI; e perb fi dee loro infegnare fin dalla prima 
fanciullezza : è un'ignoranza peccami noia il non fat 
perla ■ 

D. Perche dire che e la piti eccellente di tutte le 
orazioni vocali? 

R. i. Perche n' è l'autore Gesù Grillo la Sapienza 
incarnata , z. Perchè racchiude in poche parole tutt 
to ciì> che polliamo defiderare e domandare a Dìo t 
e prefcrive 1' ordine col quale lo dobbiam dornanda- 

D. Che intendete eoi dire , che 1' orazione Dome- 
nicale racchiude tutto ciò che poifiamo domandare a 
Dio? 

R. Intendo che nulla fi dee chiedere aDib che non 
fi riferiCca a qualchéduna delle petizioni di quella ora- 
zione. Portiamo bene fervirci di altre parole nelle no; 

ftre " 

(a.^ Matth. VI. 9. Sic erga voi waèitis, éc. 
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PARTE IP. SEZ. IL CAPO UT. 517 
(tre preghiere ; ma non polliamo domandare a Dio al- 
tro ( quando noi preghiamo; come conviene ) fuor- 
che ciò che fi racchiude in quella divina preghiera . 
Ogni domanda che; non vi fi pub riferire, e indegna 
dì un crilìiano , e non pub edere grata a Dio . 

D. Perche aggiugnere che 1* orazione Domenicale 
preferive l'ordine col quale fi ha da chiedere ogni 
pofa ? 

R. Perche non fola non dobbiam chiedere a Dio 
altro che quello che e comprefo. nel Pater; ma anco- 
ra perche non ci È lecito di delìderare o chiedere 
nulla fe non feguendo l'ordine che in effa ci e. dimo- 
flrato;. cioè a dire, cbe dobbiamo defide rare e doman- 
dare prima di ogni cofa la fanrificazione del nome di 
Dio, Io flabiUmenro del regno dulia fua giudizi» , e 
ti compimento della fua fanta volontà .- e che turi' i 
beni particolari che domandiamo, st per noi che per * 
gli altri, debbono edere fubordinati e riportati a que- 
llo fine . Quello lo inlegna Gesù Grillo in un altro 
Juogo del Vangelo, dove dice: Cercate prima il r^-jo 
di Dio, e U fu* giaflivj*, e lune le altre cofe w fa- 
ranno date per giunta (a). 

D. Che ufo fa la Chiefa dell'orazione Domenicale? 

R. Ne fa un ufo continuo . Con edà incomincia e 
con elfi dì fine a turate le fue pubbliche preci .- la 
ufa affai fovente nel corfo de' fuoi uffizj , e in parti- 
colare nel fanto, facrifizio delia Meffa , dopo che Ge- 
sù Crifio fi è fenduto a noi prefenre per mezzo del- 
la con fecraz ione . 

' IX Perche la Chiefa la ripere sì fpeffo? 

R. t. Per ubbidire a Gesù Grillo, che ha preferir- 
la quefla preghiera . 1. Per conformarvi tutt'i noflri 
defiderj e Je alrre nollre preghiere^ 

D. Quando i fedeli debbono recitarla? 

R. Debbono dirla ogni giorno, aimen la manina e 
1* fera, e rammentarfeta di tempo in tempo nel cor-, 
fo della giornata. 

D. Con quali difpofìzioni fi dee recitarla > 

R. I, Convien dirla con un defiderio. fincero di 
X 4 quel 

(a) Matth. VI. ri._Querhe primum Rtgnum Dei, 
0 jnjbtiom ejm , & fac omnia odjicientur vota .. 
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BILL' ORAZIONE DOMlN. 
dimandiamo a Dio , fenza di che il noltrtf 
Olirebbe le noftte parole. 2. Con una ferma 
i di eflere efauditi . Imperocché effendo V 
Domenicale una fupplica comportaci da Ge- 

medefimo per edere prestata in fi» nome 
Eterno , non e portabile che non Ila rice- 
vevo! mente , fe la prelèmiamo come fi dee. 
che e comporta l'orazione Domenicale? 
compiila di un certo preambolo e di felte 



n.Jìro che fiet. 



infide in quelle parolt 
1 inde fono 



fjmificata il vo/iro nome . z. Venga il vofln regm . 
Sin falla la veflra yolsntì cosi Julia terra come micie' 
lo. 4.. Dateci oggi il noflro pane cotidiano . 5. Rimette- 
teci t noflri debiti , ficcarne noi li rimettiamo a' noflri 
debitori. 6. E non c'inducete mila tentazione • 7. M* 
liberateci dal male. Amen. 

s . ir. 



D, T)Erchc Gesù Crirto ci fa egli cominciare l'ora- 
X zione Domenicale da tfUeile parole , Padre- 
noflro} 

R. Per infegnarci che dobbiam rivolgerei a Dio co- 
inè a notlro Padre, finendolo egli veramente, ed aven- 
doci polli nel numero de'fuoi figliuoli per la grazia- 



Figliuolo t 

* ( «1. 

le crea» 



dell'adozione . Perchè fiete figliuoli , dice S. Paola , 
Iddio mondò ne'vofiri cuori lo Spirito del fuo T ' " 
il quale grida, cioè fa gridare: Padre, Padre 
D. E non è egli Iddio il Padre di tutte 
ture? 

-R. In un fenfo generale Iddio e il padre dì tutte 
le creature , perche egli le ha create e le conferva ; 
ma in una maniera particolare e in un fenfo fpeziale 
«gli e Padre de'fedeii , perche per la- grazia della re- 



ai Ad Galat. VI. 6. Quoniam autim cflis filii , 
> Deus Spiritimi Filii fui in corda vejira clamantem: 
>a\ Patir. h _ 
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generazione, gli ha incorporati al fuo unico Figlino- 
lo , e refi Cuoi figliuoli , e fratelli di Gesti Crifto . 

D. Siamo noi figliuoli di Dio come lo e Gesìi Cri- 
Ilo? 

R. No.- Egli e Figliuolo di Dio per naturai emen- 
do generato ab eterno dalla foflanza del Padre , ed ef- 
ferido uno fieno Dio con lui ; laddove noi fiam fatti 
figliuoli di Dio nel tempo per la grazia dell'adozio- 
ne , e per l'unione che abbiamo con Gesù Crifto , 
nel quale fumo Itati adottarli 

D. Che vantaggio ci arreca quella gloriofa qualità 
di figliuoli di Dio? 

R. E (fa ci dì diritto all'eterna eredita . Se noi 
ftarn figliuoli, dice Si Paolo, [fama anche eredi di Dia , 
e coeredi di GetU Crijìo, purché /offriamo con lui , per 
effcre con Uè glorificati (,). 

D. Se |in Gesù > Crifto e per Gesìi Crifto fummo 
fatti figliuoli di Dio, dunque unicamente in lui e per 
luì abbiamo diritto di chiamare Iddio rioftrO Padre ? 

R. E' veriflìmo, perchfe Iddio non ci riconofceper 
fuoi figliuoli , fe non in quanto Maino uniti a Gesìi 
Crifto fuO unico figliuolo. 

D. Quelle parole; Padre nojìre, quai fenti menti deb- 
bono, eccitare nel noftro cuore? 

R. Debbono eccitare in noi fenrimentì di un filiale 
e. rifpettofo amore , di un' umile e profonda ricono- 
fcenza, e di una ferma fiducia . 

D. Pereti; debbono eccitare in noi femimenti di un 
amor filiale e rifpettofo? 

_R, Perche il primo dovere di un figliuolo è di a- 
mare e di rifpettare il padre; percib Iddio dice in un 
Profeta; Un figliuolo onorj fan padre dunque 
io fono vojìro Padre , d<n>' è il ri/petto filiale che mi 
dovete ( b ) . 

D- Perche quelle parole debbono eccitate in noi un' 
umile e profonda riconofeenza? 

R. Pei- 
Ca) Ad Rom. Vili. 17. Sì autemfiliì & Under: 

hieredis quìdem Dei, tob&redes autemChrifti ; fi lumen 

tompatimitr , ut & cangiai ificemur , 

(b) Mal. L i.Filius honoratpatrtm.... fi ergoPa- 

ttf ego j'um , ulti eft donar weut} ' 
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R. Perche noi non polliamo bailanremente rlngta-' 
7Ìare Iddio della grazia inelìimabile che ci ha fatta di 
■renderci fuoi figliuoli adottivi , di nemici ch'erayamo 
pel peccato . Confiderà}? , dice l'Apoftolo S. Giovan- 
ni, che, amore ba il Padre per fai, di volere che fiamo 
effettivamence i figliteli di Dio (a). 

D. Perche finaltnentequefte parole debbono deilarìn. 
noi una ferma fiducia/ 

R. Perche fe i padri fecondo |a carne non negano 
a'ior figliuoli quel che ad elfi e neceflario, quando il 
poSòno dar foto ; molto toeno Iddio, il qual ci per- 
mette di chiamarlo noftro Padre, e che tale e in fat- 
ti , ci negherà ciò che gli domandiamo per mezzo 
del fuo Spirito . Se voi quantunque cattivi , dice Ge- 
sù Crilto , fapele dare buone cofe *" vofin ' figliuoli ; 
quanto più il voflro Padre ceiefle darà egli i -veri be- 
ni , e fa Spirito buono e quei che glielo domandano ? 

p| I criiìianì che hanno perduta pel peccato mor- 
tale la grazia di Dio , pouon eglino tuttavia chiamar 
Dio loro Padre? 

R. Col perdere la giuflizia ann' eglino perduto cut 
' fio diritto , Tuttavplta Iddio permette loro di chia- 
marlo lor Padre , purché mettanfi finceramenre ne* 
fentiraenti del figliuol prodigo del Vangelo , e gli di- 
cano con compunzione e dal fondo, del cuore : M> 
Padre , ho peccato contro il cielo e centro di voi ; Mg 
fono ornai pia degne di sjfere chiamato vojìro figliuolo 
i c ) - 

D. Perche diciamo nofiro Padre , e noti mio Pa, 
4» > 

R. 1. Perche avendo tutti il medelimo Padre , e 
fperando da lui la medelìma eredità , non dobbiatrj 
pregare folamente per noi , ma per tutt' Ì fedeli che 
fo- 

(a) I. Joan. III. 1. Ridete qualem catitatem dedit 
nobis Pater , ut Pilli Dei nominemur , & fintiti , 

(b) Matth. VII- 9. Si ergo_ vot cum fiiis mali , 
noflìi bona data dare filiis veflrit : quanto magir Pater 
■uefier, qui in cotti* ejl , dabif bona petentibus fe ì 

(c> Luc3; XV; il. Pater, peccavi in ccelitm , &co\ 
Min te': jan? non firn dignus votati fifius tutu . 
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(fono nofiri fratelli , i. Per farci comprendere che nojj ■ 
preghiamo in nofìro proprio nome, ma in nome dj 
Gesù Criftò , e in unione con rutto il corpo della 
Chiefa , della quale abbiamo il vantaggio d' efTere 
membri. 

D. Non poffiam noi in altre preghiere dire a Dio, 
mìo Padre, in vece di mfiro Pad"? 

R. Lo poffiam dire, e coslin'fatti ci efprimiamo in. 
molti falrni e in altre preghiere approvatili me ed ufi- 
tate nella Chiefa. Ma o diciam mio Padre , o nofiro 
Padre , non ilpbbiam 'mai dimenticarci che ,le npftre 
preghiere non poflbno efTere grate a Dìo , fe non in 
quanto ci uniamo collo 'fpirito e col cuore a Gesìi 
Prillo e a tutto il fuo corpo miflicp che e la Chier 
f*.* 

D. EfTendo Dio per- tutto , perche ali diciamo, che 
fiele fff^mi 

R. i. Perche febbene ci fia in ogni luogo colla fua 
immenfiti , noi confederiamo il cielo , che e la parre 
più eccelfa deli' univerfo , come il trono della fuaglo? 
ria. i. Perchè ivi Iddio fi di a divedere a'bewi al- 
la feoperra e fenza velo. ;. Per elevare la menre e \. 
cuori verfo il cielo , ed eccitare in noi il defiderio « 
|a fperanza di quivi poffeder Dio . 

5. III. 

Spiegazione delia prima petizione . 

p. TjErche diciamo a Dio .- Sia falsificato il vofir% 
L iume } Il fuo nome pub egli efTere più fantp 
di quel che è? 

R. Iddio non pub àcquiflare .alcun nuovo grado di 
Cantiti, poiché egli 'e la fintiti mede/ima, e poflìede 
infinitamente ia pienezza di tutte le perfezioni . Noi 
domandiamo dunque con quefte parole , che il nome, 
di Dio che è infinitamente fantp , e che non e altro 
che Dio fletto., fia conofeiuto, amato , adorato e glo- 
rificato, non folamente da noi , ma ancora da rum 
gli uomini; e che tutti gli rendano il ,fu premo omag- 
gio dovuto alla fua Maciìà . Sicché con quefle parole 
domandiamo.- i. La converfìone degl'infedeli , degli 
eretici, degli fcìùnatici , e de' peccatori . 1. Lo (tabi-: 
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limerito e la perfeveranza de'giulìi nella giuflizia ; e* 
dimandiamo l'Urta c l'alt ta cora , affinchè Dio fia' 
glorificato . 

D. Con quale fpirito fi ha da fare quefta domanda' 
R. Non fi può fare fmceramenre (e non per ìlpiri- 
to di carità. ConcioffUche della fola cariti è proprio 
i! defidcrare prima di ogni cofa la gloria di Dio e la 
fantificazione del prolììmo per la gloria «iel medefimo 
Dio. 

D. Perchè 1' orazione Domenicale iricomirlcia da 
quella domanda? 

R. Perche la gloria di Dio dev' etere H primo og- 
getto" de*nofrri defiderj , e l'ultimo fine a cut fi rìfe-" 
rifce tutto il rimanente. 

D. Quei che difonorano Dio co'loro difcorfi ocoU 
la loro corrciorra, pofion eglino Sire quelle" parole? 

R. Non le polfon dire Te non per loro condanna * 
e mentendo' allo Spirito Santo, quando bene noticoii- 
cepitcario feMtimenti di penitenza , e non comincino' 
almeno a geniere del !or fiato. 

D. In qu,;li dìfpofìzroni dunque bifogrta edere per 
fare utilmente qutlta preghiera? 

"K. Bifogna amare e defiderare almeno in qualche 
grado la gloria di Dio, ed applicarli a menare rmavi' 
la che tenda a ramificare in noi il nome di Dio , e 
a portar gli altri a fanti Ciarlo. 

% IV. 

Spiegazione delia feconda domanda. 

D. /'"vUando diciamo a Dio , Venga il vojlro Regno , 
domandiam noi che Iddio regni (opra tutto 
f'univerfo/ 

R. Nb ; perche Dio regna eden zia tmenre , ed efer- 
cìta fopra tutte le creature uti fuoremo potere . //• 
vojìro regno , o Signore , dice il Re Profeta , è it regna 
di lutti i fecali, e il -vafiro impero fi efiende in tutte t* 
*tà (a). Noi dunque gli domandiamo , die regni al 
pre- 

(a) Pfalm. CXLfV. IJ. Rtgnum tmm regnum Dm- 
mum faatlorum; (£- dominatiti tua. htomni pnerathnw , 
& ger.natimem . 
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preferite ne'noftri cuori per la fua grazia, e ci faccia 
lece regnare in cielo . 

D, Quando e, chejddio regna ne'noftri cuori col- 
la fua grazia ì 

R. Quando ci fa la grazia dì amarlo più di ogni 
altra cola , e di delìderar di crefeere vie più nel ino 

D. Si pub egli fare quefta domanda fenz' amar Id- 

R. Si può, fare fenzs per anco amar Dio con un 
amor dominante ; ma non fi può fare varamente len- 
za cominciare almeno ad amarlo ; perchè non è pof- 
fibile defiderare che l'amor di Dio regni nel noftro 
cuore i le non ft ha gii qualche principio di quello 

D. Regna egli Iddio perfcttamer.te in noi colla fia 
grafia mentre fumo quaggiù } 

R. Non regna anco™ in noi fe nct-i imperfetta- 
mente, perche la carili non "e mai del tutto perfètta 
in noi folla terra.. Solo in cielo , vedendo Iddio in 
le fleto , e feri?.-» velo , lo ameremo perféturnenie e 
immutaLli mente , Tenia poterci rm fiaccare da lui. 

1). Che ronchiudete da rjuefto' 

R. Ne concbiudo, che per fare quella domani, bi- 
fogna deaerate I' mtera con fu ma /io ne dell, nollia ca- 
liti nei cielo , e tendervi con un movimento del r,o- 
ftro cuoce. 

D. Facciam noi «uefra domanda per noi foli? 

R. U feccwmo ancora per tutti gli iwrr.in:, e dob- 
bianio delìderace che tutti ft fot ro:; .et: ano volontaria- 
mente all'imperio della grwia ci Dio. 

D. Che altro oggetto ha quella petizione' 

R. Ha per oggetto ancora la venuta del regno per- 
fetto di Otto e della fua Chiefa. 

D. Che domandiam noi per rilpetto alla Chiefa? 

R. Noi domandiam che faOiiefa, la quale e chia- 
mata fpeffo nel Vangelo il >#■>*> à t Oh. fi ftendaper 
tntta la terra , che fin riconofeiuta la Ina autorità , 
che Trionfi di totto ciò che fe le oppone ; e che fi- 
nalmente (ia tutta intera riunita e sìorintata inliemt 
con Gesù Crifto fuo capo per tutta V eterniti . 

D. Che domandiamo. noi per rifpetto a Gesù Cri- 
fto? , ... . . « 

R. Do- 
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s §4 . Dell' orazione domén. ■ 

R. Domandiamo cheGesù Crifto, il cai regno è ori 
fconofciuto ,' contraddetto' ed oltraggiato da una infi- 
niti di perfonc. ao.i:iri!:;i n.ìl' ultimo" giorno' in tutto 

10 fpleridore della "fi» poflànza , e che tutti i nemici 
gli fieno foggettati , ó voloHta riamen te o per forza'.. 
D'uópa $ eie Crifio regni ; dice S.' Paolo , infincbè Id- 
dio abbia pofli tmi i fmi nemici fitto ì fuoi piedi .... 
ta morti farà f Ultima nimica dijlratta , mediante la 
rifurrezipne gerierale ,; alla quale' fnccederl immediata- 
menre l'efiremo giudìzio' in cui faranno 1 reprobi per 
Tempre fep'arati dagli eletti : Quando adunque tutte le 
cofe faranno, figgetiate al Figliuolo' ìgli jìe jfó farà fog- 
gino a jaelfo che gli avrà figgetiate tutte le cofi ,' ap 
fiebè Iddio fia tutto in tutti (a). E allora fatiche 

11 regno di Dio e del. Ino Crifto e di tutt'i Beati 
uniti a' CriftoV fari pienamente' perfezionato' per tutta 
l'eternità: 

D. I ,criftiam che fi Hanno' quietamente fotto l' im- 
pero del demònio , ,e non s'interefìano punto nel re- 
gno di Dio'. e di Gesù Crifto peifon' eglino dire : 
Vinga il vojìro rigncr? 

R. Non póflbn dirlo' fenza' condannar fe medefi- 

D. Perche dite che condannano fe' medefiml ? 

R. Perchè il regno di Dio e del fuo Crifto' verrà 
infallibilmente vogliano' o' no' ; e tutti quei ne' quali 
Iddio non avrà regnato fulla' terra per mezzo della 
grazia , e che' non fari regnare feco lui nella gloria 
pioveranno i!' regno' terribile' della fua giudizi» che lì' 
Soridannerl alle péne' eterne .• 



(a) I. Ad Corinth. XV. i;. i6\ Oportit autrm' 
illuni rimari , danec ponat omnes Inimicai' fib pedi bus 
tjtn . Neviffima autem inimica diflruttur mori . . . Cura 
autem fubjeBa fiirint UH omnia : tunc & ipfi Filiut 
fubjeaui eril « , qui fibjech fiùì «nini* & jV DeWs' 
*nmio' in' omnibus •■ 
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PARTE IV. SEZ. O. CAPO BL J« 
S. V. 

Spiegazione della terza petizione.- 

D. /""vUando diciamo a Dio : Sia fatta la wijlravo~ 
\^^lo/ità, gli domandiate forfè the faccia ribebe 

R. Nb, perchè Lidio elTendo onnipotente , fa tutti» 
tib che v<ole, dice la Scrittura [a ] , nel cielo e full» 
fnra, nel mate e in tutti gli aliffi. Niuna afa refijle, 
nè pub refijleTe alla fua volontà. 

1). Che domandiamo dunque con quefb parole? 

R. Domandiamo a Dio che ci faccia volere quello 
■the ci vuole: cioè : i. Che ci faceta amare ed olTer- 
vare i fuoi comandamenti che fpelfo fono detti nella 
Scrittura la volontà del Signore . i. Che fottometta 
la nortra volontà alla fua in tutti gli avvenimenti che 
accadono net mondo , e che fono tutti regolati dalla 
fua provvidenza, . ■ 

. D. Diftbguete voi dunque in Dio due forti di vo-' 
lonrà? .-„■,-...' 

R. Sì. In Dio ci ha: i. Una volontà che e la fu- 
prema regola, e immutabile di tutt'i notiti doveri , 
colla quale ci comanda il bene,- e et ptoibifee il ma- 
le .- i. Una volontà che e la cagione onnipotente dì 
tutti gli avvenimenti , per mezao della quale opera, 
o permette tutto ciò che accade nell'univerfo.- 

D. Che domandiamo noi a Dio per rapporto alia 
fua volontà confiderata come regola de'rioftri doveri ? 

R. Gli domàndiam la grazia dì efeguirla col fare il 
bene' che comanda,' e collo fchivare il male che proi-- 
bifee. 

D. Perche fi aggiunge : Scpra te terra cmnt *»/ 
Cirio ? 

R. Per infognarci che noi dobbiamo ubbidire alla- 
vòlontà dì Dio per Io fteflb motivo pel quale i Bea- 
li- gli ubbidifeono in cielo , vale a dire , per amore . 

D. Che eonchiudere da quefto > 

Kv Ne conchiudo' che' non' per timor' Alle pene , 
nè 



Digilized by Google 



DELL' ORAZIONE DOMEN. 
ne per alcun umano motivo , ma per amor di Dio 
« della giuiìizia, dobbiamo oSl-rvare i comandamenti 
del Signore ,■ e che quefta e quell' ubbidienza che gir 
chiediamo • 

D. Che domandiamo a Dio per rapporto alla fua 
volanti confidata come cagione di tutti gli avveni- 
menti > 

R. Gli domandiamo la grazia di accettare con fom- 
meffione, fenza lamenti e fenza mormorazioni, tutti 
gli avvenimenti che gli piace d' ordinare , o riguardo 
a noi o riguardo agli altri , ad efemoio de' Beati , i 
Cjuali approvano e benedicono in ogni cofa la condot- 
ta di Dio , e ad efem.-io di Gesìì Crifto noterò Sal- 
vatore che avvicinandoli la fua patitone , diceva al 
Padre : Sia facto quel che volete , non già quello che 
■voglio io (a). _ . 

D. Domandiamo noi quelle grazie per noi foli? 

R. Nò ; le domandiamo anche per turt' i fedeli che 
fono noflri fratelli ; perche l'orazione domenicale e 
la preghiera di tutto il corpo della Chiefa. 

D. Avete detto che noi domandiamo a Dio , che 
ci faccia volere ciòch'ei vuole: non fiam noi forfè pa- 
droni di volere ciò che ci piace ? 

R. Noi fiam padroni lenza dubbio di volere db che 
ci piace, e fe vogliamo noi offeriamo i comandamen- 
ti ; ma la corruzione della noftra natuta e tale , che 
non vogliamo mai it bene, fe Iddio onnipotente e più 
padrone delle nofìre volontà di quel che ne fiamo noi 
lleffi non ce lo' fa volete , e non ce ne ifpira 1' amo- 
re. Perciò Davide diceva a Dio ; Fatemi camminare 
per la flrada de'vofiri co-mandamenti : inclinate il mio 
cuore all' offervanza delle vojìre ordinazioni (è) . E S; 
Paolo diceva ; Iddio è quegli che opera in noi it volere 
ficjjo e il fare ,. fecondo ,1 fui beneplacito. 

D. In che difpofizione fi ha da efière , per far be- 
ne quella petizione? 

R. Bi- 

(a) Matth. XXVI. 29. Ver untt amen non ficus ego volo, 
fed ficuttk. : ■- : .... ,....» 

CM Pfalm. CXVIII. 55.3*. Deduc me in femitam 
mtniùtorum taorum , quia tpfcim voliti . Inclina cormtum 



( 
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PARTE II'. SF7.. II. CAPO III. ,, r 

R. Bilog-.a. ,. Am, a - ,o m principio d'aw 
re della pVili., il qual. ci fai. iStoi, di ..em- 
piere , divini comaodameoti , e di adorare in o°ni 

cofa con ra,Teg- ,/:onr gii ini della provvidenza z ' 

Kiconofcr. f.ncer.men,e che la noilra volontà e nel- 
e man, „, Dio, che e.!, e onnipotente p„ „,„,are 
i pia., afeli e .olirli verfo il ben., e non amo», 
giare, te non fopra il foccorfo della Tua grazia, di- 
ccndogl, con S. Ag„.".,no- Datemi ,& eie amaadateì 
e nmaadate tri eie vaine la,. 

D. Quei che- non li corano d'ofTirvare la |_ „' 
Dio, eh, bcliem-oiano la condorra del'» ina p ?ovv-- 
dena. che (inno docenze e m orm„,„i„„i „,ffc £ 
oe che loro avvengono, non fono don,,»; in iltato di 
quella domanda' 

R. E' cola clvar. che in facendola, il loro cuor, 
fmenri.'ce la loro bocca, e che le loro parole foro 
conno d, ed, , perche :.on denderano quello che fan-o 
tembiante di domandare. 



Sfifgmym delia quatta demanda. 

D ' f^^E domandiam noi a Dio con queifeparo- 
V-, 'le: Dateci oegi il mjlte j^tte eetidiatte > 

■Jla Si fa ' a . ° 1 "««'"io giornalmenre 

per la vita dell anima e del corpo. Noi iiamo in una di. ' 
pendenza continua c univerfale da Dio , si riguardoall' 
autoa che al corpo,- onde Iddio vuole che Sgni gior- 
no noi riconofciamo quella dipendenza , e il bifi.no 
che inceiTanrerncnte abniamo dell'alT,ft,„„ f ua . Quin- 
di oo. Ita rum dinanzi a Dio come poveri e mendi- 
c,, che nulla hanno si nell'ordine delia narura che nel- 
1 ord.ne del a graz.a, fuorché quello che ogni giorno 
ricevono dalla fua man liberale . 

-D. I ricchi che abbondano d" ogni bene , debbono an- 
cn eglino chiedere g.ornalnidme il loro pane? 
le. Non ci fono meno obbligati dei poveri : perchè 

[a] Confefs. Lib. X. cap, a* 
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. }{8 DALL'ORAZIONE DOMÉtf. . 
trilla fu,i liberalità, ed ei lo pub loro togliere in mille 
maniere, malgrado loro, lenza che pedano giuftamen- 
te lagnarftr.e . 

D. Perchè ci limitiamo a chiedere a Dio 11 noftrtf 

^ R. Perchè iio« non dobbiamo domandare 0 defide- 
rare (e non quello che ci è necif&rìo, e non ctffe fu- 
perflue . EfferloO 'il pane la cola più neceflaria per U 
vita d;l corpo, noi comprendiamo fotto quefìò none 
tutte le coie delle quali abbiamo un affoluro bifogno, 
Come l'alimento, il VefUto , l'alloggio, e la altre «h 
fe nec;l!arie pei mantenimento e per la confervazione 
della rroflra vita, o per foddìsfare alle obbligazioni che 
abbiamo . 1 

D. Perchè domandiamo il noflro pane foltanto pel 
giorno prefente? 

. R. Perchè Gesù Grillo ci prolblfce d" inquietarci per? 
l'avvenire, e perchè ignoriamo ancora fe vìveremn do- 
mani . Iddio viiole che faticando e facendo irto d' un 
prevedi ment? fàggio e moderato per l'avvenire, ci ri- 
po fi amo Culla fua provvidenza, ed ogni giorno ricor- 
riamo a lui come i figliuoli che giornalmente ricevo- 
no dal padre e dalla madre il loro cibo, e attìnto i 
loro neceifario. 

D. Perchè quella domanda" lì fa dopa le tre pri- 
me? 

R Perchè nOi dobbiamo defìiferare , e' domandare a 
Dio t neftri bifogni temporali per la fna gloria , e eort 
«na piena raflegnazione alla fra volontà . 

B. Perchè dicefi in comune dateci, e non si3 da- 
temi} 

R. Perchè cib che domandiamo" per noi, lo dobbia- 
mo egualmente domandare pel noil.ro profTìmo coi fiam 
(enuti ad amare come noi medefimi. 

Dv Quei che effendo in iftaro di (occorrere i pove- 
fi trafeurano d' arrìderli ne' loro bifogni, portoti egli- 
no fare quefia preghiera? 

R. Quella anzi li condanna; poiché net tempo ftef- 
fo che domandano a Dio l'aiimenro per li loro fra- 
telli r eflì ritengono ingiufìamenre quello che Iddio ha 
pollo nelle ior mani, per aiutarli e nudrirli . 

D. Quefta petizione riguarda eHa folianto ciò che c i 
è neceuario pet h vita corporata * 

R. Effe 
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PARTE IV, SÌZ. IT. CAPÒ iti. . Jff 
, R. Eia ritarda ancora , e lei riguarda anzi prin- 
cipalmente ciò che ci è neeenarid per la vira dell' a: 

D. Qua! e il pane deità rioìlr' anima che implorici 
ino da Dio in quella petizione ? 

R. li pai-e dell' anima nùfìra e i. Gejìi Crifìo Si-' 
gnor noftro, il qual dice n=i Vanito: h fono il pa- 
ne -vive difiefi dal ciclo , e che dà là vìU al hwnd<) 
(a), i. Il i'occoriò della Ola grazia,, j. La fiia divi- 
na parola. 4. La SS. Encsriftia, della qiial: il Salva- 
tore dice: Il pane che io vi darò, e la ini* Carne chi 
ì» dcbfo dare per la. vita del modi (J>\. 

D. Dobbiamo noi domandare a Dio die ci dia Gesìi 
Criflo? Non ed diede egli per femore per mezzo del- 

i-èro, che Gerii Criflò ci è fìat o "darò 1 e che 1 
fi e darò egli fteflb agli uomini iper mezzo della fui 
incarnazione ; ma noi abbiam bifogno che fia dato 4 
ciafeuno di noi in particolare , e che il frutto ds'fuot 
fmfterj ci fìa applicato per far vivere l'anima no- 
fìia. . ■ . k 

D. In che rfìariiera Gesti Crino e dato a ciafeuno 
ài noi, .e come nudrifee e«Ii l'anima nofìra? 

R. Ci viene dato rriediarife la fi'de , la fperanza e 
la carità y le quali ci tmifeono a lui , e ci- fatino vi- 
vere del fuo fpiiito . io , die' egli , fono il pane della 
vita : chi vieni a me , non ha fami , ( chi crede in mei 
mn avrà mai fiu (f). 

D'. Perche dite che là graziò e il pane dell' ani- 
ina' . 

R. Perche è molto più riecefTaria la grazia per li 
Vira dell' anima , che il pane riarmale par la vita dei 
forpó. 

D. In qual tempo ci e necefiaria la grazia ? 
■1 R. Ne abbiamo un bifogno continuo. I Concili e 
■ ti Ì Pa- 

(a) J danti. Vi, 53. Ji. Pami Dèi efl, qui de ca- 
io dtfeindit & dat vitam mando , 

.(b) Joann. VI, 51. Panis qùerii ego àabo , -caro rfrrd 
fjì prò mundi vi(a . 

(c ) Joann. VI. ,(,5, Qui venit ad me i non efuritt j 
qui tndit in mi, non filiti HTùqHaM; 
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Gesb Crifto dice: Senza di me voi »™ potete far nul- 
la ( a ) . 

D. Il trifoglio che abbiate della grazia per ciaftun* 
azione, ci diirwfia egli ,da]I' applicarci a fare opere 

R. Ben [ungi dal difpenfarcene , ci e àll'oppoflo un 
po/Tenre motivo per appltcarvicicon ardore. CrnciolTia- 
ch'c ficcome il tri fof.no che abbiamo dì ricevere da Dio 



D. Perchè dire, la parola di Dio eflere altresì ii pa- 
ne dell'anima) noBra/ , 

R. Parchi la carola Hi Dio ci nudrifee fpiritualmen- 
re, ed È il mezzo ordinario d.d quale Iddio fi ferve 
per introdurre nelle nofìre menti e ne' no (bri cuori la 

D. Sari dunque ima gran disgrazia 1' effer privo del 
parte della parola di Dio? 

R. E' una deire maggiori difgrazie che ci posano 
avvenire. Iddio ne minaccia il fuo popolo per bocca 
dì un Profeta, come di un flagello Terribile della fua 
giuflizia. Verta un tempo, dice il Signore, che io in- 
vierìi la fame futia terra , non la fame ile! pene , né 
la fete del T acuita , m* ia fame e la fete dilla parola 
d. Dio {{,,. 

D. Quei che hanno dell' indifferenza e dil , difgufto 
p'.r leggere o per afcolrare ia parola di Dio/ pofTono 
effì domandar quefto pane? j 

R. Non Io pofTono domandare li n cerarne nte , finché 

per- 
Ca) Joan. XV. 5 . Sine me nibil poteftii facere . 
{ b ) Amos Vili. il. £cce dies venicnt, dicit Do- 
min-M , & minarti fsmtm in ttrram : non famem panis , 
*f qui; filini S'iux { fed eudiendi verlrnm Domini . 
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PARTE VA SEZ. IL CAPO UT. jji 
perii Vì-ì'.ì-io in uni jì nuiv.igia difpofizione , It doman- 
dar colle labbra a, Dìo quello che non fi defidera, e 
mia fpezie di derilione • 

D. 11 pani; euear\:lico ci e egli egualmente necefla- 
rio i 

R. Non (e ne putì dubitare, poiché Gesù Crifiorta 
fa dipendere la vita fpiriruale. In verità -, in verità io 
■vi dico , fe voi non mangerete la camedri Figlino! dcW 
uomo , e mm Leverete il j'tto [angue , trai avrete la vita 

riamente {a). Ma pjr ^ibarfine , ci ^o<;liono maggio- 
rl difpofizioni che per nudrirfi delia parola di Dio, 
lacuale è anch'effa una d.-lle diipolizionì riclliefle per 
ia comunion eucariilica . 

U. Ili può egli dire che l'Eucariftia fi» un pan co- 
ripiano o di ciaicun giorno? 

R. Sì , parche i criPiani dovrebbero elfere così lànti 
da poterlo ricevere ogni giorno, comi; facevano i pri- 
mi fedeli di Gerufalemme. Si offerite ogni giorno il 
lantu facrifizio, a^cioccL^ coloro che fono in ifiatodì 
parteciparne, abbiano ia liberta di nudrirfene . Anche 
coloro, la cui vita non e pura a (ufficimza per co- 
ma nicarfì ipe'To, debbono comunicarti Tpiritual mente 
ogni volta che- alTìflonO alla latita MefTa, e sforzarli 
di crefeere nella giuftizia, per renderfi degni dicorau- / 
nicarfi facramen tal mente più fpeffo. 

D. I peccatoti, eflendo indegni di comunicarli , pof- 
fon eglino domandare a Dio il pane eucaristico? 

R. Debbono geniere di vederfene privi per loro col- 
pa , domandare a Dio il dono di una fincera conver- 
fidn;, e fare rutti i loro sforzi, per difporfi a rienrra- 
re in grazia con Dio, onde poter eflère ammeilì a 
mangiare il pan de' figliuoli . 

D. Qua! e l'oggetto della preghiera dei giudi, quan- 
do domindano a Dio il pane eucariilico- 

R. E' di ottenere da Dio, t. un fanto ardore per 
Y 5 cibata 



(a) Joann. VI. 54. Amen, anyn dice volli}: Ni/t 
manducaveritis carntm Pilli kvminn , & bibsritii ejtti 
fgnguimm , non habebitis vitsm in vobis ... Qi.i mandu- 
:at bunc panem , -viva in eternum . 



/ 
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Htt , DELV ORAZIONE DOMEN. , 
pibarfi di quefto pane facro e vivificanre . i. Il dono 
preziofo della perfeveranza nella giufrizia , 

Perchè dite che con quella preghiera i giumdo- 
mandano la perfeveranza nella giuftizia? 

R. Perchè, come ofTervano S. Cipriano e S. Ago? 
ftino, il domandare a Dio il pane eucarifìico , e un 
domandargli la grazia di non cadere in alcun peccatp , 
che ci renda indiani di parteciparne . 

D. Quali difpofizioni ulfogna avere per poter do- 
mandare, comi; fi conviene, iipane fpjntuale dell' ani- 

R. Btfogna: i, Defìderare veramente di unirci vief> 
più a Gesù Crido coll'eiercizio della fede , della fpe- 
ranza e della carità . z. Riconoftere nmilmente il bi- 
fogno continuo che abbiamo della fua grazia, per evi? 
tare il peccato e fate il bene. j. Amare il leggere c 
l'afcolrare e meditare la parola di Dio. 4 Avere una 
(anta premura di partecipare del}* Eucariftia , e di par- 
teciparne degnamente , 

% V|L 
Spiegazione della qmnta petizione , 

D. /"""iHE domandiamo noi a Dio con quelle paro- 
la le; JUmattteci i mfiri debiti} 

R, Gli domandiamo che ci dia la grazia di una ve- 
ra penitenza, ed il perdono de'nofìri peccati. Dopo 
di efferci prefenrari dinanzi a Dio nella quarta doman- 
da quali mendlct cui tutto manca, ci prefentiamo in 
ouefta come peccatori s debitori incapaci di pagare , e 
che non hanno alrro rifugio fuorché nella mifericordia. 
eli Din e nei meriri di Gesù Crifto. 

D. Perche chiamiamo i noflri peccati , debiti > 

R. Perche ci rendono debitori alla giudizi» dì Dìo, 
e meritano di efler puniti con pene eterne 0 tempora- 
li in guelfa vita o,nell' altra. 

D. Perchè dite che^ domandando a Dio il perdono 
de' noftri peccati, gli chiediamo in oltre che ci conce- 
da la grazia di una vera penitenza? 

R. 1. Perchè offendo Iddio la fìerta giuflizia , non 
rimette ne pub tampoco rimettere i peccati , fe non 
a.i peccatori veramente penitenti clie fi convertono aj 
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lui golia (inceriti del loro cuore, i. Perchè quella con- ' 
veifione dei cuore è un dono di Dio. 

D. Iddìo non ci rimette dunque i noflri peccati, 
come gli uomini rimettono le oftefe commefle contro 
di loro ì 

R. Iddio ce H rimette in ima maniera affai più ec- 
cellente e piti efficace. Quarido gli uomini perdonano 
un* oflèfa , nulla operano nel cuore di quello a cui 
perdonano : non cangiano la difpofìzione inter- 
na , e la Iafciano qual ella è .- Ma quando Iddio 
ci rimette i peccati , comincia dall' iTpiiarci un amaro 
difpiacimento di averlo offelb, e nel mede-fimo tempo 
che (cancella i noftri peccati, diffonde ne' noflri cuori 
la grazia delio Spirito Santo e la carità . 

D. Con quali difpofiziom dobbiam noi domandare 
a Dio il perdono de' noli ri peccati.' 

R. Bifogna almeno incominciare a dtteflarli, e de- 
fiderar di defedarli perfettamente. Il domandargli per- 
dono dei peccar!, de' quali non abbiamo verun dolore , 
e fiam dilpofli a commettere alla prima occalione , è un 
burlarli di Dio. 



D. Perche fi aggiunge: Siccome mi rimettiamo a co- „ 



R. Perche il perdono che no! concediamo a coloro 
che ci hanno oflèfb, e una condizione da cui dipende 
il perdono de' noflri peccati, e fenza la quale Iddio 
non ce K rimette. Percbì, dice Gesù Criflo , fe -voi 
perdonerete agii uomini i peccati che hanno comaiejji col- 
tra di noi, il vojlro Padre cdejte vi perdonerà altresì i 
voflri peccati ; ma fe -voi non perdonerete agli uomini ,. 
neppure il voftre Padre celefte perdonerà i voftri peccati 
(*)• 

D, Quando uno non perdona di cuore a' nemi- 
ci , non è egli dunque in Sfiato di fare quefta pre- 
ghiera ? 

R. Se ei la là con quefta cattiva difpofìzione , pro- 
nunzia da fe fteiTo la propria condanna. Queft'e co- 
? 4 

( a ) Mattb. VI. Si dimiferitis bominibus peccata' 
earum , dimittet & ■vok'i Pater vefler ccelejiii dclifta 
i>ejlra ... Si autem non dimiferitis bominibus , nrc P.a- 
(fi vtjìer dimittet vob:s peccata vejìra „ 
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. v.H DELL' ORAZrONE DOMEN. 
niì fe ei diccflc a Dio che vede il fetido del cuore : 
Trattatemi, Signore, come io tratto il mio Projftmo . Co- 
si non perdonate ni meno i miei peccati , che io non per- 
dono a tjMÌ che mi hanno a Jéfo . 

D. L' obbligazione di perdonare a' noflri nemici , 
non 4 ella racchi ufi in quelle parole: ficcarne n*i ri- 



R. Elia fi r.-icohivide c li >;!ri!7t marciente ancora in que- 
lle altre: rimetteteci i nofìri debiti. 
■ D. Come vedete voi, efTere racchiiifa in quefte pa- 
rola l* obbligazione di perdonare al noftro profiìmo? 
..R. Eppure vi è racchiufa, perciocché noi non dicia- 
,"f>H) a Dìo, rimeftemi, ma rimetteteti : cioè noi chie- 
diamo per tutti ì nollri fratelli la medelìma indulgen- 
za che chiediamo per noi. Or farebbe un Operare in- 
degnamente con Dio, il -volere eh' ei perdonane a' no- 
flri fratelli li ofTde che noi ricufiamo dt perdonar lo- 
ro. Vi farebbe di più in queilo una contraddizione ma- 

D. Si ottien egli con quella domanda la rerniffione 
de' propri pxcati? 

R. Quando fi fa bene e di tutto cuore, fi ottiene la 
remilTìone ibi peccati veniali, fe di eflì fi ha un vero 
dolore. Riguardo poi a' mortai: , fi ottiene la grazia 
della converfione, la quale dilpone ad ottenerne la re- 
miflinne pel facramento della penitenza. 

D. Qusfte parole: Siccome noi rimettiamo a' 'nofìri de- 
bitori , ci ohbti^an elleno ancora a iimettere al - prof- 
limo i debiti pecuniari* che poffon» avete contrarti con 

;.R. Nò. La legge di' Dk» permette. di efigere pet vie 
giufte e l™irtime ciò che 1 ci e dovuto; ma non per- 
mette di farlo con troppo rigore-, 7 quando il proffimo , 
a per impotenza, o anche per mancanza di buona vo- 
lontà, ricufa di Toddisfare. Domandandogli quello che 
è-giuiìo, bifogna fempre ofiervare verfo di lui le re go- 
te della carità ■ 



§. Vili. 
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§. Vili. 

Spiegavo™ della Jffta domanda: E non C'inducete 

D. ChE lignifica ìl termine ài tentazioni? 
R. Quefto termine fi prenda nella Scrittura m due 
fenfi. Nel primo fenfo fignìfica la prova che lì fa del- 
le dìfpofizioni di qualcuno. In quello fenfo fi dice 
fpeffo nei libri fanti, che Iddio tenta il fuo popolo, 
il che vien a dire ch'ei fa, o permette certe cofe che 
fanno conpfare il fondo del cuore del fuo popolo . In 
quefto medefimo fenfo ci è proibito di tentare ÌÌ Si- 
gnore cioè di voler rat prova (iella fila potenza, do- 
mandaceli miracoli fen/a neceffità, o di volere fcuo- 
prire i tuoi dìfésni e i fuoi voleri per vie illecite e te- 
merarie. TentazioW lignifica in fecondo luogo ciò che 
conduce 'al peccato.^ 

D. IM> Iddio tentar gli uomini? 
R. In quell'ultimo fenfo nò.- cioè nOn può Iddio 
indurli nel peccato , perche è la fantitì medefima , ed 
ha in orrore Ogni iniquità. Sarebbe uria beftemmia il 
dire e iì Benfare il contrariò; ma puòbene tentarli nel 
etimo fenfo, cioè può provatli. Così e detto che Iddi» 
tento Abramo la), ordinandogli di offerire il fuo fi- 
gliuolo in facrif.no . . 

D. Quando Iddio tenta e prova così eli nomini , lo 
fa egli oer .Wcere le loro difpofizioni? 

Nò, 'perchè neffuna cofa gli è nafcolta . Ei co- 
«netra il più fecrer.0 de' cuori; ma il 
afeere a loro fteflì , o per maniftftarle 
i Così per efempio , noi non cono- 
nr > iene tutta 1' eftenfione della fede e dell' ubbi- 
dienza di Abram*', fe Iddio non l' avelie ■ porto ad mm 
sì dura prova. Mose dice fteffam.nre agi' Ifrael iti : Il 
Signore voflro Iddto'vt tma, o vi prova, tjfinctetp. 

[a] Gen. XII. I. Teatavit Dm' Abraham. 



ire 
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parijca chiaro, f e noi l'amate a «& con tutto il vojfro 
cuor» f a ) . 

D. In che fenfo fi prende il termine di tentazione, 
quando diciamo a Dio. 1 Non c'inducete in tentazin- 

R. Si prende per tutto quello che ci porrà, o ci 
follecira al peccato. 

D. Che cofa e che ci porta o ci follecita al pec- 
cato/ 

R. Tutto e capace di portarvici . Tutte le creator» 
dice il Savio, fot divenute, dopo il peccato, materia 
di tentazione per gli uomini, td ma trappola dpi», in- 
ciampano i piedi degl' infenfaù (è). Ma le cagioni or- 
dinarie delle tentazioni fono il demonio che la Scrittu- 
ra chiama per quella ragione il tentatore (c) , il mondo» 
e la noftra concupifeenza. - -" 

D. Come ci tenta il demonio ? 

R. Ci tenta il demonio a col far per fé mededmo, 
o per mezzo della creature delle impreflìoni fui noilri 
ienfi. o fulla noftra immaginazione , le quali rendono 
a fuggerirci penfierio delidetj cattivi, o a portarci a} 
male. 

D. Come ci tenta il mondo? 

R. II mondo ci renta in infinite maniere; co'fuoi 
malvagi efempj, co'fuoi difeorfi, co'fuoi ufi, cogli 
fpettacoli, colle fue falfe maflìme, co'fuoi motteggi*, 
colle fue carezze , colle fue adulazioni, colle fue pro- 
raeflé, colle fue minacce, colle fueviolenze, eco'fuoi 
cattivi trattamenti. 

D. Come ci tenta la noftra concupifeenza,? 

R. La concupifeenza ci tenta, col produrre in noi 
Ogni forte di pravi defiderj . 

D. Di quefle tre caufe di tentazioni , qual è la p'iìi 
pericolofaf 

R. E' la concupifeenza. i. Perchè è dentro di noi 
come un nemico domdìico , e vi farà fino alla noflra 

(a) Deut. XIII. j. Tentai voi Domlntif Deus nejter t 
ut palam fiat , utrum dilìgati! Deunt, an non. 

(1>) Sap. XIV. il. Creature Dei in odium faSafum 
& in lentatiomm ammabus hominem , 6^ in mufcipulam 
pedibui infipienlium . 

(0 1- T fceir. "I- 6- 
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(Korte . 2. Pereti efli fomminiilra le armi al deme^ 
pio e al mondo per affali rei con piti vantaggio. Che 
però l' Apoftolo S. Giacomo fembra attribuire alla con* 
cupifeenza Ogni forte di tentazione. Ciafcuno , die' egli, 
f tentati} dulia fua concupifeenza che lo fioglie dal bear 
t lo fillttico 4 mal* [«]. 

D, E'egli un peccato l'eflèr tentato? 

R. Nò: la tentazione non e un peccato; ella e_an- 
7Ì bene fpefTo un'occhione d'un maggior merito , per 
la refiftenza che vi fi oppone; ma e un peccato il ce-, 
dere alla tentazione col confentirvi . Il perchè lo fteffo 
S. Giacomo aggiugne ; Quando la etmeupifeenza baco», 
ftpato, cioè (quando la volontà vi ha dato il con- 
iente) partorì fa il peccato, ed il peccato epodo cmftì-, 
fnato genera la morte (è). 

P. Polliamo (io! fuperare ie tentazioni colle noft» 
forze > 

R. Da noi medefimi non He poffiamo fuperar veru. 
na, ne anche ie piìi leggiere; perche da noi, quand" 
anche non accontentiamo ad una tentazione, non vi 
refiftiamoTe non lafciandoci vincete da un'altra. Quin* 
di è che Gesù Crifto ci fa domandare ogni giorno a 
pio, che non c'induca in tentazione. 

D. Domandiamo noi con quella preghiera , di non 
eflete affatto tentati ? 

R, Nb, perche la tentazione ci ì inevitabile in 
quella vita , la quale e una guerta ed un combatrimenT 
to continuo. La carne [cioi ia concupifeenza ] ha de* 
fidirj contrai} a quelli dello fpìrito , e lo fpirito ha de* 
fiderj centrar) a quelli della carne: quefti due principi 
che fono nell'anima de'criftiani , fi combattono C w 
l'altro, dice S. Paolo [ci, 

P- Che 

(a') Jacob I. \\.Unitf<fuifyite tentatili- a concupifeen- 
tia fua abfiraUus , & Mettiti . 

(b) Ibid. 15. Concupificntia cum cmcfyerit , parit pec* 
catitm ; peccatiti» w« cum confumatum fucrit , genera* 
inorarti . 

(c) 'Ad Galat. V. 17. Caro co»cupifcit adverfui 
fpiritum, fphitus autem advetfus^faraem : Uc enmHk* 
mioem aditrfintMr t J \ . 
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D. Che domandiam dunque con quefta preghiera? 

R. Noi domandiamo che Iddio non c\ induca in 
tentazione, cioè, che avendo riguardo alla noftra de- 
bolezza, O allontani da noi la Tentazione, o ci doni^ 
la forza di (operarla e di ufcirne vittoriofi . 

D. Iddio pub egli indurci in tentazioni; > 

R. Iddio non vi ci può indurre come caute della 
tentazione ; perche ficcome e incapace di iàr il mais , 
così e incapace di tentar veruno, dice S.Giacomo (a) ; 
ma ci può indurre in tentazione, o permettendo che 
vi foccombiamo , come divieni; ogni volta chepecchia- 
ìno ; o concedendoci , fecondo Ì defiderj (regolati del 
noftro cuore, ricchezze, onori, o altri beni tempo- 
rali, the fono occalioni di tentazione cui, foccombia- 
mo. \ 

D. Perche Iddio induce così qualche volta gli no- 
mini in tentazione f\ 

R.'Rifperro ad alcuni, il fa per un. effètto di fa» giulli- 
zia, abbandonandogli fecondo i loro meriti alla cortutte. 
la del loro cuore, in punizione del deprezzo che fan- 
no di lui e della fna fanta legge; e rifpetro ad altri, 
il fa per un giudizio di mife ricordi a , rialzandoli pc- 
Jcia e' facendo fervire le iterte loro cadute a renderli 
piti umili, più vigilanti e più cauti. 

D. Quei che da fe fi efpongono alla tentazione , 
partorì eglino domandare a Dio di non enervi in- 
dotti }/--■ 

R. Non portonu fate quefta preghiera forza tentai 
Dio e fenza contraddirti . Un uomo , dice Salomone , 
fuo egli nafeondere il fuoco nel fua feno , ti eie nim ar- 
dano li fue Tufiì, o cgtnviia.ire fui £„-;-/><W accefi fenza 
bruciarli i piedi {b)> Perciò la Scrittura dichiara , cbt 
chi ama il pericolo, perirà in ejjò (r). 



(a) Jacob. I. Deus immutar malurum ejl : ip/e 

(b) Proverb. VI. 17. 28. Nxmauid ■ potejl homo ab- 
fctidere igncni in fin* f u o, ut v'fiimma Utrut non ar- 
deant , bui Ambulare fuper prunas, ut non comburantur 
plant.r ejttj ? 



D. Che 



\ 
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D. Che bilbgna egli fare , per ottener Li grazia dì 
non {occorriate alle tentazioni ? 

R. Bilògna .■ i. Domandarla internamente a Dio . 
Vtf/iate e pregate , dice Gesù Critto , acciò non m- 
trial! in ux:azi<M? ( a )\: cioè aftinché non vi foc- 
combiate . z. Schivar con attenzione tutto ciò che e 
per noi occifione di tentazione e di caduta . 3. For- 
tificare ed aflodare l'anima noltra nella giufiizia per 
mezzo della lettura e della meditazione dilla parola 
di Dio e di un Tanto ufo de' facramenti affiti di non 
erTir jVinti dalle tentazioni. 4. Rivetti rei delle armi di 
.Dio notate da S. Paolo (b) . 5. Finalmente effer fe- 
deli a Ringraziare Iddio delle" vittorie che ci fa ripor- 
tare per Gesù Crifio Signor noftro . 

5. ix.- 

Sphgazìonc dcW ultima domanda , ; dilla parola 



D. £J HE domandiamo a Dio con quelle paiole^ 

R. Gli domandiamo che ci prefervi e ci liberi da 
ogni male , olfìa da tutto ciò che farebbe nocevole 
alla noflra falure . Sicché gli domandiam ; ! v Che ci 
liberi dalle inlidie del demonio , e non permetta che 
gli fiamo mai foggerti . r. Che ci liberi da tutti i 
peccati, sì da quei che abbiam commeifi ,. cerne da 
quelli che potremmo commettere in avvenire . j. 
Che ci liberi dalla dannazione eterna che e il colmo 
e il completo di tutti i mali . +. Che ci liberi dalla 
con cupi Ice nza , la quale e. un male interno e la for- 
gerete di tbtti i mali . S. Agofiino oITerva , che ie tre 
ultime domande dell' orazione Domenicale fono diret- 
te contro la concupi !cenza . Nella quinta domandia- 
mo a Dio la remiflìone de' peccati , coromefli per im- 
pulfo della concupifeenza : nella fella lo preghiamo di 
prefervarci da quelli a' quali eua ci follecita ; e nella 
fet- 

(a) Matth. XXVI. 41. Vigilati, & orati, ut mn 
intridi in. trnt.itionern . 

(b) Ad Eph. VI. 
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feti ima gli domandiamo l'intiera Liberazione dà que/tì 
malnata inclinazione al male: 

D. Domandiamo noi pure a Dio di effert liberiti 
(falle infermità, dalle afflizioni, dalle avventa, eduli 5 
altre mlferie di quella vita ? 

ft. Si; domandiamo d'elferne liberati, perete tutte 
quefìe cofe fono in fe fteffe veri mali, «t aliai fdven- 
te ci fono occafioni di peccato; ma non domandiamo 1 
di eflerrie liberati , fe nt>n fe condizionatamente , e 1 
con rafTeg nazione alla volontà di Dio ; e dobbiamo 1 
«(Ter difpofti ad accettarle con fommeffìone , poflo the 
Iddio le giudichi necefTàrie Ò utili per la noftra faln- 
re . I foli veri mali fanò quelli che fon di oliacelo 
alla [noflra fan ti Reazione ■ Tutto ciò di cui piace 3 
Dio fervirfì per. falsificarci e p« purificarci, per quan- 
to fià penofo alla natura ; e piuttofto' un bene che ua 
tirale ; 

D. Le ricchezze dunque, gli onori, la profperità ," 
la (lima degli uomini, e gli altri vantaggi temporali, 
giacche fe ne fa cotanto abufo , fono jjhft tórlo mali 
che beni? 

R. Sono certamente' veri mail, quando c* né abuf- 
fiamo . Quindi pregando Dio che ci lilwri dal mate , 
èli dpmandiam realmente che ci privi di tutti quelli 
felli beni , fe per la mala noftra difpofizione ; o per 
la fiollra debolezza , hanno ad efTere dì pregiudizio 
all'anima noftra. 

D. Ottenghiam noi in quella vita l' intero erTettff 
di quella domanda ? 

R. Quaggiù non l' of retigli iamtf mar pienamente s 
Quella noftra vita foggiace tempre a molti/fimi mafi 
di ogiii fpezìe, pe' quali viene daila Chiefa chiamata 
una -valli di lagrime , Solo in cielo faremo liberati da 
ógni male , mediante il poffeffo pacifico e perfetto àéi 
fommoBene, 

D. Domandiamo noi dunque cori qaefte parole :' 
liberateci dal ?Ws,la felicità eterna ? 



mine di tutt'i noflri defiderj e di tutte le lioftre pre- 
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feconda , nella qual domandiamo a Dio che 'verga il 
Tuo regno? 

R. Quelle due domande fon differenti iri quello , 
che l'oggetto della feconda > ii perfetto adempimento 
del regno di Dio e di Gesù Crifìd , laddove in quella 
defideriamo l'eterna beaiin.ili:ie per rapporto a noi co- 
me il compimento della coltra giulìizia e della noflrs 

D. Perche terminiamo l'orazione Domenicale con 
quella parola Ameni 

R. Per ratificare , confermare e racchiudere ili 
ima fola paròla rutto ciò che abbiafn domandato a 
Dio , 

D. Che lignifica la voce Anien i 

R. Amen è una parola ebraici laquale fignifica pro- 
priamente Verità , o qaejU è la -verità . Gesìi Criflo 
le ne vai fé fpelTo n^l Van;;dn, per .n'k'ETnare con mag- 
gior forza , e per inculcar maggiormente negli animi 
quello che infognava.* Amen, amen, diceva egli, cioè' 
in verità , ìfl ■veritì io vi dica . 

Di Quando ufiam noi quella parola Ansi»} 
R. Noi la tifiamo principalmente : i. Nel fine de 
fin- boli e delle profellioni di fede. a. Nel fine di rut* 
te le noltre preghiere . •>. Noi rifpon diamo' Amen al- 
le preghiere pubbliche che fa la Chiefa nella celebra- 
zione Se* fanti miflefj e ad altre preci del divino fer- 

D. Che lignifica Amen , quSndo fi dice ne! fine de* 
fimboli e delle profellioni dì fède? 

R. Significa allora.- Quefie folio le verità fante ri-ve' 
iute dà Dia; noi le crediamo e le abbracciamo ton tut* 
to il noflro cuore . 

D. Che lignifica alia- fine delle n oltre preghiere? 

R. Allora lignifica: così fi*, cioè a dire, degnili Id- 
dio di accordarci ciò che gli domandiamo ; noi defi- 
deriamo udentemente che ce ne faccia la grazia : A* 
min , amen : Fiat , fiat . 

D. Perche rifpondiamo Amen alte preghiere pubbli* 
che che fa la Chiefa? 

R. Per arredare che noi ci uniamo collo fpirito e 
col cuore alle fue preghiere , che vi diamo il nofted 
air-info, che domandiamo a Dio con elfo lei rutroetó- 
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che 1 fuoi miniftri domandano per noi, e che loprc 
ghiaino d' impartircene l'effetto. 

D. Come i fedeli non intendendo le preghiere della 
Chiefa , pofbno tutravia rifponder Amen ? 

R. La Chiefa raccomanda a' fuoi minifìri di Spiega- 
re al popolo ciò che ella dice ne' fuoi uffizj. A que- 
fto fine ne fa ella mettere traile mani de'fuoi figliuo- 
li le traduzioni , Finalmente quei medefimi che/non 
capifeono il fenfo particolare delle fue preghiere/ pof- 
fono non pertanto , e d.bben rifpondere Ani™ , per- 
che fanno in generale , che la Chiefa non domanda 
le non cofe neceffarie © utili alla loro fallite . 
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CAPO QUARTO. 



Della prima pari; della Salutavo,» 
A"gcltt,i . 

D. Qn.il' e la preghiera -pil, celebre Cai la C6«fà 
po:g-' dia SS. Vergine ' 
R. E' la lalutazume angilica , otta l'/ w Maria, 
à ,'iiea} ' P re 3 be:d '< chiamata /atmmzhm 
\. Pereb) incomincia dalle parole colle quali l'Arr- 
giolo Gabriele falurh h Beara Verini: , creandole vrn- 
ne annunziando <fa parte di Dio il mirteto dell' ia- 
carnazionv che doveafi operate in elfo lei . 
D. LaChiefa fa -ella fpsflb quella preghiera' ■ 
R. La fa fui princìpio di tutt'i funi uffizi , al fi. 
ne (Ti compieta , M" Angelus Domini , & i fedeli u&n' 
ancora di dirla molte volte al giorno-, , i 

D. Di che è comporta quella preghiera' ' ' 
R. r. Delle parole che l'Angiolo, indirizzo- alla Ss. 
Venjiae nU creWfele , 2 . Di qlldie che le diife 
5. EhUMtta fua eogina , madre di S. Giovali Bini- 
fta quando ricevè la (m vifìta . 5. Di u M preghiera 
che v aggittoft fc Omft per implorare la fua mrer- 
celfione apprelTo Iddio. 

D. Quali fon le parole dell* Angiolo- Gabriele ? 
R. Queffe.- Ud,o u fah, « Maria pifHa di grszia, 
,1 è wo; T« fii benedetta lìU domf 

D. Quali fono te parole di S. Elifab-tta ? 

' S ' 6w *> * ^ *<* ™- 
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sj4 DELLA SALUTAÉ. ANGELICA. 

D. Quali fono le parole della Chiefa ? 

R. Quefle : Santa Alari* , madri dì Dia , pregati 
per noi piccami , adeffa e nclP era dilla mftra morte . 
Ament 

D. Quante patii diflinguete nella fai unzione ange- 

■ R. Due. La i. contiene una lode della SS. Vergi- 
ne e un rendimento di grazie verfo Dio j 4 la a, 
contiene una domanda. 
D. Che lode diam noi alla SS. Vergine > _ ' t f 
R; La lodiamo infieme coli' Angiolo , d'eflére pìe* 
jlà dì grazia t d'avere il Signore con fe , ed' edere 
benedetta tra tutre le donnei 

D. ,Gtte inrendete con quelle parole : Piena di gra- 
ziai '"s 

R. Che Iddio la riempi di tutt'l doni delia grazia 
jilìi fovrabbondan ri-mente di ogn' altra creatura. 

D. Quando ha Iddio riempiuta laMadorina de! do- 
ni della fua grazia ! 

R. Ne l'ha riempiuta et' ha fantificata net fen del* 
la Madre molta tempo prima della fua -nafeita : per- 
chè efiendo quello favóre (laro accordato a S. Giovar! 
Battala pai mezzo della Beata Vergine , la Chiefanon 
dubita che Iddio non l'abbia molto più accordato a 
colei ebe atea deflinata ad efier la madre del fuo uni- 
co Figliuolo. 

t>; La grazia onde era ripiena la Beata Vergine , 
prima ancora di concepire il Figlluol di Dio fecóndo, 
la carne , s'accrebbe ella in progredì) ? 

R. Codetta grazia ricevè grandiffimi accrefcimenti 
per via dell'Incarnazione e degli aliti mi/ieri del Fi- 
gliuoli di Dio che fi operarono in lei, o de'quall el- 
la fu teflimonio . Quindi la SS. Vergine fi. avanzo 
fimpre da una pienezza di grazia in nuove pienezze 
fino alla fine della fua ben avventuro la vita . 

D. Finendo ella (rata tuia volta ripiena di grazi» j 
cornepotè riceverne nuove pienézze ?■ 

R. Non è 1» Iteli© dell' animi come di uri Vaio 
Blateri ale t il quale efiendo una tolta ripieno j nulla 
pub contenere di pifj , perchè la fua capacità è deter- 
minata. La Capacità all' incontro dell'anima fi aumen- 
**.e s'accrefee in rutt'il coifà di quella vita a ml(u 7 
ri de'nuovi gradi di grazia che Vi ricevendo ; e la 
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PARTE IP. SEZ. II. CAPO V/. J55 
'fin fedeltà in corrifpohdere a tutte 1= impreffioni del- 
la grazia , U fa crefcere e fruttificare fino ai giorno 
delP eternità . 1 

D. Quali furono le principati virtù della SS. Ver- 
S lne ■' 

Ri Tutte le ha avute nel grado il più eminente . 
Tuttavia fi pofTòno notare parricolar mente in lei;; I. 
L'umiltà fua cos5 profondat che nel tempo lterìb che 
Iddio la innalza alla più alta dignità di cui lìa capa- 
ce una £ura creatura -, ella non confiderà in fe fletta 
ie non il l'uo nienre , e riporta a Dio tutta la glo- 
ria del bene che e in lei -, imi' appropriarfene la mi- 
nima parte -. Si vede ciò nel Tuo eccellente Cantico 
che la Chiefa ripete ogni giorno a Vefpro. L'anima 
mia glorifica il Signore , t il mia forilo è rapito di 
gioja in Dio mio Salvatori , perchè eqii ha ri/guardata 
la bafftzxa della fua ferva .... perchè' ha fatta cofe 
grandi in mio favore ci che è onnipotente . li fio nome 
è finto, ed il principio di ogni fintità . i-La fua am* 
mirabile purità , che la fpinfe a confacrarfi a Dio fin 
da'fuoi prW anni con un voto di perpètua vergini- 
tà ; di che non ci Età flato infm allora verno elem- 
pio. 3. La femplicità e la fermezza della fila fede , 
che le fece credere fenza titubare (ulta parola deli' 
Angiolo, ch'ella diverrebbe madre fenza cenar d'ef- 
fe* Vergine ; e che le fece proferire quelle parole am- 
mirabili che esprimono il fuo confenfo.- Io fino la fer- 
va del Signore , facci*/! in me feconda la fua pania 
(a) . Quello prodigio di fede fu quello che partico- 
larmente ammirò S. Elifabetta in lei . Tu fui beata 
di aver creduto , le difs' ella , poiché ciò che ti è fiati 
detta da parte del Signore , avrà ìl fua adempimento 
(è). 4. La Tua pronta Ubbidienza e la Tua total fom- 
meffione a tutti gli ordini di Dio , odia nell'andare 
da Nazzaret a Betlemme , offia nel fugairrene da Bet- 
lemme in Egitto , Offia nel ritornarfene indi in Giu- 
dea, e di là in Galilea, offia finalmente nslle conttad- 



(O. Lue. ì. 38. fe» anelila ùomm , fiat mihi fi- 
cuiJvm vtrbum tUtim. V 

(b) Lue. 1. 45. Quwiimi ptrficjfalur ea, tjtta diH..- 
funt ubi a Domino, 
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OBLIA SALVTA2. ANGELICA. " 
fUipnj e nell; calunnie eia Gesù Crifto fuo figiiuoh»- 
provb perpetuamente dalli parie dei principi de' fa.- 
Cerdoti e dei capi della Sinagoga. 5. La fua carità te- 
opva ? compiiTionevoie ver lo gli ■ nomini , della quale 
diede OH fenfibile efempio nelle nozze di Cana , rapy- 
prefentaodo a. Gesù Crifto che a' convitati inaurava II 
vino, 6. Il (ao lpiriro di ralìègnazione e iji ìàcritìzi» 
chi la fege fare cpfbnremtnte ai pie della Croce, de- 
ve une.Bdp.fi a. Gesù Grillo e rapprelentando tutta fa 
Chiefà,, ella orìbrfp all'eterno Padre quella vittima,' 
adorabile c£é s'immolava jkt la falure del mondo. 
"" D, Che l'appiani noi di par risolare intorno alla vi, 
fa della Beata Vergine? ^ 

/ R. H Vangelo tocca poche particolarità delle azio- 
/-ni lue; ma dicendo , che Mari» conferyay» in fi t ? 
f' ègeratt o&v* l'i f'«> pw* dell: parole. ' àgile azioni 
'di C(ifla (u) 1 ci fcuopre in.lsi la piti fublime con- 
templazione , e la più perfetta unione con Dio , che 
L. poflibik a concepirli, 

D, Che intendete voi per quelli parole Il Signor 

, ^ ft. Che Iddio (1 quale abita, nel!' anima de' giudi 
corno nel fuo tempio, fcelfe d'una maniera fpeziale la 
SS, Vergine per farne un.fantuarìo pariti! W e unta, 
betnacolq fenia macchile degno del Figliùoladi Dia, 
che ella dovea concepire per opera delio Spirito San- 
^ ( e pon.iv nel fuo. verginal feno, 

IX Perche diciamo; Ti( fii fanedttta *■%» k dacie ì 

R. Perche Iddio la innalzo alla ■fublinie qualità di 
p-adre di Dio. , Sa qu.-,l cola non e comune a verini* 
altra perfena del fuo Ufo; e perche la riempi di be- 
nedizioni fpirituaii proporzionare ad, una 'sì eminente 
dignità , . . - 

% Che ringraziamento %ciam noi a, Dio nella, pr*- 
ma parte dalla falutazion? angelica? 

R, 11 ringrazisi mento è contenuto in quelle parolt 
di',S, EUfarjetta che noi ripetiamo: Sia &s*cd*u<, G c & 
/t#W m fi» V/" 1 -"* * Con eflè. ringraziamo Iddio d\ 



UVpx «. 
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. PARf i &i SEZ: ìì 5AÌ>0 ÌU fM 
sTver^* U 5àlv " 6r M * bBlW P« mezzo delti 
D.'ld cfce foTo diciamò che Gèsti tìrifto È beile-' 
detto? 

R. Nbn fóIamchW, perchè rutti gli itomi rii debbo- 
no benedirlo e lodarlo s e. perche ! dovere che ai no- 
mi. di Gii* vgiiì tithetbio fi pieghi (a) ; m à princi- 
palmente perchè Iddio lo còftituì principio e forre di- 
rime le benedizioni die fpargi fopra gli uomini. At- 
refoccJiè per mezzo ài lui , e per la fede nel fuò no- 
me i popoli tutti della terra debbori tfìère benedetti . 
fecondo la premetta fàtra ad Abrama i , 

%. ir, 

D. r*&È rtewan'diarTj rtoi 'àllà $£.' Verprté nella 
feconda parte delia faìurazioné angelica? 
R. Le d'Omaiiaiàrrio 'che come Madre di Dio : peibt 
yn noi -ficenmì -, , è rfrt dell, nójbu mvr* 

D. Perchè le diciamo MA : n7 Z);V> 
. R- Kr confenkre che ella eVeramenft Maare 'ÓT 
Dio , pèr aver cancepurò e partorito 'Gesù Cri-fio Fi-' 
gliuol di DÌO , il -quafe e im loto -Iddio col Tadre 4 
collo Spinto SaWó. t. Perchè come madre 1 di Dìo >, 
fa fin ìntercL-tTione e 'pòténriffiraù pretto -Il 513001*. 
D. l'ercfc'e le diciamo che fiarfi pe&atdti ? 
R. v. Pèrche la qoMirà di peccatori è quella Torte- 
la quale ci dobbiam confiderà re , rpezialmerite nette nrf. 
Are preghiere . Per eccitKte fi favor hoffrò la com- 
paffi»ne della SS. Vergine, coll'efporre à : le nòilre 
miferie « più grandi déflÉqùaK fdno'i ti ofl ri becca ti. '■>. 
Finalmente perchè ella è chiamata dalla dhiefa il» 
i+pezial maniera il rifugio W peccatóri: 

f>. In eie fènfo -è la SS. Vèrgine il rifugio de'' pec- 

£ S 'ci- 
ta} Ad Philipp, li-, io. in 'xml* 'fifi. 
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j 5 S DELJ.A SAWTAZ.. ANGELICA. 
caroti ? Forfè perche domanda da loro fai are , fe n ì« 
che effi deMano d'eflére peccarori? 

R, Ella, e ben lontana dal fare a Dio- così fatta 
preghiera. Quanto piti ella è confumara nella, fsnrità» 
tanto pih detefta il peccato. , e tanto più ama la giu- 
flwi», colla quale Iddio punite i peccatori imperi iten-. 
li. Ciò ch'ella dunque domanda a. Dio, per li. pecca- 
tori, e che muri i loro cuori , che li converta e dia 
loro Io fpirito di penitenza ; e però i peccatori con- 
vertiti fon tenuti in gran parte alle di. lei preghiere; 
della mifericordia che Iddio, fa. loro . 

D. Che vuol dire; Privale per noi odtfcì _ 
R, Vuol dire, ora e in tutto Ì! corfo della noftra. 
vita mortale . Emendo noi continuamente ripieni di 
miferie e di debolezze, foretti a molte colpe, effe- 
tti a, inriniti pencoli, abbiam fempre bi fogno del di- 
vino' aiuto, e preghiamo la SS. Vergine di, ottenerce. 
lo colla fua interceffione . 

D. Perche aggiungiamo ; E «tif ora. citila rtofir* 
1 wm»ì 

R< Perchè all' avvicinarti della morte , i! demonio, 
raddoppia gli sforzi fuoi. per tirarci in perdizione , e- 
noi abbiamo allora un bilogno più predante dell* 
protezione della. Madrt di Dìo. 
D, Perche facciamo t.oi sì fpelTo quella preghiera f 
R. i. Per ricordarci fpeiTo delgran millero dell'In- 
carnazione , e per arteftarne a Dio la noftra ricono- 
scenza . J. Per onorare la SS, Vergine , e congratu- 
larci feco , per aver eCà avuta una sì gran parte a 

Snello miflero , nel cui leno fi operò . Per dimo- 
rare la confidenza particolare che abbiamo, nella fua, 
interceffione , 

D, Su che fi fonda quella confidenza full' intercef- 
Cune di-Ila Madonna? 

R. E' fondata , non folarnente fall' aver effa come! 
Madre di Dio un maggior acctffo appieflb il Padre 
delle mifericordie ; ma ancora full'en> ella nollrama-. 
dre, e noi figliuoli fuoi; onde fperiamo che per tut- 
ti quefti titoli abbia a interefiVfi per noi d'una ma- 
niera particolare. 

D. Perche. dite voi VMad.re.di Dio effere altresì 
BOlìra madre, e noi figliuoli fuoi? 

R. Perche Gesù Crtito f«o figliuolo morendo full» • 
era. 
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PARTE W. SEZ. IL CAPO IV. %%f 
enee ci ha dati a lei come figliuoli tuoi nella ptr- 
lcma dì S. Giovanni, dicendole-' Ecco U tuo figiiuo- 
lo ; e perchè egli V ha data a noi per madre , di- 
cendo a S. Giovanni e a rati' Ì crifliani in perfona 

fili: Ecco tua madre (j)- 

D. In che maniera la Beata Vergine e ella noflra 
madre, e come liam noi figliuoli tuoi '. 

K. In quante che colle Ine preghiere, e colla fe- 
conda carità fua ci partorii» ipirirualmente ; ottie- 
ne la converfione dei peccatori che lì convertono, e 
la perfeveranza de' ginfli che fiatino faldi fino alla 
fine nella giustizia; e contribnifce inoltre colla fua 
potente intercefiione ad detener tutte le grazie ebe 
Iddio fparge fopra degli uomini, 



firn dt/P Opere . 



% ♦ «li 

£l ) !«U». XIX. «7. ««» «*• 
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fflB-LIOTECA CRISTIANA", ' 



0 SIA fi? flpff» 

Si Ubti ftli *■ bene ifimWt intinta fa Domina 

t 't* Spirite' cMU Religione , Ir n£pflf -'* - 0 
dell» Mér*Ì», t della Pitta v * .>" 
■ jfiefahff. m Santi. 

LA Sacra Bibbia volgarizza» da Nicolò Malermi , 
approvata dalla Sac. Congr. dell' InquUizione l* 
anno i y *7- voi. y. edizione vigefimanona . In Ve- 
nezia appreso \' erede di Niccolò Pezzana I77i« 
con licenza e privilegio de' Superiori . 
La Sacra Bibbia in lingua latina e volgare colla fpje- 
sazione del fenfo letterale e fptrimale del Sig. le 
Maitre de Sacy lom. 41. ufcìri finora. 
Regole per intendere le Santo Scritture del Dugufit. 
Padova in 8, 

Spiegazione del libro della Generi del Duguet, Berga- 
mo voi, 12, in fi. 

Spiegazione dei V. ultimi Capi del Deuteronomio, 
e di alcuni altri frammenti l'opra il Pentateuco, 
dello fleflò. Brvfcia per il Rizzardi in |i. 

I Salmi tradotti del P. Carrieres voi, a, in 8. Ge- 
nova predi) Felice Reperto, 

Spirìro della CMef» ntll' ufo de' Salmi, oflia para- 
frali di effi in forma di orazione e di e Cor fazio- 
ne del P. Ab. Rotigni Caffinefe, Padova toro. z. 
in 8. 

Spirito della Chiefa nell' ufo dei Cantici, dello ftef- 
fo. in 8. 

Spiegazione della Profezia d' Ilaia di Monlìgnor Bof- 
fuet. 

Coagelia det IV. yanftlifli fopra la Paflìone di 
th S. Gesù Crilto. con annotazioni the (piegano 
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il fenfo letterale , niiftico e morale del facro tefio- 
del <P. Ab. Rotigni . Brefcia per il Rizzardi in 8. 

Gesti CroqimTo,' odia Spiegazioni; della Palliane di 
Gesù Grido fecondo la Concordia dei Duguet . Ber- 
gamo' iti iz. " ." 

Spiegazione dell' . Apertura del CoftatOi dello fieno. 
Padova / 

11 Sepolcro di Gesù Crino, odia fpiegazioné del mi- 
nerà della .Sepoltura , dello flelTo . Brefcia per il 
Rizzardi in 8. 

Atri degli Apofloli Uluilrari cori Note- Italiano-lati- 
ne, Roma in iz. 

'Efplicaiione delì'Apocalitlì di Monfig. BofTuer in 8.' 
Iiìflruzioné fui Nuova'Teflamento dello (leflo voi. 

" liJ 

Compendio' della Storia e della Morale dell antica 
Teftatriento con fpiegazioni e riflefTt j Si (lampa a 
Vicenza in piti tomi in 8. predo Antonio , Ve ro- 

Riflefliorii morali [opra la Storia del Vecchio e Nuo- 
vo Teftamento efiratte dai SS. Padri del Sig. Ro- 
yaumont in il. 

Anno. Criftianò, ovvero efercizj di pietà per tutti 
i giorni dell'anno, contenente la Spiegazione dell' 
Epiftole e dei Vangeli, col compendio del M'ite- 
ro, ovvero vita del Santo onorato in quel gior« 

Elevazioni a. Dio fopra tutti i mifterj della Religioa 
Criftiana dì Monfig. Bolfuet. voi. a. in 8. 

Meditazioni fopra il Vangelo , dello fleffo . 

Meditazioni (opra 1' Evangelio fui teflo della Con' 
cordia . Brefcia voi. j.- in 8. 

Spiegazione del Miflew) delia PalTione di N. S. Gè- 
sii CrUìo del Duguet . Padova voi. a. in 8. 

Elevazione. a GesÙCriflo fopra la fua parTiorie e mor- 
te . Roma. _ 

Continuazione dei Saggi di Morale , dove fi fp.iega- 
no i Vangeli e le Epillole correnti del Sig. di 
Chantarefme voi. 5. in il. 

Preghiere Crifìiane irt forma di mediazioni fopta ì 
Mifterj d! N. S. e della B. V. e fopra le Dome- 
niche e Fefle dell' anno. Vercelli tom. z. in 8. 

Me- 
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Meditazioni, fopra le verità jCriftiane Eceleflaflicfiff 
tratte dall' Epiflole e di' Vangeli che fi leggono nella 
S. Meffa di un Curato di Lione, voi. ó. in 12. 
Parafrafi degl' Inni del P. Ab. Rotigni in 8, 
Inflruzioni' di SoiiTons por le Domeniche e Felle dell' 

Pender! fopra [a Religione dì M. Pafcal. forino 
voi* 2. 

Inftruzietn Pallorale di Monlìg. Arcìv. di Lione f* 

Era le forgenti dell'Incredulità e i fondamenti de 1- 
l Religione . 

lnflruzione Patterai? di Monlìg. di SoifTons che con- 
danna il comentario del P. Arduino , fa Storia del 
P. Berruyer &c. Brefcia. Tom. 4. in 4. 

tenete di alcuni Giudei del Sig. Ah. Genìes confro- 
il Voltaire . in 4. 

Della Perpetuità della tède rapporto alrEucariflia , 
Venezia 1779. in 12, 

Il Concilio di' Trento tradotto . 

Il Catechifmo Romano. 

Efpofizione della Fede di Monlìg. BoflÌMt in tir 
Roma. 

Catechifmo Storico del Fleury, 

Efpofizione della Fede tom. 5. in 12. Venezia. 

Catechifmo, ovvero Dottrina Crifliana impteffa per 

ordine de' Vefcovi d' Angers , della Ro celli e di 1 

Luffon riilatnparo per comando di Moufig. di Ver- 

tanion Vefc. di Luffon. in 8. 
Catechifmo efella Diocefi di Nantes comporto dal Sig; 

Menatd. in 11. 
Infiruzioni teologico- mora lì del Sig. di CBanrerefrne- 

fopra l'orazione dominicale, là falutazioneangelfta 

e la S. Mena in. 12. 

— fopra il Simbolo, tom. 2. iti ti. 

—~ intorno ai Sacramenti, tom. 2. in II. 

— fopra Ì Precetti del Décalogo . tom. 2, in 1 2. 
Trattato della Previdenza del P. Toaron. 

Del libero arbitrio e della concup'tfcenza di Mònfigi 

BofTuet. Roma e Padova in 12. 
Difefa della Tradizione e del SS". Padri , dello fltfló * 
■ Padova in 12; 

Della Con6danza Critliana, e dell'ufo legittimo dél- 
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le verità che riguardar! la Grazia di Gesù Crifto , 
Venezia prcTo Simon Occhi in u. 

Inilruziom fulle Promette, di Morifig. Bofl'ust . ' 

11 Verbo Incarnito, offia Elevazioni Top ta l' Incar- 
nazione del Verbo, Pifioja voi. 2. in 8. gr. 

| Principi (iella Vi:a Crifliana. Roma. .. 

Regola de' coltami contro le falle maflìme della mo- 
ra! mondana. Napoli in u. K ' 

La Moral Crill.ana ridona a Panificare tuttocib che 
Lnfegnò btevem. Gesù Criilo nell' orazione domini- 
cale, con Note. voi. 8. in ti. 

Sag»Ì di Morale d;l Sig. di Chanterefme, odia Ni- 

' Col. voi. 4- in 

RilU.'fioni (opra Ì principali punii di Religione ede' 
coturni dello f.eHò. To:ino voi. 1. in li.' 

"Lettere dello fletto, voi., 2. 

Trattato dell' oVaziotfe dello fìeflb'. 

"Della cógmzione'dì Dio e di fé fletto d'i Monti». Boffuet. 

Periteti 'o;»a divrrfi punti di Religione c-d; Morale 
del P. Bourdaloue ir. 4. 

Lo Spirito di S Paolo, ovvero Ì penfieri d; queSo 
grande A portolo fopia la vi ta Crii! rana . Roma ini;. 1 

Jflfii/ioni !op-a fv* t obblighi sì generali che panico* 
lari del Cri^i -.o che vive r.el l'ecolo. Roma put- 
to il Pagliarini. 

Inllruzione (opra la regola prottìma delle azioni u- 

' marie del P. Patu/ii . Milano in 8. 

Deciiloni ci molti cafi di colcirnza appartenenti alla 
morale c alla difciplina della Chiefa del Sig. Sain- 

Raccolta de^li Scrini deÌ*Parroch'i di Parigi intorno 

a varie opinioni molali in 8. 
f Direttore Ipirituafe per quei che non tìe har-nodel 

Sig. T. ' 
Bella dir. 

toa in 4. 

Trattato d;g!i (crupoli e loro ùm~'.: del Dueuet . 

Venera in 1*. 
Prediche l'opra i doveri degli Ecclefrallici del Maf- 

fiTlon io 4. 

A qat^i fi [affano aggie£ntrt vari trattali paTiìeofori , 
quali java: 

■ ' 
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Il Trattato delle Indulgenze' e delle difpolizioni' per 
confeguirle del P. Ab. ValfecchiJCaffinefe , Firenze 

Trattato dell'udirà. Venezia 1770. 
Trattato dei digiuni della Chiefs del P. TomatTini. 
Luca in 4. 

Le confeflìoni di S. Agoflino tradotte dal Can. Gagli- 
ardi in 11. 

+/ L' imi razione di Gesù Criflo. 

Lettere fpirituali dui Veri. Gio: d'Avila in 4. 

Guida al cielo del Card. Sona, 

Sermoni di S. Lorenzo Giurtiniani nelle folennità .del 
Signore e de' fuoi Santi. Voi. 2. in 8. 

Dei- dispregio del mondo e lue vanita, dello' fleflb . 

Le meditazioni , i Ibliloqui, il manuale &c. di S. 
Agoflino di nuovo tradotti, in iS. 

Opere fpìrituali del P. Luigi Granata.; voi, 3. in 4. 

Trattato dall'amor di Dio del Bofluet. 

Trattato dull' orazione e fpezialmente della pubblica 
del Duguet. Bergamo in ia. 

Iftruzioni per vivere crilìianaménte dirette aduna Da- 
ma dei Duguer. Trento in 8, 

La divozione verfo Gesti Grido, voi. 2. Roma e Baf- 
fano. 

Meditazioni del P. MafToulie . 

I fanti defiderj della morte del' P. Lallemanr. in 8. 
La mone de' giani, dello fieno. 8. 

II tertamento fpìriuale, dello fletto . 8. 
Preparazione alla morie del Card. Bona . Bolo- 
gna. 

Felicita delta morte Cri/liana, in la. 

Ballet. Divozione a!U B. Vergine. In u. Venezia 

pretto Simone Occhi. 
Paradifo dell'Anima, del B. Alberto Magno, u. 

Venezia pretti» Simone Occhi ■ 
Avvertimenti di S. Carlo ai Contenori coi canoni pe- 

Guida dei peccatori dei P. Luigi Granata , aggiun- 
tovi il trattato della Confezione e della Comunio- 
ne, in 4. 

Inflruzìon Partorale di Monlignor di Raflignac Ar- 
civefcovo di Tours lulla Giuftizia Crifliana . in 8, 
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E'ftampata in Breftia per il Rizzaroì infieme colle 
altre Paltorali di quell* infigne Prelato. 

Neceflita dell'amor di Dio per elTeré con lui riconci- 
liati nel Sacramento della Penitenza. Vicenza. in S„ 

Frutti degni dt Penitenza in un peccatore veramente 
convertito, ofiia ritratto di un vero, penitente. Vi. 
cenza 1700. 8. 

Direttore delle anime penitenti con parafnfì di mol- 
ti Salmi a modo di preghiera del Malli! [on. tom. 
j. in 12. 

Inanizione intorno a! S. Sagritelo de]k Mefia indi- 
rizzata 3 Teofila del P. Carlo Maria Traverlarl 
dell'ordine de'Servi. Padova 1780. 

Storia de' Sacramenti de! P. Chardon. '.torti, j. in 4. 

Difcorfo l'opra la Storia univerfaie di Monfignor Bof- 
fi; et . 

Coflumi degl'Ifraeliti e de'Criltiani del Fleury. 

Ifloria del nuovo e vecchio Telìàmento del P.Calmer, 
tom. 2. in 4. 

Della morte de' Per fec ut ori di L. C. Lattanzio. Ve- 
nezia 1774. in 8. 

Storia Eccleiialìica del Fleury . Genova Venezia e Siena . 
Stotia Eccleiìaftica del Godeau itlufrrara di Note da) 
P. D. Arnaldo Speroni, voi. 8. in 4, 

t Vira di Gesti Criito . 

Raccolta di Vire de' Santi per «afcheduri giorno deU 
l'anno, alle qnali sì premettono la Vita di Gesù 
Criflo e le Fette mobili coli' Appendice , opera dei 
P. Mafinì dell' Orarorio . Roma, Venezia e To- 
rino, voi. 4. in 4. e voi. zi, in li- 
Viti di S. Paolo Ap. illuftrata colla S. Scrittura con 
rifleflioni tratte da'SS. Padri, voi. ì- in 8. Vena- 
zia predo Simone Occhi. 
Vita di S. Martino fcrirta da Solpizio Severo, 
Vita di S. Agoftino feri tra da S. Poflidio . 
Vita di S. Benedetto ferina da S. Gregorio l illu- 
ftrata dal P. Mese . • 
Vita di S. Gregorio Papa del P. dal Pozzo. Rom* 
In 4.. 

Vita di S, Bernardo. Padova preflVil Cornino in 4, 
Vita di S. Domenico * ] , , D _■„_„ 

Vita di S. Tommafo d'Aquino ] « ,l + Touren ' 
Vita 
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Vita di S. 'Francefilo fcritta da Si Bonaventura. 

Vita di S. Carlo Borromeo dei Giuliano. 

Vita di S; Filippo Neri del Bacci . 

Vira del Ven. Gioì d* Àvìla feruta dal P. Luigi 

Prodiej di Grazia efprerTi nella vita e converfione di 
alcuni Religioiì della Trappa. rom. 2. in 12. 

Storie fcelte, oflia efempj tratti dalla Sagra Scrittu- 
ra, da' SS. Padri,, e da alcuni più accreditati 
Scrittori Ecc le lì aitici còti riflofliom morali . in 4. 

Opere di Tertnlliano-trad. in Torcano, da- Selvaggia 
Borghini. Roma in 4. gr. col tetto, latino. 

'S. Agoiìino della Città di Dio. C è la verfione 
antica , e ,cp n' e una più moderna del Benvenuti 
fiampata a Roma del. 174$. 

Della Dottrina Crilliana .. ] 

DeJlo Spirito e della lettera ' : j . , 

Della Correzione e della Grazia j dello fteflo. 

"Della Predeilinazionc de' Santi T. 

Del bene, della perfeveranza. ] 

Epittole fcelte di S. Girolamo volgarizzare . 11.1749.- 

Volgarizzamento del Dialogo di S. Gregorio e d-dl' 
Eptft. di S." Girolamo ad Eutlochio dei P. Dome- 
nico Cavalca. Roma_ 1764. 

I Morali di S. Gregorio Papa . Roma . 

I Dialoghi .. v, 
Le Omelie. , „ 

II Pafiorale dello ftelTo volgarizzato. 

Volga ri zza me tiro del Lib. della Confide razione ad 
Eugenio ili. 1759. in 8. 

Invecchio, e Nuovo Teftamento fecohdo^Ia Volga- 
ta tradotto In lingua Italiana, e con Annotazioni 
dichiarato da Momìgnor. Antonio Martini Arci- 
vefeovo di Firenze. Torino, e Firenze. 

Vecchio e Nuovo Teftamenro fecondo la Volgara 
tradotto in lingua Italiana coti .Annotazioni 3 
fpefe della Società Filotea. Firenze k 8. 

Irruzioni fopra la Dottrina Criltiana per 1 Fanciul- 
li, e per gli Adulti ad ufo delle Regie Scuole. 
Firenze in 8.. : , . ..) , 

Irruzione dei Confeuori, e dei Penitenti del P.Con- 
cina . Venezia in S. .. . 

1 ' [wr- 
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Raffici» del N. 5. Gesti Crìflo con alcune Rifleflìo» 

ni ec. del P. Maffini,. Roma 1780. in 11. 
Borbone Armando dì Comi. 1 doveri dei Grandi. 

Rifleflioni Copra F Attrizione , <t U Contrizione , 
Roma in ii. 

Jftruzioni fopra gli Obblighi si generali che partico- 
lari d' ogni Critliano chv viva nel Secolo. Roina 

Vite di Sante Donne eftratte dalle due Raccolte del- 
le vite dei Santi del P. Martini . Roma in 4. 

Sroria Eccleuaftiaa diviù per Secoli co» rifli'iTiimi di 
M, Ratine . Firenze in 4. j . 

Rifleflioni fopra l'origine, la natura, e il fine del- 
la Divozione al Sacco Cuor di Gesù. Napoli in 

Analifi delle Apologie di S. Giufiino Martire cori 
rifleflioni del Dott. Pietro Tamburini . Brefci* 
in 8. 

Anaiili del Libro delle. Preterizioni dr Terrulliano 
con oflervazioni del Sig. Dott. Pietro Tamburini, 

■ Pavia in & 

Pregiudizi legittimi- contro la nuova Divozione def 
Cuor Carneo di Gesù. Ptftoja in 12. 

Idea del Sacerdozio", e del Sacrifizio di" Qesil Criftó 
colla fpiegazione delle preghiere della Mena ec, Ma- 
poli in 8. 

Raccolta di Opufcoli Spirituali concernenti lo Star» 

Religiofo. Venezia in 16. 
Parafrali delle Epillole di S. Paolo. Napoli Tom,i, 

Spiegazione delle qualità d de' caratteri che S. PaOltf 

artribuifee alla Carità - Firenze in 8. 
Vera lUada dèlia conversione, e lantificazione delle 

anime. Firenze in 8. 
Avvili falurari- alfe Vergini .• Firenze in 1 «■ 
Lettera IUruitiva d' un Teologo Romano ad' un» 

Religiofa fua congiunta intorno alla Divozione, af 

Cuore di Gesù . Roma , e JSrefcia, in za. 
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NOI RIFORMATORI 



tf * provazione del ,P. F. GÌK Tommafi Mafche, 0 . 
iti Inqiiifitore Generale del S. Officiò di Venezia 
-nel HblPÀTàitlÀttO : lftui^Ge*eraie -deile Ve- 
rità Cnfiane &e. ,ad ufi detti Città e Dioct/Ì 
&J$*'if dì kxm Tmi non v'.eùer 
cola alcuna contro la Santa .Fede Cattolica, e 
parimenti per .Atteflaso dei Segretario Nòftro", 
niente contro Principi , e buoni coftumi ; conce- 
diamo Licenza -z-Smume GfcÓ/ Stampator di Ve- 
nezia che pofti eflèr /rampato, ofleivando gli 



/olite Copté alle Pubbliche Librerie Venezia 

D«.*ft Maggio vfa - 

( Andrea Querìm Rif, 
< mtò B*!é*rig 0 SJf. 
( QlroUmi Afimi* GwJlinUn CW Rìfi 

Ìf&Otè ìn Libro a Carte 4J( ai & 4,,. 




ordini in 
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